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. viene la vera sapienza e la vera virtù. 
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VICO 


AL COSPETl'O DEL SECOLO XIX 

1 




CAPITOLO I. rito di OioTan Battuta Vie*, 
t. Sua nasf ila ; tua educazione ; cuoi lindi ; 
Mie opere; sua morie. 

CAPITOLO ir. .'ina mtceioae. 

{. S La miiitone del Viea il fu quella di tra- 
palare il laroro iotellettuale dal cenlro alla cir- 
conferenza: di unire le dteine ed umane cole, e dai 
molti effetti lalire all’unica cagiono eh' è DIO -y 
Sue mauimc e suoi prinoipi — Mezzi pei quali et 
giunse a combattere l'idealiimo ed il seniuolituMv 
creando la gran teodicea che si estende nella Blo- 
wOa dello spirito c della natura, a la itorùiidca- 
fc che abbraccia tutta l'umanità. 

CAPLI^LO III. Suedotirine. 

,|. 5. Punto di partenza da cui moorono le lor 
dagini del Vico — Studio del Voltejo, di Platano, 
di Pitagora, di Tacito, e di Bacone nella lolltudi- 
m di Va lolla — Sua prima lotta con Cartesio , 
che combatle e icouBgge nell’ orazione de nostri 
temporis itudiomm rolione pubblicata nel I70S, 
oi'c plasmato il ^crme della nuora storta di Koma 
ricostruita sulle idee eterne dell'umana natura,o 
clic qujndi i fecondato, nell'altro opuscolo de Ke- 
lemm italomm soplentia esc origmiim liaguat ìor 
linoe emenda pubblicalo nel Ilio. 

i- 4. Nuora lotta sostenuta con Platone, cb'el 
^rimente sconfigge giorandosi del pitagorismo, 
Aeihnilziauo. e rionendo la materia e Io spirito, la. 
teusazione e la idea, il luUterioso oontatto occasio- 
nale ebe risveglia le idcede'popoli per mezzo deU 
le loro sensazioni , riesce a penetrare tutti 1 se- 
8*7^* «lolla potilira edella tegulazione del gran po- 
polo Sovrano dett'unirerso. 

fi. 5. Come Vioo giovandosi dello scandaglio, 
geologico di Bacone sia riuscito à ricomporre l'alt- 
fico mondo civile per mezzo dc'suoi fantasmiT Co- 
penetrando la f!foso/(a mistica e dogmatica di 
S.Tommasod'AquinoeS. Bonaventura, e soprat- 
tutto del Dante , c del Campanella , sia riuscito a 
fondare il sittevna provcidenziale , e quella gran 
teodicea storica d' avanti a coi si piegano l' erndi- 
ziune. la lingua , la mitologia, i aimnoU, le tradi- 
gloDi, l'archeologia? 

|. 6. Altra lotta sostenuta con Omero , di oni 
•™,^tisce I poetici racconti,esoggiogando l’Ukidn 
a li trionfa dimostrandolo on rapsodo 

orila Graia corrotta — Dottrine ch'ci svolge dopo 
■ Omerico trionfo nelle sue grandi opere de uno 
ìpintipio jnrisuniversi et fiiu uno: de constoaiia jn- 
rispriidenlls > neiae et addilumenla pubbiicaù suo. 


cessltaraonle nel I72B, 1721 o 1722, in fronte alle 
quali sta la triade pitagorica nasse .nelle .posse che 
,si riflette fin nelle ultime pagipo.e pel cui mezzo 
la storia di Berna diviene la Storia di tutte le ua- 
zionl. 

g. 7. Novelle indagini del Vioo pel cui mezzo 
el giungo a scovrire la scienza del progressoumor 
aitarlo , nuova pei secoli che lo precessero , c che 
ei publica per la prima volta iu italiano nel I72Ó, 

2 8. Nuovo meditazioni del Vico sullo studio 
dell'iiomo, e nuova sua tintesi . colla quale inco- 
minciando dalla fisica de' sensi per portacsi alla 
metafisira ed alla cerilù delia ragioiie,crea la storia 
ideale eterna che abbraccia tutta 1' umanità , ed 
estende la gran teodicea nella filosofia dello spirito 
e delia natura, sforzando alla sua triplice evolu- 
zione i roilumi, i gonerni, le religioni, il dritto, la 
giurisprudenza , i giudizi, le lingue . e le autoriiù 
sociali — Dottrina del ricorso e preilizionc del Vi- 
co , la cui anima ardente era suQogata iu uu cir- 
colo eterno di vita c di morie. 

§. 9. Spirito della scien.^ del progresso uma- 
nitario — Suo principio, sue leggi, suo scopo ebe 
Vico impronta dal primo biblico svolto nei nostri 
libri santi , e spiegato da’ primi padri della Ghie- 
aa — Modo con che Vico ci mostra il redito delta. 
noririàatl' uiiilà,|ooUegaudo il molliplice clic ei di- 
scorre nella storia del mondo pagaiio,coll'uao de- 
scritto nella Bibbia e spiegato cou aruiuuioso nip- 
tro dall'Aquila di Firenze , e dall' eloquenza ini- 
mitabile del Bossuet, sulle orme tracciate ilalbi 
filosofia mistica e dogmatica del. XIII. o XIV. se- 
colo. 

{. IO. Si dimostra cbola scienza del progres, - 
ao di Vico sostiene anziché contradirc ilVomes- 
so genesioco e monoteista descritti nella Bilibia ; 
Che la storia ideale eterna conferma anziché soo- 
nosocre la storia reale del popola, ebreo narrata 
nei nostri libbri santi ; che infine Vico collo sue 
indagini ricerca, nell' istoria del popolo pagano 
r tncicilimcnto prodotto dalla sola uinaiia rogioau, 
onde riattaccarlo al vero progresso prodotto dal.- 
la ragione divina e dalla rivelazione, di cui Dante 
qBoasaet.prlma.dUai eransigiàj'csi gl’interpetri 
fedeli. 

g. II. Si dimostra che Vico comprese il vin- 
colo che unisce il movimento gentiteKO al progres- 
so cristiano, di cui esprime in più parti della sua 
opera le conseguenze; ma intento a discorrere la 
storia del monito. della gentilità ove ricerca il re- 
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iito della rarirlà alV «nild cd a colicgaro il aiolti- 
plireall’ann, nc fa tra federe qnci viuaila nella 
spiega del mito e delle favole del paganesimo — 
idebeismo — Legge d'iiiUiaaione delle nasioiii gen- 
tili di cui eran depositari gli Jcrofanti di Egitto, 
siccome i Sacerdoti d’ Israello furono gli iiiir.ia- 
tori del inondo monoteista governato dal \ eroOIO, 
ilal cui iMipulo dovea nascere il mediatore destina* 
to ad illuiiiinare.dirigcre.ed iniziare tutta l'uma- 
na specie alla via della ci vii tèe del vero progresso. 

g. 12. Si dimostra che il teismo fu la religione 
primitiva deiruomu animato dello spirito di DIO; 
clic do|w il diluvio essendo stata la umanità es|io- 
sta airindusso del mondo cslerno, menu la fami- 
glia di Eoe , perdetic la memoria delle antiche 
tradizioni ; al cullo del cero 1)10 successe i|iicllo 
della natura, cd ecco il politeismo nell' inliinzia 
de' popoli tutto materiale soggetto a' sensi; nella 
giuveiitù poetico;nclla virilità rnsionate; nella de- 
crepitezza superstisioso, mutandosi ogni di co'co- 
stuini e collo spirito delle nazioni flnctié non ven- 
ne dell' intutto spento; mentre ilntonoteismo, re- 
ligion dettala dal Creatore , il cui tesoro l^edel- 
inentc raccolse c mantenne integro la piisicrità 
di Àbramo dalla genesi alle Leggi giudaiche, c da 
queste all' Evangelo , dall' Evangelo all' insegna- 
mento della Chiesa à camminato sempre progre- 
dendo , e conservando non pertanto sempre in 
mezzo a' suoi progressi inalterabile l'eterna iden- 
liló. 

13. Si dimostra che il monoteismo il quale 
ai lega aH'nmana natura ed è coni' cssaimmutaàite 
nella sua essenza, si svolge attraverso i secoli met- 
tendosi sempre d'accordo co'bisogni dell'uinanilà: 
perocché nella era de'palrùrrhi costituì la società 
domeslira ; sotto la legge del mosaismo costituì la 
società nazionale ; c cof cristianesimo fondò la to- 
eielà universale — Dogma dell' esistenza di DIO ^ 
della trinità , della remila del Jfessia spiegati gra- 
datamente all' iiinauità a misura eh’ ella reude- 
vasi capace d’ intenderli. 

M. Dogmi dell' Immoriofilà delVanima, del 
perrato originale, dcU'inramazione. della redeiuio- 
ne, de' premi c delle pene della rito futura svilup- ' 
(lati e rivelati sempre gradamcnteall'uomo.a mi- 
sura ch'egli reiideasi capace d’intcnderli — Bagioiii 
pcrcoi il Vico distinse 11 monito de'gentili asservito 
dal politeismo, dal popolo ebreo governato dal vero 
Df O, dal cni si>no dovrà sorgere il ilfessiadestinato 
a redimere l'uomo dalla coÌpa,ad iniziare il popo- 
lo della gentilità, e riconducendo l'uman genere 
alla frde,avviarcrnmanita al sentiero della salute 
onde fargli raggiungere l'eierna beatitudine, dopo 
purgato a forza di patimenti e di pruove in que- 
sta terra di calaniitae di miserie, 

2. 15. Confronto dello Ire eia del corso ovolu- 
livo del mondo pagano e del mondo monoteista — 
Legge di eguaglianza e di carità che rwge il inoiiv 
■lo monoteista — Sua iniluenza alla riforma della 
vita morate, domestica e sociale, 

18. Beneflci effetti del cristianesimo per lo 
sviluppo ilell'iiomo indiridiio.pcr impedire la cor- 
ruzione dc'costami.per comliattere gli abusi del- 
le leggi umanc,c dcbcllaudo regoisiim sotto la ti- 
rannia de‘Crsari,rniuando sordamente lebasi del 
dispotismo imperiale mediante uu regime di co- 
niamone tra i fedeli uniti con vincoli di frde.sjie- 
ransa e carità— Sentimenti di carità pel cui mez- 
zo si rattenne la spada nitrico de’ liarbari che iiii- 
uaociava il ca|>o do’vintl,oppoiieudo alla violenza 
la forza morate.oude far cessare le stragi, le car- 
ucDciuc c le devastazioni. 

|. 17. Prodigiosi effetti del cristianesimo ol- 
r epoca del fciulatismo — Eorme esteriori aristu- 
cratiebo che assume la Cbicsa, comunque iiiiniu- 
tabilc c sempre una fosse la sua costituzione in- 


teriore — Mezzi de’ quali ti giovarono i Vescovi 
per predicare la reprcssiou dc'duclli, c dc'giudizi 
di DIO; per proclamare la triegua del Signore, 

K cr istituire asili, per affrancare i servi — Come 
I Chiesa cangiasse forme esteriori, allorché I go- 
verni feudali si erano cangiati in monarchici in 
tutto r wridente — Come con Ildchraiido e suoi 
successori Vittore IlL.Urliaiio II. , Pasiiualc IL, 
(Iciasio IL, si fosse raggiunto il trionfo «lello spi- 
rilo sulla materia, c riiouiodi D/Oabbattiito a ves- 
so riioino del secolo, freiiandu le ingiuste preten- 
sioni dello impero. 

2 1)^- lilirriori trionll otlcniiti dal eristiano- 
simo colle crociate, che arrestarono il torrente 
dc’Mongolli e de' Saraceni c che ravvicinarono 
tutti gl'interessi sottoponendoli al iKitriollismo 
religioso; che iiesegnarono a’ popoli di differente 
oi'igiuead amarsi ; che procurai-oiio grailiialc in- 
cremento alla industria.rciuancipazioiie de' serri, 
c ValfraHCamento de'romuni — IHnnicipi iloliiuii — 
6'omuiiilà in Ispagna, Francia , Germania ed In- 

f hiltcrra — Origine di quel terzo Stalo , cui la 
rancia deve la sua grandezza — Magna caria 
ottenuta dal Clero da Giovanni Senzaterra, c go- 
verno rajipresenttttivo stabilito in liigliilterra ad 
imitazione del governo ecclesiastico rappresen- 
tato da’concili. 

2- IO. Vantaggi cheli cristianesimo à apportato 
all umanita pruiiiovcndo la cultura delle lellere c 
delle srieiize , e I' emancipazione intellettuale — 
Secolo di Leone X. — Daiite.l'ctrarca, Michclaii- 

S clo, Kaffaello — Invenzioni e scoverte — Scossa 
elle religiose credenze per l'inilucnza di Lutero 
e di Calvino repressa dal Concilio di Trenta — Im- 
potenza della ri|oruia a oostituir se stessa , obli- 
gata per iiiancanzii di centralità a sottomettersi 
alle anturità temporali. 

2. 20.Giierra mossa al cristianesimo dagli en- 
rirtoprdislì del Secolo XVIII — Suo glorioso trion- 
fo — Impotenza della filosofia ad organizzare la 
Società — Come il cristianesimo à duvutii servir 
di regola in Francia all’oi-ganizzezioiie dello Stato 
sociale dopo tante stragi, tante niviiic , tanti mi- 
litari trofei — Futuri progressi che il cristiane- 
simo promette all’ umanità nel Secolo XIX. ed 
alle griicrazioni avvenire. 

{' 2L Vincolo che unisce la scienza del gcn. 
tilesiino eoi progresso Cristiano, di cui la prima 
c stata un’ imniagiiie scblwiic smorta , perche i 
germi delle antiehc Iradiziuiii craii inaccliiati di 
errori — Legame che unisce la storia ideale eterna 
colla stona sacra, e la scienza del jn-ogrrsso uma- 
nitario insegnataci da Vico cui progresso genrsiaco 
e cristiano lu^guahici dalla D'bbia — l’crcliè le 
favule ed i miti del mondo pagano sono uu simbo- 
lo de'dugnii del cristianesimo. 

CAPITOLO IV. Suoi errori. 

2- 22. Vico comunque genia , non è esente di 
errori, che sono {'appannaggio della misera uma- 
oìta — De|lnizione del genio -—Analisi delle prin- 
cipali doUriiig del V icq , ondo rilevarne i pregi 
Od i difetll. 

|. 23.Saj)ienza «nilologira del Vico — Suoi prc- 

g i e difetti — Ricerche filosofiche del Vico sugli 
menci poemi — lìraudi venta iiiisle ad errori , 
e molle illusioni frammiste a germi del vero. 

2- 2)- Scienza /ifologica del Vico— Sue prodi- 
giose sixiverte in lilulegia — Sue aberrazioni , 
allorché ei si sforza di .squarciare il velo del mi- 
àlero onde la natura ricopre l'impenetrabiie c Un- 
discernibi/e. 

2- ,25. filosofia metafisica e fisica del Vico — 
Entità dc'priucipi eli’ egli svolge allurclic giunge 
a penetrare la sacca dotiriiia del Frro.'cmaiiaziO’ 
ue del l'cr primo eh’ è IDDIO; l’unità della natura 
deli' estere cui dee conoscere I’ angelico farfalla , 
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ch'e l’anima umana: l' unità dri Sua cui dea tea* 
dere il brut murale dell' indipidao c deirumana fa- 
mé^^lia— Sue niassiinc dirette a cuml)attere le det- 
trinc del Kant, del Koassem, del Uentha», degli 
nmaiiileri . e degli utilitari — Sue alierrazioiii in 
Diezio alle verità subliiiii che protcssa nello svol- 
gere la melafitiea seienza. 

26. Starale e politica del Vico — Verità ed 
csattcz/.a dei principi ch'ei professa infitto di p» 
litira e di morate, svolti però con linguaggio mi- 
sterioso, oscuro, e quasi inintelligibile-Om'ei nel 
libero arbitrio fondasse la morale da cui fa dipen- 
dere il dritto, il dovere, la libertà — Com’ ei cono- 
scesse la religione per fondamento alle Leggi , ra- 
dice alla virtù , messo unico d'incivilire i popoli 
« di tenere in freno la forza — Com'oi conciliasse 
la presriensa di Dio col libero oròitrio dett’uomo — 
froposizioni inintelligibili del Vico— •Errori cui 
induce il lettore, per aver parlato poco o male dci- 
l'altra vita, e dottrina de' falsi progressisti. 

i- 27. Giurisimideasa dct Vico — Esattezza 
dc'suoi principi espressi con misterioso ed oscuro 
linguaggio, e frammisti con qualche aberrazione— 
Com'ei facesse consistere il dritto nella aecsisild 
spirituale. e neirntitilà ragguagliata ad una etn-nu 
«sisaro — Coiu’ ei dimostrasse che il bisogno e l'iiti- 
le furono del consociarsi occsuionie non cause: che 
il patto umano riconosce la 8oeietà,e non la crea; 
che il cuusenso de’ popoli conferma la giustizia , 
c non r inventa ; che la giustizia è nn'attu di fedo 
nella società necessaria ; fede nella perfettibilità 
del libera volere umano ; fede nel creatore dei- 
I’ uomo e del mondo — Sue aberrazioni alinrclià 
distingue il jus dall'equum; la conoscenza del vero, 
cb’ ei cbìaiiia srienaa , dalla conoscenza dell' equo 
ch’ei chiama arte. 

i 28. Scienza storica del Vico — Com’cl si- 
gnoreggiasse gli avvenimenti allorché sidistende 
al passato giudicando i secoli; e come fosse quasi 
cicou,allurché vuol contemplare il presente, e di- 
vinare l’avvenire dell’ umanità — Com’ ei seppe 
sceruere la gran legge di tutta la natura creata , 
cioè rtiailà nell'origine, la carùtù nei mezzi, ruai- 
tó nello tropo, penetrando l’eterna leggo con che 
la provvidenza regge il mondo morale al pari del 
iiiuudo Usicu — Saccinta esposizione della sua Sto- 
na ideale eterna, 

2. 29. Stranezze c ptierifiló miste a éeritù su- 
blimi in quella Storia ideate eterno— Sogni di Vico 
allorché crede l’ umanità disnmanata dopo il di- 
luvio; l’esistenza di bestioni cui fu maestra di ce- 
rimonie la fulgore;chc il sudiciume generasse i gi- 
ganti sozzi, laidi, e mutoli, I quali per le sacre la- 
vande si raccogliessero poi in giuste corporature; 
che it fuoco rinvenuto nei bo^i arsi dal fulmine 
avesse condotto gli nomini alla, civiltà; che la 
scoppio del fulmine avesse dato origine ai matri- 
luoui.alle famiglie, alla proprietà .all’agricoltura, 
alle arti ; che i giganti si fossero volontariamente 
sottomessi all’ aristocratico governo dei padri , o 
idic i patrizi per resistere alte sommosse de’servi 
abbandonassero 1 loro fendi isolati,! fondassero le 
città e le nazioni; che in One dopoché ijpopolisou 
giunti alle monarchie, corrotti per rininicaza del 
commercio e delle arti , ed insozzati dai vizi che 
opprimon la società , ricorrono alla barbarie ed 
allo isola menlo. 

{. 50. Altre aberrazioni del Vico , allorché ei 
professa che dietro l' invenzione del fiiocosi ricor- 
resse alle sepolture; che la terra della sepoltura 
desso il prinio dritto di proprietà , che le tombe 
dessero t’urigine del primo blasone ; che i potenti 
avesscr fonate lo nazioni — Sue contradizioui 
circa l’origine del governo oristoeratiro — Verità 
sublimi di' ei professa nello svolgere la Storia di 
Stoma, tergendo il primo la polvere che ingom- 
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brava i fasti della città regina — Errori dei Ru- 
magnosi nel dar giudizio di Vico. 

J.SI.AdIrinadel processo per prima ridotta 
a scienza dal Vico.Com'egli introducendo un piin- 
to di vista umano nella storia dolio spirito dcU’ii- 
mauità.di cui Dantee Bossuet aveanosvoltorunilà 
del priiicipio.svolgesse la varielàde’mezzi,faoendu 
da quella varietà sommessa alla legge eterna prov- 
videnziale dipendere le religioni, i costumi, i gover- 
ni, il drillo, la giurìsjntideaza, I giudizi, le lingue. 

32. linperfezìoiii che siravvisano nella sua 
scienza del pri^resso , per non avere espresso il 
vincolo che unisce il progresso gentilesco che fù 
un proilotto della sola ragione umana , col pro- 
gresso inoHOleisla prodotto dalla ragione umana 
e divina in un tempo —Lacune che s' iucuutrauu 
ueU'esposizioiic dello sue dottrine. 

J. 55. Uu nuovo genio avrà l’alta missione di 
riempiere la lacune della teienza nuova , e di rac- 
cogliere rcredità di Vico, onde trasmetterla ar- 
ricchita a' {lostcri a proUtlo del benessere sooia. 
le — Questo novello genio surto nell’ istessa pa- 
tria diVico, tra i discepoli della Scuola itoliaiiachc 
à sempre congiunto ai fatti reali le idee del bene e 
del bello, é Cataldo Jannelli — Suoi lavori prepa- 
ratori!— ^ua ardua impresa di comporre la rrillm 
sematologica e pistica, non che l’ istorosofia onde 
dar compimento alla seienza nuora e rintracciare 
lo leggi che presedono a tutto le fasi dell’ umani- 
tà , appoggiandosi al dogma rivelato ed al primo 
biblico oliè é stala sempre esclusiva patrimnnio 
dell’ italica scuola. 

CAFIXULO V. Suoi ispiratori, maestri e dnehi. 

{. 54. Alla sacra sorgente del genio si debbono 
ricercare gl’ispiratori del Vico — Catena di esseri 
superiori che forniauo i genii delle differeuti età, 
vincendo il tempo e lo spazio.cd associandosi tra 
loro onde giovarsi l'yn l’altro dello reciproche 
ispirazioni, e procedere alla soluzione de' pnilda- 
mi offerti dall epoche successive dell'umanità, 

g. 55. La crisulide.è il vero simbolo dello spi- 
rito dell’ umanità che si agita e si travaglia per 
isqnarciare la sua corteccia, onde raggiungere la 
sua libertà ed il suo perfezionamento. 

56. Qitcua che formano i geni dal 42T a I 
4725, da Piatone ed Aristotile a Cartesio ; da So- 
crate a S. Uonaventura e S. Tommaso; ila questi 
al Dante, al Giordano Bruno, al Cainpniiclla ; da 
questi ultimi al Vico — 1 Olosofl del XIII. secolo 
arricchiti dal tesorodella sapienza della antichità 
0 dalle dottrine del mlslirismo, dogmatismo cil 
empirismo cristiano de’ padri della Chiesa furono 
gl’ isiiiratori, i vnaestri e dnehi del Vico 

|. 57. Progressi della filosofia cristiana che è 
stata, è, c sari la fliosofla del pomicio dal primo al 
uinto secolo In cui coufoodevasi culla religione ; 
al quinto al decimo in cui veniva soggiogata dal- 
la teologia che s’cca impatronila dell'idea deU'uli- 
le, del oinslo, del rero.del bello, del bene; dal XVI. 
al XVni.incui emancipandosi un di pio che l'al- 
tro acquistava la sua indipendenza senza scono- 
scere la tutela materna della religlonc,c contem- 
plava qncl mirabile ed armonioso conserto del 
vero, del bene c del bello , che fecondato nel seno 
della scuola pitagorica é rinvigorita dal igiloro vi- 
tale del cristianesimo si accrebbe di novello splen- 
dore mantenendo in alleanza la tendenza morale 
e la forma poetica, che meditava i rimedi deH'uim 
e dell’altra fortuna, accendendosi di quel sacro 
amore eli’ o scopo della sapienza o della carità , c 
cui Vico die forma riduenido u scienzo le dispara- 
to dottrine dc’scUo secoli clic lo precessero, e riu- 
nendo I problemi che se gli offrivano qua c la ri- 
soluli o proposti, uc pronunziava la formula cil il 
sistema. 

J. 58. Progresso del movimeulo intellettnale 



de^socoli X- a XV., cai ddxmci quelle prediqinse 
«coverte ehe irradiauu di gloria quello storico pe- 
riodo aplendido della sapienia dell' antichità , ed 
arricchita di nuova luce della cattolica fllusolla 
svolta dalle penne sublimi di S. Donaventura, S. 
Tommaso .Giordano Bruno . c Dante che furono 
i principali ispiratori c maestri del Vico. 

59. Spirito della filosofia di Auite— Subiet- 
to del suo poema sacro c il presente , il passato e 
l’oitrenire.cne compongono tre epopee insieme con- 
giunte in un pensiero unicoebe forma una sola o 
vasta trilogia — Missione del Dante d’ imprimere 
una direzione pratica alla filoso^, di oomuattero 
l'idolo dell' aristotelismo e la dialettica, promo- 
vendo la libertà del pensiero. 

g. 40. Principi del Dante in fatto di filosofia 
specuiatira e roaionole — Suo eccletisrao— Sue ideo 
sulla percezione, e sul modo come l'apprensica. il 
desiderio , e l' azione compongono la triplice con- 
rliiionc drU'essere pensante, nosse. velie, posse, da 
cui egli fa scaturire tutte le facoltà dell'anima 
cioè, la sensibilità, rintelletto, l'estimativa, la «ne- 
«noria, la volontà — Com'ei distingue l’io dal non 
io, il subictto dall'obbictto— Com’ei giungesse al- 
la proprietà dell' essere pensante che è creato da 
])IU a sua imagine e similitudine — Com'ei rite- 
nendo sempre la ragione compagna ed ancella 
della fcde,legasse l'nniaiia mente alCielo pel prin- 
cipio e pel fine, penetrando nella magion celeste a 
contemplare IDDIO da cui l'anima e formata pa- 
ro spirito e sua imagine; la providnua che sorreg- 

Ì ;c l'uoniu. lasciando intatto il suo libero arbitrio; 

' unità dell' anima setta da materie, e Snalinente 
r istinto, combattendo il sensualismo, rideotismo, 
rassaliilorasionalismo,raleismo,repicureismo,el8 
dottrina degl’utilitari,e fondando qnel sistema ideo- 
logico di che tanto si pregia la moderna Qlosofla. 

|. 41. Teologia naturaigdel Dante — Sua psi- 
cologia ove si espongono la scienza di DIO , degli 
spinti, dell' uomo — Sue idee sull’ nnità, sul bene 
reltttico, e su' vero — Sue idee sulla sapienza, po- 
tenza, ed amore della natura divina pel cui mez- 
zo ci spiega il mistero della creazione — Armo- 
nioso conserto della provvidenza col libero ntnano 
arbitrio, da coi egli la discendere la leggeetama, 
non che l’autorità delle leggi umane afei ritiene 
giuste , allorché ripartiscono egualmente i dritti 
c i carichi e procurano il benessere delia comu- 
nità — Sue idee sulla resurrezianà delta carne, o 
sulla giustizia divina 

S 42 Tdoso/Sarivelatae teodicea sacra del Dm- 
te — Necessità della rivelazione onde premunii 
r uomo dalle stravaganze del mal seme di Ada-; 
mo — Della trbiilà, deiriacamazionè, della uosciiai 
morte e risicrrezione di GESÙ' CRISTO; deU'uai- 
versal giudizio e del pater della Chiesa — Como 
la caduta e la redenzione costituiscono tutta la 
scienza della reIigione,ed in pari tempo la scien-i 
za del progresso,che promette aH’uomo là felicità 
noi mondo avvenire col soccorso della grazia che 
dispensa il poter della Chiesa , oicnlre le virtù 
cardinali prudenza,giustizia,fortezzae temperan- 
za possono solamente iàrgli raggiungere la feli- 
cita che è concessa in questa terra di pellegrinag- 
gio e di prove. 

g. 43. Filosofia morale del Dante — Origine e 
classificazione dei doveri verso Dio, verso se stes- 
so , verso il prossimo — Come dal liliero umano 
arbitrio proviene la risponsabilità delle umane 
azioni — Classificazione delle colpe c graduaziuit 
delle pene corrispoudenti. 

g. 44. Filosofici concetti del drillo.della legge, 
e dell’anlprilà — Divisione del dritto inpnblico o 
privato —Monarchia universale cui aspira Dante, 
onde uguagliare ruitità del potere umano ,aU'unè- 
là del potere divino. 


g. 45. Origine del male, del linguaggio, doll'i- 
dotatria, c della religione poliirista — Causa dc’tra - 
viamenti deH'uman genere c lor tenni neper ope- 
ra della redenzione che ci farà raggiungere nuo- 
vamente r unità perduta, unendoci al Creatore — 
Coni' ei faccia discendere dall'Oriente il lume del- 
la sapienza , per farla posare su Roma destinata 
dall’ Eterno ad essere la /teina del mondo pagano, 
perchè dovea essere un giorno la Rema dei mon- 
do cristiano. 

|. 46.Come Dante nel sno duplice viaggio nei 
regni deirintelligeiiza divenisse il fondatore del- 
la filosofia dell’ istoria c della scienza dei progres- 
so , arricchita poscia dallo veglie di Bossnet , di 
Vico, e di Herder, e di cui si fa tanto abuso ai di 
nostri — Come Dante facesse sempre rilevare l'u- 
nità in mezzo aU’unisersild: la permanenza in mez- 
zo al cambiamento ; l' uomo or dccadutii, or pur- 
gaiitesi , or puriOcabi che squarcia 1’ ultimo velo 
per contemplare la trinità e per raggiungere l'e- 
terna beatitudine. 

{. 4T.d^«ilà e divergenza delle principati dot- 
trine del Duple e del Viro — Identità del principio 
e dello scopo di penetrare la legge provideuzialo 
onde vien retto il mondo morale — Diff'rrensa nei 
mezzi , spiegandoci l'uno a priori l' azione che la 

P rovidenza esercita sul libero arbitrio umano , o 
altro a posteriori l'istessa verilii— Fonte comune 
a cui rOmero itulianu.ed il filusufu napolitanu at- 
tinsero le loro dottrine. 

g. 48. Come Dante e Vico si fossero giovati 
egualmente della sapienza orienlale racchiusa nel 
libri dol Budda e del Jlfonon, nuii che dello dot- 
trine drir Accademia e del Licro.formando iiu mi- 
sto della sintesi platonica c ddl’anotui aristoteli- 
ca unite in arniuuiosu accordo. 

j 49. Come Dante oVicoaveisero egualmen- 
te improntato le toro opere immorlali delle dot- 
trino mistiche c dogmolirae del secolo X ut seco- 
lo XIV , prollUanchi delle filosofiche riccrràe di 
S Uonaveutura. S. Tuniiuaso, Aiharlo Magno, c 
Ruggero Bacone — Perchè pulite impruiitassc di 
un marchio più visibile di misticismo il suo poe- 
ma, e perchè invece Vico impiegasse qualche pa- 

S iiia per trattar della Iraica , della muetiioiuiru c 
ell'ai'te dicinotoria di Raimonda Lullo apirgata 
da Giurdanu Bruno. 

g. so. Pari lotte sostenute dal Dante c dgl VI- 
CO; pari nemiui a combattere; ideiiticu scopo ùpe- 
raudo su tuli’ i punti dolio scibile in una volta, c 
segnalando metodi e ricerclie per imprimere alla 
filosofia una pratica di raaiuuo ; pari successi ot- 
trauli,e pari destini Inr riserliuti uei seouli in cui 
visscro.t^curisinu, ederruri di cui suii macchiate 
le loro opere iiiimortali, e che ad altri geni ven- 
ne dato di chiarire e curreggci e, onde rendere lo 
loroduUrine proficue al perregiòua mento sociale. 

CAPITOLU V I. Sua fCUflUs, e suoi discepoli' nel 
tfColoXyH.eXlX. 

2 51. Destini della scienza nqova dopo la mor- 
te di Vico. 

g. 52. Degradante situagiono dell' Italia e del 

E ntro Regno nell' alba del secolo XVIII , in gui 
uosia era asservita dalla supcrstiziunc.meutro 
potenza iiuhvidiiuic piegava alla iullucuza dello 
(dee straniere— JUuti vi per cqi non poterono eszu- 
re intesele dottrine del Vico. 

g. 55. Perchè il Afazzocc/ii. il Genovesi, il Fi- 
langieri, il Coca, li IVgano , il Brigànti, il Danni , 
U itomognosi, ed altri sommi ingegni d'Italia uun 
Óvesscèu penetrato gli alti concetti del V ico. 

g 54. Il rcstudi Europa agitalo dal nioviinen- 
tu commerciale del secolo XYHIimulto iiicuu po- 
teva iiitcìidui’c Vico — Priucipi del Donlesqtueu 
lu tatto di legislazione. 

55. Ibdli iua del iJundn illc, v suo sistema 



nrti» favola dello api — Coin’ci percorresse l'Isto- 
ria p'-r ricercare i vizi dcll'uniauitii, 

se. Dottrina di Roassean. nel suo contralto 
soeialt — Courei rinnegando DIO, la proridcaza, 
la sociubifiló delt'aomo, la storia deU'unum genere, 
non avesse potuto intendere il Vico. 

57. Sistemi di Uably , e di 5miM nel loro 
trattati di legislazione. 

|. 58. Dottrine del Bentham, Il qoalo fa dcl- 
r nliie la norma del phislo. 

j. 59. Rapido cenno de' sistemi 6lotoQci del 
secolo XVIII. — Dottrino di Loche e di Lametrie. 

{. 60. Come gli sliKljf storici diretti nel secolo 
XVIII all'uso del commercio non avessero pene- 
trato le leggi eosmicheuiihirrsali, onde spiegate i 
fenomeni potiticì e morali dell' umanità. Alleanza 
delta religione eolia jUosotia , e come lo dottrino 
del Vico incominciassero ad intendersi ed a ca- 
reggiarsi. 

{ 61. Perchè a misura che si è piu lontano 
del secolo XVIII, Vico è meglio compreso ; ed a 
misura die si è più vicino all' Italia , seggio pro- 
pizio di quel primo hihliro fondaineiiio uclla 
tcienM mioca , si veggon meno falsate le sue dot- 
trino — Succinta es|iosizione del qaudro islorico 
del progresso dello mirilo umano di Conilorcet. 

I 68.Uuttriuc dclFergttssoncdolCftaleUcauf. 

|. 65. Dottrina del TVoicAciuicr. 

|. 64. Dottrina del De JUaistre. 

|. 65. EilosoGa dell ' istoria di Utrdrr — Suo 
ideo sul progrcsso-^Com'cgli siegpe lo ideo di Vi- 
co falsandone le couseguenzo. 

66. Scuole /Koso/ico ed isterica dcscritlira 
fondate in Germania dopo essersi pmiolarizzato 
le idee di Vico in suli'allia del secolo XIX. 

S. 67. Sistema di Hegel antesignano' della scuo- 
la fitbsoliea tedesca — . Sistema del Suoigiiy , e del 
Nielmlit che sono i corifei della scuola storica — 
Àfliiiilà e divergenza de' due opposti sistemi . o 
pcrclic i Tedeschi fuori del scuo del cattulicismo 
abhinn falsate le dottrine del Vico. 

L 68. Succinta esposizione delle dottrine di 
rèe — ^ Suoi pregi e difetti. 

69.Dottrinc della sc|Cistà biblica di Bruxel- 
les — SuccinU esposizione del sisteina di £aiat 
diinou. 

J. 70. Esposi zitw dello dottrine di Altemei/ex. 
|. 71 . Cenno delle dottrine del Consin. 

|. 72. Esame analitico del sistema del Coats 
fonatd — Suoi pregi e difetti. 

2. 73. Succinta esposizione ed analisi dello 
dottrine del Chateaubriand'— Coni'ei tacendo ri- 
montare la storia del mondo al primo bib/ico ci of- 
frisse un Ilei comeutario delle dottrine del Vico, 
perfezionate ed applioatèa'liisògni dell'cU nostra. 

{. 74. L’ Italia destinata a chiarirò 'illustra- 
re , e dar compimento alla scienza' delie uinano 
Cose, di cui Dante e Vico penetrarono il vestibo- 
lo del Santuario augustcezDo,ltriueainsaBche del 
Gioberti -—Suoi assiomi, l'ente che crea l’esistenza 
e l'ente che redime resistenza -r.Com' ei dal frimo^ 
biblico e dal grimo trodlzionqle deduce che il cat- 
tolicismo è la base di tutto lo scibile umaùo. 

75. Scienza storica e cicile del ^ioberU — , 
Assiomi che l'uno produce |< tnoltiplice , e che it 
inoltiplice ritorna all'uno, da cui Gioberti fa dipeu- 
dere la legislazione di tutta la storia. 

S. 76. Dottriuè sul governò civile delle nozioi^i 
del Uioberli— .àrmonico oomponimento dell uni- 
(à c della pluralità, del centro e deità circoiijeren- 
zu , della inoiiorcliià eredilaria mista ad una aristo- 
crazia dell’ intelligenza foiutala sul m^ito, sono per 
Gioberti il tipo di un buon Governo — Suo idee 
improntate dal Dante in Idosofiaed in imlilira. 

%. 77. Storia universale del C'aiitii— Partlziu- 
uc^della sua opgura in 18 epoche — Com' ci le di- 


scorre con eleganza o precisione di stile — Com’ 
egli avesse attuati nella sua storia i pnifiiiidi con- 
cetti del Vico, penetrando il primo biblico, da cui 
principia la sna storica esposizione. 

J. 78. Storia del progresso enropeo del signor 
Cicconi — Pregi di questa opera — 'Jom'cgli avesso 
comeotate chiarite ccorrette le dottrine delVieo. 

{. 79. Saggio della scienza delle cose c delle 
storie umane del sin Jannelli. 

CAPITOLO VII. DeW influenza che la dottri 
ne del Vico esercitano su tutte le branche iteli n- 
mano sapere e sullo spirito pubblica dell' Buropa 
net secalo XIX. 

1 I. Transizione. 

{. II. Filologia, Meografia, Btnogra^ — Si 
dimostra che per le iuvestigazioui del Vico lap'i- 
tologia è divenuta scienza ; |a hdeografla ha tatto 
immensi progressi; ed è surla l'Btnografia.iciea- 
za ignota all' antichità , o di cui tanto si pregia 
il nòstro secolo. 

J. III. Ideologia — Si dimostra che Vico stu- 
diando l'essere pensante nell'essere parlante, riuscì 
a penetrare l'origine delle idee, ed il mirabile con- 
serto dello spirito e della maleria , facendo as- 
sumere nuova direziono o nuovo nome alta Oio- 
soUa. 

{. IV. Psicologia, Ontologia a Teologia natu- 
rale — Si dimostra che Vico applicando l'Ideolo- 
gia alla Metafisica del cuore umano, c col soccorso 
della fede penetrando nella scienza dell' uomo , 
riuscì a renderci paleso il rapporto tra il Creato- 
re e la ereatura, tra la ragione e Ig rieelaziqnc, od 
a [icuetrare l'unitàdel ver jiriino, che e Iddio; l'uni- 
tà dell'essere che dee coiioscerlodie è l'anima uma- 
na; r unità del fine a cui è destinata . cioè il bene 
morale dell' indivìduo c deirumana famiglia. 

S. V. Filosofia del senso comune , o sapienza 
volgare — Si dimostra elio Vico è il fuiidaturo del- 
la filosofia del senso comune , ossia di quella serie 
di verità immediate cd indimostrabili che souo 
riflessi del vero divino, che l'essere pensante |ier- 
cepisce sugli obbietti clic presenta il mondo fo- 
noiiienico per l'attestato dei scusi, e che concate- 
nano la nastra specie colla divinità, ccostituisco- 
00 l'aulorità dell'nman genere. 

2 VI. Filosofia morate che dirige l'anima 
verso il buono, il giusto c ronasto. e die Vico s'in- 
gegna d'ispirare all' universale per la via del sen- 
timento che è comune a tutti , anzi che per la ria 
àcil'intellelto clic sposso ne induce in errore. 

2- VII. I^iliticu — Sì dimostra che Vicocon- 

S iltando la coKienzadell'uinon genere ne istruisca 
le siccome Iddio conserva e governa l'universo 
inorale colla (orza del cero dirmocho resiste alla 
cupidigia.cosi il potere Sovrano governa le comu- 
nanze civili delle singole nazioni con la forza del 
pero umaiui che dirige e misura le utilità ; peroc- 
ché in qualunque specie di governo l'autorità so- 
rruna dov' essere assoluta e forte per intronare le 

S assiimi individuali , e promuovere it tenessero 
eli' intera associazion civile; che ogni governu 

n ‘> esser buono se corris|K>iide ai bisogni delta 
ietà c protegge! dritti dei membri che la com- 
pongono; ma che il governo misto comunque teo- 
ricamente sembri il migliore |icl ctincorso delle 
(re facoltà del conoscere uol volere e del potere uni- 
ti per reggere il governo dei popoli , come sono 
flutti inDiopel governo delt'univcrsa, pare non può 
sussistere in pratica per l' imperfezione dell' u- 
malia natura ; e che in line dietro le teoriche dei 
Vico, io oggi si ritiene che ogni forma di governo 
può riuscire a proteggere e gareutirc t dritti di 
Ciascuuo senza pregiudizio dei dritti altrui , ma 
che sempre il governo Monarchico è da preferirsi, 
'i- Vili. Giurisprudenza — Secondo Vico la 
giurispriuUaza si coufoude colla legDlaatoa*, pet- 
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che (tessa è V a»a2(sI rastono/^ dei dltferenli bìso*> 
l(ni fisia, morali ed mtWtettuati deir uoin inditi' 
diinedcirnomcuHctlìzio net differenti periodi 
d'-ila sua pila civile e politica ^Principi che res* 
gerdenno la scienza della legìslarione secondo Te 
teoriche del Vico.cho tennero svolte cd apidicate 
dal Pagano, dal Filangieri . dal Raffaelli , e dagli 
altri siHii discepoli nei secoli XVIll. e XIK- 
S' IX. Filosofia della storia — Si dimostra che 
Vico è il gran maestro di (piesta scienza , i cui 
primi germi s’ intraveggono nei libri santi, celio 
si sviiupparonoa gradua grado |>cro[>era dei pa> 
dri della scuola Alessandrina, pcnwcbè essa è og- 
gi lo sprrrAio in mi si riflette la rìta detf noìno 
e dell' nmanità . la sua origiue , il suo successi- 
vo sviluppo , il suo progresso . la sua decadenza , 
)a sua destinazione, il suo scO|h»— S i dimostra 
che nella culla delle nazioni la storia é Kn'epoptfa, 
e che disgregata indi man mtinoda queirinvolu- 
crochc racchiudeva in se sotto forme coniuse tut- 
to il pensìcrc dell’uomo, actinistaiido la sua torma 
distiuta ci presenta l’esame ra^iONale e le codioni 
degli oparnitncntiumanicheErodoto ricercava fra 
gli Dei , Tucidide nelle politiche cosIduzioN* , Se* 
uofonte nella morate, Tito Livio in (|iii‘sle diverso 
cause insieme riunite ; magli antichi privi del 
lume della rivelazione dionta non (Kiteaiio perfezio- 
nare la icicnsa storica, perchè s’eraii capaci a mo- 
strarci i pro^resfi dell 'umana ragione, ignari del- 
la comune origine dell’umaua specie, deila desti- 
iiazìuno, dello scopo c del flne deiruomo. uou po- 
lca iio seguirlo dal primo iifaate della creazione fi- 


no a che farà ritorno a Dio —Successivi progressi 
di onesta scienza per (»pera di Dante, di Dossuet, 
dì Vico , e suo |>crfcziouaiiieiito per le investiga- 
zioni ulteriori dei Savigny.del Gaiis, di Niebhur 
0 degli altri coriroi della sntota storica tedesca. 

I \.F<tetiea o del br/to— Si diiiiustra 

che rfstrtira e la Letteratura debbono a Vico lo 
splendore chele circonda nel secolo XIX, perchò 
ei seppe riulrMCCiar le leggi che go vernano il òe/fo. 
il ^iisto, il subtìme, l'urle, il ^enio— Del bello ideale 
fisico c morale M cui il priinuè stato in prcteren- 
za espresso dagli antichi. iiteiilre il secondo c sta- 
to in preferenza padroneggiato dai poeti cd arti- 
sti della cirdlà nuora sorta a piè de/tuCrece— Con- 
fronto tra le arti belle della civiltà aulica c nuo- 
va , e giudizio sulla i’siche del Tcucraui c sulla 
contira del Campagna. 

S XI. Spirito pubblico del secolo X/X. — Si 
dimostra che per le investigazioni del Vico , tut- 
t'i veri sapienti del secolo XIX. daU’uiio aU'altro 
estremo di Kuropa , giustamente ritengono cho 
Donpuòesservt acro progresso seniareUgioHe;iìoii 
vera oipìltà senza 1* impero di un' dutorità^orra- 
na intenta a frenar le passioni individuali ; cho 
è erronea l'idea di un progresso indefinito, mentre 
finita è l'umana natura, e di un pregresso Iwnnl- 
tuo50 ed a balzi, meiilrc pacifico e tento è il correr 
dei secoli e lo sviluppo dell' umaaa fogioiic. il nd 
trionfo stille passioni costituisce la civiltà . c quel 
perfezioiiauieuto progressivo oui c' invita rKtez- 
Do artebeo. 


Digitized by Coogle 



ALLA SEMPHE CAEISSIMA MEMOKIA 
DEL FU SUO DILETTO FIGLIO ALESSANUUO 

L’ AUTORE 


A te consacravo, figlio dilettissimo, il Fico al cospetto del secolo XIX 
allorché mi accingeva al lavoro, perché la tua immeritata sventura m’ispirava 
i pensieri raccolti in questi fogli, ncH’iinico scopo di lenire il dolore ond erà 
oppresso il mio cuore pel tuo non lieve soITrire. 

£d alle tue ceneri la consacro ora che 1’ opera si rende di pubblica 
ragione , perché tu fosti il mio ispiratore ed il mio duca. 

Allora li pregavo di leggerla con attenzione onde servirti di sprone ad 
amar semprcpiù la filosofia e la religione de tuoi padri, rinvenendo in essa 
il farmaco salutare atto a farci sopportare le traversie che ci allliggono in 
questa terra di pellegrinaggio , di espiazione e di pruove, ed a farti pene- 
trare con volo sublime le alte ragioni del vero , del bene , del bello , che 
contemplate appena da lungo li avean reso già supcriore alla tua età, c se 
non primo, tra i primi dei tuoi coetanei. Ed or che sciolto dall’ involucro 
corporeo adori e contempli a faccia a faccia V Eterno, volgi dall’alto del- 
l’Empireo benigno uno sguardo a questi mici umili scritti, onde suggerirmi 
il mezzo di approfondire 1’ Evangeliche dottrine , ed applicandole alla legi- 
slazione , sopperire ai bisogni dell’ età nostra. 

Deh ! prega all’ Eterno pace e quiete pel padre tuo reso orbo de’ figli 
a se più cari, c il cui cuore é presso che inaridito di aITctti, com'egli un di 
pregava per te di renderti superiore alle passioni dell’età, di sottrartene dal 
giogo , e di richiamarti tutto alla contemplazione dello spirito , ed alle 
storiche c filosofiche ricerche , onde poter penetrare gli alti misteri del 
sistema provvidenziale che regge il mondo delle nazioni. 

Pregalo , ed unisci a’ tuoi preghi ferventi quelli ancora del tuo maggior 
fratello che pria di te raggiunse f alta magione celeste , ed io son sicuro 
che per tal modo potrò aver la forza di sostenere i mali della vita , c le 
calamità di cui da due lustri son la vittima e l’ infelice bersaglio. 

lo li ho sempre benedetto, figlio dilettissimo, anche ne’ momenti fugaci 
di qualche tua giovanile aberrazione. Intercedi ora perché mi benedica Iddio, 
afliiiclié io possa raggiungerti c viver teco vita beata ed eterna nel seggio 
dei giusti , allorché sarà finita la mia missione, e terminato il pcllcgriuaggio 
in questa valle di lagrime , di dolori e di pene. 
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r L’AUTORE A CHI LEGGE 


In un (empo in cui la poesia e la pro- 
sa, la storia e la filosofia, le lettere le 
scienze e le arti ielle non parlano che 
di Vico, speriamo non sia discaro ai no* 
stri leggitori il veder esposto quasi in un 
panorama tutto che riflette: 

1. " La vita del gran genio ddl’italia- 
na penisola ; 

2. ° La missione che egli ha ricevuto 
dairOnnipotenle, di cui era l'istrumento 
più energico ; 

3. ” Le sue dottrine; 

4. “ I suoi errori; 

5. ® I suoi maestri ispiratori e duchi, 
discorrendo la ocncsi ed i progressi del- 
\aJilosqfia italiana, di cui Vico fu il più 
ardilo seguace nei secoli che lo preces- 
sero, da Pitagora sino all’alba del seco- 
lo XVIII ; 

6. ® La sua scuola ed i suoi discepoli 
in Inghilterra , Germania , Francia ed 
Italia , esponendo brevemente i lóro si- 
stemi, onde rilevare quali progressi ab- 
bian fatto le sue dottrine, ed in qual mo- 
do sieno state o falsate, o ridotte a per- 
fezionamento ; 

7. ® Finalmente V influenza buona o 
cattiva che le Vichiane dottrine hanno e- 
Bcrcitato, ed esercitano su tutte le bran- 
che dello scibile umano, e sullo spirilo 
pubblico deir Europa moderna. 

Tale è lo scopo che si propone l’Au- 
tore; e dove gli riuscirà di popolarizr 
%are le dottrine del Vico che pochi stu- 
diano , molti han falsate e moltissimi 
citano ed invocano senza intenderle , 
avrà ottenuto la gloria cui ardentemente 
aspira, essendo suo unico proponimento 
di rendersi utile ai giovani studiosi, af- 


finchè bandite le idee d’uno indefinito 
ed esagerato progresso di cui tanto si 
abusa al di d’oggi, possan rendersi sud- 
ditifedeli, entusiasti della vera virtù e 
della cristiana filosofia, operosi del ben 
pubblico e privato, e sostegni della fa- 
miglia, della relimone e dello stato, di 
CUI ora non sono che Y incerta speranza. 

Nello sporre le dottrine del Vico, noi 
non direm cose nuove ; ma percorren- 
do un cammino già da altri diligente- 
mente precorso, assumiam F incarico di 
ordinar le dottrine del gran genio del 
Sebeto, per far conoscere come la sua 
mente abbia saputo elevarsi alle re- 
gioni della creazione accrescendo il te- 
soro della moderna sapienza europea. 

Nel rilevare i suoi errori, noi non 
intendiam parteggiare colla villana mal- 
vagità di quelle poche anime di fango, 
pur troppo comuni a tutt’ i tempi ed a 
tutt’ i paesi , che digiune di scienze e 
disperate di fama, sevnhraoo agognare, 
novelli Erostrati, una vita avvenire dal- 
lo star contro i sommi ; ma rispettando 
l’opinione altrui, e lasciando che si svol- 
ga libero il giudizio dei nostri leggitori, 
non abbiam temuto di render palese l’o- 
pinion propria , accusando di errore 
qualcuno de’ principi del Vico, allorché 
egli sforzandosi a squarciare il velo del 
mistero onde la natura incessantemente 
ricopre F impenetrabile e l’indisccmi- 
bile, contro l’insegnamento del Galilei, 
senza avvedersene , ha talor sorpassati i 
limiti legittimi che dividono la scien- 
za opinabile dell’ umana regione , da , 
quella imperscrutabile del Ciclo. 

Nel ricercare i suoi maestri ispira- 
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tori e duchi, abbiam credulo nostro de- 
bito di trasmettere nell’animo di chi si 
degnerà di leggere i nostri scritti quel 
morale convincimento che regna sovra- 
namente nel nostro , cioè che Vico ha 
profittato di tutte le scoverle fatte dai 
geni che lo precessero, da tutt’i filosofi 
della scuola italica da Pitagora fino ai 
suoi dì, .da tutt’i padri dellascuola d’A- 
Icssandria , da tutt’ i teologi del XII al 
XIV secolo, quali un S. Anseimo, un 8. 
Ilonfiventura, un 8. Tommaso, da tutt’i 
filosofi del XIV al XVI 11 secolo, per«M- 
bordinare a leggi universali ì fenome- 
nipolitici deW umanità, per far colli- 
mare fra loro tutte le scienze, ed appli- 
cando la filologia alla metafisica del 
cuore umano, la giurispnuienza a quel- 
la Ad fenomeni politici e morali delle 
prime età , e mettendo a coalribosione 
la geografa, la storia , l’ astronomia, 
la poetica, la cronologia, \ archeologia, 
\e.^fsica, con una per])elua fusione di 
principi sulla morale, su la psicologia, 
su la mitologia, sul dritto, riuscì a di- 
mostrare con metodo setentfieo ed a po- 
steriori la gran verità pria di lui già 
dimostrata a priori ed esposta con ar- 
monioso metro dall’ aquila di Firenze 
( Dante Allighieri ) che Iddio colla sua 
provvidenza regge il mondo morale ci- 
vile e politico delle nazioni. 

Nel discorrere della sua scuola e dd 
suoi discepoli, non abbiam fatto che 
esporre i sistemi dei filosofi che succes- 
sero a Vico, onde rendere accorti i gio- 
vani intenti a penetrare le sue dottrine, 
del come molti de' suoi principi sieno 
stati falsati ( donde le calamità che 
minacciavano non ha guari di distrugge- 
re la civiltà europea, facendoci dono del- 
l’anarchia c sbrigliando i popoli da ogni 
freno coll’annunzio lusinghiero di esser 
l’umanità giunta a progresso che non 
ammetteva altri limiti ),e del come da al- 
tre molte sue degnità misteriose ed oscu- 
re sieno state vie meglio chiarite e con- 
dotte a perfezionamento. 

Fiualmcute nel mauifestarc le nostre 


idee sxXi infuenza che le sue dottrine 
esercitano su tutte le branche dello 
scibile umano e sullo spirito pubblico 
dell’Europa nel secolo in che viviamo, 
abbiam creduto di esporre una opinio- 
ne, che per noi è un vero assoluto che 
non ammette nè incertezza nè dubbio , 
cioè che non si possa oggi scrivere nè 
di storia, nè di letteratura, nè di^^- 
Stfia , nè di politica , nè di qualunque 
altra branca dello scibile umano, senza 
tener presente e svolgere qualcuna delle 
degnità di Vico — cnè siccome il seco- 
lo XVIII fu secolo di materialismo c di 
empietà, il secolo XIX è secolo di spi- 
ritualismo, di cui lutti, anche malgra- 
do loro, respirano le aure benefiche die- 
tro le immortali ricerche del gran soli- 
tario di Vatolla, che quasi eccentrico al 
suo secolo scriveva per noi, e che perù 
tanto amore c’ ispirano le opere di lui , 
e sì immensa luce i suoi alti concetti dif- 
fondono sui destini dell’ umanità , spie- 
gandoci i fenomeni che presenta la le- 
gislazione di tutt’i popoli e la vera idea 
del dritto, che è l’espressione integra- 
le della civiltà delle nazioni. 

Forse che non sarem riusciti in questa 
interessante ricerca, per la quale ricnieg- 
gonsi omeri più forti che non sono i 
nostri ! 

Forse che ncll’esporre i nostri pensa- 
menti, giudicando il Vico, sarem caduti 
involontariamente in errore ! 

Ma il pubblico ne condonerà, speria- 
mo — chè l’errore sventuratamente è 
l’appannaggio della misera umanità, c 
d’altronde il culto che rendiamo alla 
scienza è puro quanto la verità che n’è 
V abbietto, ed a noi scevri da qualunque 
passione , intenti unicamente a giovare 
alla gioventù studiosa ed amante del ve- 
ro sapere, la sola augusta autorità del 
vero è il vessillo cm ci siamo da lunga 
pezza nrrolati , è l’ onorata divisa clic 
abbiam coraggiosamente indossata da 
che imprendemmo a pubblicare per le 
stampe i nostri qualunque siausi pensa- 
menti. 


de 
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VITA DI GIO. BATTISTA VICO 


Uh frand liomme da»s qutique gnre qnf se 
soit , a qiielque rpoi/ue du monde , dans 
qurlmu tHuple qii il imraissr, vieni pour 
rejnesenter une idée, ielle idée el non pu 
Ielle antro .... La eonsrqiienee est, q«'uH 
grand homme parali quaiid il doti paroi- 
Ire , qu' il diqiorutt quand il u't) a' plus 
rùn a faire , qu'il nait et qu' il monrl a 
jinqius. 

CODdIX. 


1 . 

Da un povero c meschino libraio , nel 
1008 , apria glioccliialla lece (rio. Battista 
Vico, in riva al Sebclo, sulla terra deH’eb- 
brezza , dei piaceri , e delle rcmìoiscenze 
splendide c fastose. 

Fanciullo di sette anni riportò da una 
caduta sì grave danno, che si temette do- 
vesse derivargliene stupidezza , mentre 
forse ei per tale accidente contrasse quel- 
la natura malinconica ed acre , donde ne 
seguì quella potente prMtà iC ingegno che 
distinse il genio del Sebeto. Scolaro non 
curato nella scuola dei Pp. Gesuiti, ei di- 
venne di buon’ora autodidascalico , come 
son d’ordinario tutt’i nobili ingegni. 

Avvocato del padre a sedici anni, si an- 
noiò del foro per consacrarsi a quegli stu- 
di che non mandano a «posso l’ intelletto, 
ed accoppiando quel .delle leggi alla leolo- 
gia,riuscl a contemperare l'umana libertà 
e l’onnipossente provvidenza di Dio, donde 
trasse il primo germe del suo dritto na- 
turale deUe genti. 

Nel 1G95 scrisse delle canzoni di amore, 
poiché il Valla aveagli inspirato entusia- 
smo per gli studi del òrìfo,-ma obbligato a 
procurarsi la sussistenza dì che avea di- 
fetto, accetta la carica di precettore del 
principe della Bocca , e va a rinchiudersi 
per più anni nel castello di Vatolla, ameno 
limgo del Cilento ov’ei potè svolgere le 
più alte inspirazioni del cuore. 

Tornato a Napoli come straniero , nel 
4696 concorse per Segretario della Cillà, 
e venne repulso; ma nel 4697 si espose a 
novello cimento per la Cattura di EloqUtn- 
za, e l’ottenne. 

Nel 1699 tolse a consorte Teresa Cate- 


rina Destito Ggliuola di uno scrivano fisca- 
le, donna pura, ma sbadata ed analfabeta, 
ed ebbeduc femmine. Tona da lui istruita a 
ferversi , e l’ altra seggetta a lunga e pe- 
renne infermità,e tre masclii,dei quali l'uno 
successore alla Caltedra,on altro impiegato 
in Dogana , ed un terzo di mal costume , 
pel quale il padre fu obbligato di chiedere 
la pena del carcere. 

Nel 4722, dell’età di anni 54, dopo aver 
pubblicate diverse opere, concorse ad una 
Cattedra di legge che gli toccava per drit- 
to d’anzianità ; ma comunque avesse dis- 
sertato con dottrina sul tema propostogli, 
venne repulso di nuovo. Scorato e dispe- 
rando di veder rimeritate le sue fatiche 
nella propria patria sconoscente, non per- 
ciò abbandona i suoi prediletti studi, e rac- 
colto pros^ue a leggere nella storia onde 
penetrare i disegni di Dio; e nel 4725 aven- 
do pubblicata la prima edizione della Scicn- 
sa Nuova, in compenso Carlo Burbone lo 
creò suo storiowafo col salario di ducati 
cento l’anno, e l’Arcadia lo fece dc'suoi col 
nome di Imfdo Terio. 

Era allora di anni settanta, ed avea ve- 
duto i figli dei figli; ma scorsi appena tre 
anni,oppressodamalore, giacque un anno 
e due mesi infermo, e perduto il giusto del 
cibo non che la memoria de'nomi ^Ue cose 
più usuali, deneparole e delle lettere, spirò 
nel 1744 già morto innanzi di morire, dopo 
aver vissuto negletto, calunniato, impic- 
cialo in cure moleste e sempre povero ed 
infelice. 

Ecco la sorte del genio 1 Ecco il destino 
dell’uomo che dovea rigenerare le scienze, 
e segnare nuove rie al progresso deltumu- 
nità,crcandoh\Filosofiaddla Storia ignota 
all’aiitìcltilà ed ai secoli che lo precessero ! 
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CAPITOLO II. 


SUA MISSIONE. 


I. 

Vico vivca ncU’idcc del cinquecento, se- 
colo di bizzarrie e di contradizioni, d’ispi- 
razione edi pedanterie, di lusso e di barba- 
rie, ma egli era un grande uomo, era un 
genio che si eleva al di sopra del secolo e del- 
f’umanilà, ed ogni genio istrumcnto di una 
potenza che non è la sua , ha sempre una 
mimone a compiere nel teatro del mondo, 
ha sempre una idea da rappresentare, ond’è 
ch’ei nasce e muore sempre a proposito. 

La missione di che venne incaricato Vi- 
co dalla provvidenza divina , di cui era 
braccio possente, si fu quella di travasare 
il lavoro intellettuale dal centro alla cir- 
{‘onrerenza, mentre nel medio evol’ingegno 
e la sapienza degli nomini eran convenuti 
in un centro nei chiostri e nel clero ; si fu 
quello di unire le cose dicine ed umane, alle 
quali haposto mano e cido e terra, onde far 
fare all’umanità un passo più inoltrato nel- 
la via della verità-, di ridurre le idee sparse 
a certi capi, stringendole dall’un lato, e dal- 
r altro dar loro più ampia distesa , e da 
molti effetti salire all’unica cagione che ò 
Dio prtRciptom««zoe ^ne,inentreegli solo 
vede l’ intero, essendo all’uomo solamente 
riserbato di vedere a lume di lucerna le 
cose a parte a parte. 

Volete accertarvi della missione del Vi- 
co? attendete ai seguenti suoi concetti : 

Sciensa non si dd se non delle cose eterne 
ed immutabili. 

Il lavoro metafisico deliamente consiste 
fiell’intendere il vero per generi,e con esatte 
divisioni fil filo per le specie del genere, rav- 
visarlo nelle sue ultime differenze. 

La filosofia non ci i data a garrire di 
quel eh’ i negato all’uomo di saper e, ma per 
intendere il vero ed il degno di quel che dee 
fuomo nella vita operare. 

Questa scienza operativa fa gli uomini 


Le gtnU, eet Somme qui a l'air iu maitre 
du monde, derxut le quel le monde est à 
fenoux , eet homme n’ est qu'nn iiulrii- 
«leiit de (adieineiiroeideare.t'inetnmient 
de eevx auxquets tl commonde. 

CODUR. 


pronti, consigliati, magnanimi , e fate na- 
zioni cyili, acute, riflessive, e colla affinità 
delle idee prepara la concordia de’ popoli. 

Questi e molli altri brani delle profonde 
opere del Vico chiaro ne dimostrano che 
la sua missione era quella di lottare contro 
le istituzioni e gli errori ond’ erano trava- 
gliati i secoli che lo precessero, per fttr che 
le istituzioni e gli errori cadessero ; era 
quello di riassumere, sollevare e risolvere 
tutte le quistioni politiche e religiose che 
agitavano il mondo,giovandosi della topica 
del Bruno per apprendere, della critica del 
Leibnilz per giudicare , del metodo di Ba- 
cone per ragionare. 

E con tali armi combattendo Cartesio , 
Spinoza , Malebranche, e tuttala scuola 
idealista, non meno che Bacone, Hobbes, 
Gassendi, Locke, e la scuola sensuedista, 
sconfisse gli uni e gli altri. 

SUidiandoOmero, fece sparire la sua per- 
sona , la quale non rappresenta più che la 
Grecia che narra le proprie tradizioni nel 
canto. 

Studiando Leibnitz ed il suo ottimismo, 
lo atterra, creando la gran teodicea che si 
stende nella filosofia dello spirito e della 
natura, e la storia ideale che abbraccia tut- 
ta l’umanità. 

Studiando Grozio e la giustizia de’filosofi 
da esso tracciata , sa rendersi a lui supe- 
riore,dimostrando che la giustizia e la vir- 
tù staccandosi da Dio primo vero regolano 
l’uomo, le famiglie, le città, le nazioni. 

Finalmente lottando tra la giustizia e la 
storia , conciliando Platone con Pitagora , 
seppe congiungere per mezzo di Dio lo spi- 
rito e la materia, e mentre questa nel mon- 
do fisico non presenta che i sensi e gli in- 
teressi materiali dell’uomo,nellatnet<^ica 
lo spirito ci offre quella triade che scintilla 
nella divinità, nasse, velle,posse, e che nel- 
l’uomo al conoscere corris^nde la fede, al 
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volere la speranza, al potere la carità, pei 
quali mezzi Dio governa la gran Ciliù dello 
Nazioni. 

(^osi qiii'gli croi della scienza eh’ egli 
prose a comliauere son disfalli, non pei-diè 
(issi non <M-an grandi, ma perchè non eran 
più nel loio leinpo ! * 

Così il irionfo di Vico decide della bontà 
della sua causa , di’ era quella della civi- 
lizzazione edrU’umnntVd. qiiidla del pin- 
seule e dell’ uvveniro , iiicnlro il |iurtilo 
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dc’vinll era solamente quello del passato ! 

Così la lotta di quei geni filosolici tor- 
nando a profitto deiruiiiana lagione, assi- 
curò a Vico quella gloria postuma, quel 
grido di simpatia e di riconoscenza che gli 
trilmla il secolo decimonono, gloria che è 
un giudizio inappellabile dell’iimanità, giu- 
dizio infallibile, perchè poggia su fatti utili 
a lei, e che la rendono debitrice dei suoi 
progressi verso il genio di Vico. 


CAPITOLO III. 

SUE DOTTniNE 


rum spirita Dei, sapienlia et in- 
telligeutia , <t scirntia , rt ornili doclri- 
na... ad exrogitaudum et farirndum opus. 
Esodo Cav. xxzv. v. 51 , 52 . 


h 

Ormai le opere di Vico sono a tutti no- 
ie; ma sono egualmente conosciute le sue 
dottrine, {'ordine con che si sono progres- 
sivamente sviluppate le idee nella gran 
mente del napolcLino filosofo, il punto di 
partenza da cui moveano le sue indagini, 
il come sia riuscito nella scelta e neU’uso 
dei mezzi di cui giovavasi onde costruire 
il suo grandioso edificio ? 

Se vi lasciale imporre dal rumore che 
ne fa nel dì d’Oggi quella turba di scriven- 
ti, i quali digiuni di scienze, e pieni della 
bugiarda stima del loro falso sapere, usur- 
paiisi l’augusto ministero di giudicar tutti 
c di lutto, riserbato ai veri rappresentanti 
del .saliere delle nazioni , con quel citar 
.'■posso Vico a drillo ed a rovescio in ogni 
loro pagina, illusi ed iiigaiiiiali direte gid 
divenute popolari le dottrine del Vico, più 
che non lo siano stale ad un (ìenovesi, allo 
Sicllini , al Kilangieri, al Beccaria , al Pa- 
giino, e più appresso ai Doni , Bogadei , 
Alcllis, Coro c Lnngano , che vissero po- 
chi anni doixi di lui , c che respirarono 
le aure della di lui sapienza. Mac questo 
un fascino C'd una illu$ione,dacchè le stes- 
se cattedre istituito in Francia o nel Belgio 
a popolarizzare le dottrine di Vico, ne con- 
vincono che se <iuelle sue scoverte non fu- 
rono un monologo di quel genio nel seco- 

Vico 


lo decimottavo , è certamente riserbato al 
secolo decimonono d’essere V Edipo di 
quella scienza nuova che lega la terra al 
ciclo , e che racchiudo tanti problemi che 
solo un’ampia c luminosa lilosoiìa è capa- 
ce di sviluppare. 

Vico inroinincia dall’essere un gramma- 
tico, un pedante , un pedagogo intmito ad 
istruire i figli del principe della Bocca nel- 
la solitudine di Vaiolla. 

Disgustato della filosopa aristotelica, di- 
sgustato ancor peggio dell’avvocheria, ci 
s’isola per isludiure il Voltejo, ed in quella 
solitudine conosce Platone ed i suoi disce- 
poli , si restringe nelle armonie mist Tìose 
dei numeri di Pjtagora , medita il dritto 
romano coi suoi commentatori , ammira 
Tacito , è sorpreso dalla potente induzione 
di Bacone, e con tai convinzioni procede 
ad esaminare la filosofia di Cartesio che ri- 
scoieva in Napoli omaggio ed ammirazione 
in queir età. 

Il metodo geometrico di questo filo sofo lo 
irriui, perchè vedrà cader sol io la fa'cc del 
sno sistema {'erudizione, le lingue, la sto- 
ria, le arti, {'avvenire. Fi vuoi combatter- 
lo, ed in una lunga orazione lij nostri tem- 
poris studiorum ralione, lottando afferra il 
suo aniagotiisla iicirislanie in cui tra l’in- 
certezza di tutte le percezioni anmictie la 
verità c la coscienza del jicnsicro, c dimo- 
stra che itiuiio dubitava dell’ esistenza del 

•i 
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pensiero che è una percezione fisica o l’ o- 
videnzu del senso, ma che il filosofo dovea 
ricercarne invece la Musa, ciò che non a* 
ve:) punto praticato Cartesio. 

In questa lotta Vico crasi giovato mollo 
di Platone, moltissimo di Ùacone di cui 
soprammodo prezzava il Novum organum 
scientiarum;mvi l’egregio filosofo della Gran 
Brctuigna gli suggerì il grandioso progetto 
di smentire Cartesio pel suo disprezzo del- 
le lingue , di giovarsi della filosofia per pe- 
netrare rorigine e le cause che creano la 
esistenza, di dimostrare infine che il molo, 
la materia e l’esistenza sono il sostrato 
(Iella fisica perchè cadono sol to i sensi , 
mentre la catisa del pensiero costituisce la 
metafisica la quale neconvince che noi pen- 
siamo in Dio. 

P(T tal motio neH’orazionc De nostri lem- 
poris studiorum ratione publilicata nel 
17U8 Vico riasswne, combina ed abbrevia 
tutto ciò che la divinazione dei suoi ante- 
cessori avea scoverlo nella storia della giu- 
risprudensa romana. 

Ispirato dal Sigonio c dal Gravina, vede 
schiertirsi davanti a lui lo spettacolo delle 
leggi del popolo re; contempla \\ patriziato 
circondato di privilegi, p;idrone delle ter- 
re, de's;icerdo/.i e delle magistrature rac- 
cliinse in quelle relazioni gentilizie che 
costituiscono Y aristocrazia romana } poi 
la città podrixia che si sforza di conserva- 
re il segreto delle azioni civili attaccandosi 
alla lettera della legge stabilita , mentre il 
popolo si sforza di eluderli) con mille fin- 
zioni ; indi gli oratori che con l’eloquenza 
tonando nel foro , combattono la lettera 
della legge aristocratica; finalmente grim- 
peratori che compiono la livellazione, pj- 
condo svanire le formale dell'antica Roma, 
e dimenticar quelle dodici tavole rigido e 
laconiche, sostegno dell’ autorità patrizia. 

E nell’altro opust-'olo De veterum italo- 
rum sapientia ex originibus linguae lati- 
naecruenda, pubblicalo nel 17iU, costrui- 
sce un nuovo osservatorio , ed inventa un 
lungo telescopio col quale tenta di poter 
scovrire delle nuove terre nel fondo più 
oscuro dell’orizzonte sociale. 

Eì si lascia imporre dalla massima degli 
antichi Greci che qui rerum nomina nwtf, 
etiam ipsas res pemoscet, perchè la lingua 
espressione dello spirito umano, contiene 
in se una forma cosmogonica e sintetica , 
maravigliosa ed indefinibile. 

Ei si ricorda che Plotone, Varrono, Giu- 


lio Cesare, Claudio, avean riconosciuta che 
la lingua è un destino dotato di una sorta 
di prescienza, donde le frasi verborum re- 
ligio, e uti lingua nuncupassit, ita jus e- 
sto de’ Romani; c che gli annali dei popoli 
sono nelle loro lingue , come gli archivii 
del genere umano si rinvengono nei monu- 
menti che han successivamente dominalo; 
ed ispiralo dalle Muse Cahtbridi che erano 
state invocate da Empedocle , Pitagora ed 
Archila , riesce ad intravedere la teoria 
provvidenziale che sarà ben tosto perfezio- 
nata , perchè per mezzo della filologia e 
delle formale che sopravvivono alle leggi 
abrogate , ci confida di poter ricomi>orre 
la storia dei primi tempi di Roma ed il 
primitivo mondo civile e f origine sociale 
di tutte le nazioni. Ecco plasmato il germe 
di quella scienza che dovrà non guari do- 
po schiudersi c sorprendere il moudodclle 
iniclligenze ! 

Ecco fondate le basi di quel grandioso 
edificio, che noi vedrem da qui a poco sor- 
gere maestoso nelle due grandi opere De 
uno principio juris universi et fine uno, e 
della Scienza nuova, che ci presentino le 
portentose meraviglie del genio di Vico l 

II- 

Fin qui Vico sorretto dai misteri dc’nu- 
meri Pitagorici esposti nel Timeo, con ca 
il campo deH’archoologia, persuaso che la 
linguadinazione antica che si è conservala 
regnante finché pervenne al suo compimen- 
to, debb'esserc un gran testimone dei costu- 
mi de’ primi tempi del mondo. Ma questo 
non fu che il punto di partenza pei voli di 
quel genio, il quale si vide arrestalo dalla 
filosofia di Platone c di Grozio, perchè nel- 
Tistoria di Roma ci non rinviene l’uomo di 
Platone, specie di angelo dectidulo che so- 
spira e ricorda la sua celeste origine sfor- 
zandosi di frangere i vincoli della materia. 

Nei primi abitatori dell’A ventinoci non 
trova che dei masnadieri che scannano le- 
galmente i loro figli c le loro mogli , nè 
vede che l'uomo trascinato dai suoi sensi, 
dai suoi interessi, dalie sue condizioni ma- 
teriali. 

Vico si sgomenta a tal vista ; ma dopo 
molti sforzi, ricordandosi del pitagorismo 
leibnizicmo, dell’ uomo doppio comiioslo 
di anima c di corpo, cerca c rinviene nella 
vita dell’uman genere la materia e Io spi- 
rilo, la sensazione c l'idea, il misterioso 





contatto ooniBloDnlo cho risveglia h) idee 
dei popoli |VT mozzo d(!llo loro sensazioni. 

Pariendo da Dio^ oi vedo siacoai-si dal 
primo vero la nr/ii e la giustizia per do- 
niarc le passioni, e colla sua forza causalo 
regolare riiomo, la famiglia, la citlà, la 
nazione. É Dio che crea nell’uomo la pru- 
denza, la temperanza, la fortezza, ed indi 
il dominio, la lil)cr(à, la tutela, punto me- 
tafisico donde vien generata la giustizia , 
considerala come opera della ragioiue, ma 
nel campo deir istoria l’uomo lasciandosi 
guidare dai sensi, senza accorgersi ubbi- 
disce ai decreti della provvidenza di Dio , 
lasciandosi guidare dal senso alle idee, al- 
roccnsionedeH’utt/tfdcdcllaneccMttd, scio- 
gliendosi gradatamente dalle passioni per 
giungere alla verità. 

Così la sensazione non distrugge ma ri- 
sveglia le idee neU’uomo, connettendo con 
vincolo misterioso la materia e lo spirito! 

Così i fini di una mira limitata dcll’iima- 
nilà sono per lei mezzi di raggiungere fini 
più grandi e più lontani ! 

Così gli uomini vivendo ancora disgiunti 
vogliono il piacere bruteUe, ed invece ne ri- 
sulta la santità dei matrimoni e l’ùtùu- 
zione della famiglia; i padri di famiglia vo- 
gliono abusare del loro potere su i loro ser- 
vi, e la città patrizia prende nascimento*, 
Y or dine dominatore dei nobili vuole oppri- 
mere i plebei, ed esso soggiace alla servitù 
della legge die costituisce la libertà civile 
del popolo*, il popolo libero tende a scuo- 
tere il freno della legge , ed eccolo assog- 
gettato ad un monarca; il monarca crede 
di assicurare il suo trono avvilendo i suoi 
sudditi colla corruzione, c non fa che pre- 
pararli a sopportare il giogo dì un popolo 
più valente*, finalmente quando le nazioni 
cercano distruggersi da se stesse^ son di- 
s|>crse nelle solitudini , c la Fenice della 
società rinasce dalle sue ceneri. 

Ul. 

Il sistema di Vico in riflettendo sulla sto- 
ria di Roma avea già raflermala l'intima 
unione tra la fisica c la metafisica , ed ci 
colla forza del suo genio slanciandosi alle 
origini della Città di Vesta spiega tutte le 
crisi di quel gran popolo , svolge tulle le 
latebre della sua legislazione, c sorpassan- 
do Sigonio c Gravina padroneggia la Città 
di Quirmo, c tutte le sue istituzioni, fa- 
cendo piegar davanti a lui sommesse le 
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scuole , i commentatori , le sentenze del 
Digesto, lo origini della lingua latina, e le 
stesse triadi pitagoriche per farle ripetere 
la sua mctifìsica. Kgli è in un tempo pa- 
Irizio e plebeo, pontefice, augure, pretore, 
tribuno, censore, e popolo; egli in una pa- 
rola è contemporaneo degli antichi , e pa- 
drone di tutti i segreti della politica e della 
legislazione del gran pojtolo sovrano del- 
r universo. Ma Vico non è contento di que- 
sta prodigiosa ed immortale scoverta. Égli 
vuol fondare una teodicea storica per di- 
mostrare che la provvidenza regge il mon- 
do delle nazioni, pero<-chc gli è d'uopo che 
la storia e rerudizione pieghino al suo mo- 
dello di Roma, altrimenti la storia di quel 
popolo non può indicare la fisica del dritto. 

L’ impresa è ardua, gigantesca, ardita, 
ma Vico raggiungerà bentosto il suo scopo- 
chc se Bacone gli somministrò quello scan- 
daglio geologico la cui mercè ha potuto pe- 
netrare nelle viscere dell' istoria onde ri- 
comporre l’antico mondo civile per mezzo 
dei suoi frantumi, una nuova potenza Io 
sorreggerà nell’arduo cammino che egli 
imprende a percorrere, e questa potenza 
eì la ritroverà ncH’istcsso classico suolo 
d’ Italia , seggio propizio della pelasgi- 
ca e della greca sapienza, e nei posterio- 
ri tempi maestra prima di quella filosofia 
cristiana che somuictte l’impero del mon- 
do morale all’ autorità dell’ uom Dio , il 
quale rappresentando in un tempo la veri- 
tà della natura di Dio e la verità della na- 
tura dell’uomo, seppe formare del sistema 
religioso un legame si stretto con l’uma- 
nità che non può essere se non l’istesso or- 
dine sociale. 

Si è detto e si ripete ogni di che Vico 
sia stato ispirato da Platone, Tacilo e Ba- 
cone onde dipingere l’uomo qual era nella 
eterna idea, qual fusse nella storia, quale 
apparisse sotto tutti e due questi as pelli 
ad un tempo*, c noi non osiani negare qiic- 
si’assertiva che parte dalla stessa bocca di 
Vico; ma chi è riuscito a penetrare nel fon- 
do della filosofia di Dante, del Giordano 
Bruno, e del Campanella,non tarderà a con- 
vincersi che il Fiorentino Poeta guidollo 
allo studio profondo dell’umana natura fa- 
cendogli allargare le sue congetture sul- 
r intera creazione per farlo riposare alla 
fine nella contemplazione di Dio; chè Gior- 
dano Bruno gli suggerì l’idea della topica 
pel cui mezzo potè dopo lunghi anni ag- 
giungere quelle verità cui in seguito die 
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formn nello due ffrnniliosc opere de uno 
principio juris universi, c della Scienza 
tiMora,’elic il (imipanella gli fu guida pcr- 
ehè iiolesse armonizzare il governo domc- 
slico ed il governo civile, (’unoe Taliro 
sommessi alla dirczioneSuperna della prov- 
videnza-, e che le opere di S. Tommaso, di 
S. Bonaventura, di S. Anseimo, di Alberto 
Magno, c sopratutto il divino poema di 
IVanie lo bau sorretto per fargli raggiun- 
g('rc la sua meta. 

Noi ci riserbiam di rendere più eliiara 
fpiesta verità ne’ capitoli seguenti nc’fiuali 
ri sarà dato di mctierca confronto i siste- 
mi della filosofia mistica e dogìnalica del 
derimoterzo c del decimoqnarto secolo 
colla scienza nuova; ma tcniam fermo elle 
siiTomeS. TommasoeS.Bonaventurafliron 
dì guida alle ricerche filosofiche c politiche 
del Oantc e del raiiipanella, cosi da questi 
Vico venne coadiuvato iielf ardua sua im- 
jiresa onde dar comiiimcnto a quella scien- 
za clic seppe trovare i traviamenti dell'u- 
wion genere al suo uscir dalla culla-, la ria- 
bilitazione nei paliiiieiili che generano gli 
eccessi delle umane passioni-, la perfezio- 
ne relativa nell’esercizio della virtù-, la 
perfezione assoluta in Dio-, il dritto come 
una forma del lienechc risiede csclnsiva- 
iiienle in Dio, fondalo sul principio religio- 
so che abbraccia le relazioni reali c perso- 
nali dell uomo coll’uomo, dall’ osservanza 
delle quali dipende il nianleninicnio del- 
l'orrfinf sociale. 

(diccchè ne sia intanto di ciò , certo è 
clic Vico non pili seguace dil'latonc, di Ta- 
cito, e di Bacone, ma col solo soccorso del- 
la cristiana Filosolìa del dccimoterzo se- 
colo, interroga la storia, c questa gli ri- 
S|iondeclie dappertutto si veggonotransfu- 
gi che implorano la protezione del forte; 
asili ed altari jier la salvezza degli infelici-, 
c/«cn/« che coltivano la terra per l’altrui 
profitto-, che in làirlagine come nella Giu- 
dea, in Kgitto come nella Grecia i padri 
possono decretare le morte dei loro figlino- 
li, i clienti obbediscono ai patriarchi, do 
stato sempre comincia dall’aristocroiiu rc- 
ligiosa che si sforza di avvincere la plebe 
col dritto del nodo, mentre questa si sol- 
leva contro la crudeltà patrizia, e nel giro 
dei secoli tra lotte perenni e combattimenti 
sanguinosi finisce col trionfo del plebeismo 
che sviluppa la libertà civile sommessa al- 
l’iiniicro della legge, rumanità, la filosofia. 
Goll’istessa guida della filosofìa cristiana 


che attinge parte delle sue dottrine snbli- 
iiii nei libri di Giobbe, Vico inlerroga.l’clt- 
mologic , e qucsie lo assicurano che la lin- 
gua essendo f impronta dello spirilo uma- 
no, le idee e le parole camminano pai-alle- 
lamente-, che il genio della lingua è il genio 
del popolo che la parla ; die i costwni le 
improntano il colore , e la fisoiiomia , pe- 
rocché la conoscenza della lingua ne fa co- 
noscere il costume del popolo che la jiarla; 
e per Lil modo spìeg-ando con l’etimologia 
il carattere degli eroi, dei clienti, c degli 
ingenui, l’essenza del malrimonio, gli attri- 
buti dei quiriti, del Re, del Senato, riesce 
a dimostrare che la socielànon è che lamul- 
tiplicazione dell’ individuo nello spazio, e 
che lo svolgimento della società nel tempo 
è fobbietto della storia, por cui gli stessi 
fatti che ci si presentano dal lato psicolo- 
gico c filologico debbono trovarsi dal lato 
storico in piii vaste proporzioni. 

Finalmente Vico consulta i poetici con- 
cetti, c (juesti lo rendono persuaso che il 
poeta è in un tempo l’inventore del mito , 
il fondatore della Città , il primo filosofo 
della età eroica delle nazioni, nei cui canti 
si racchiudono le lettere, il dritto c la re- 
ligione. 

dosi Vico riesce a stabilire i principi del 
dritto universo nella sua grande 0|vi“a de 
uno principio juris et fine uno! 

Cosi la gran teodicea jlortea diviene una 
scienza, c la storia di Roma diviene la sto- 
ria di tutte le nazioni: scovei-la mirabile da- 
vanti a cui piegano l’erudiz,ionc, le lingue, 
la milologia, i simboli, l’archeologia, le 
lradizioni,che si soccorrono reciproca men- 
te per istabilire la realizzazione del drillo 
neir istoria, che si organizza aM’occasioiie 
della utilità e della necessità della vita, nel- 
la famìglia, nella città, nella nazione ! 

IV. 

Ma ecco uno scoglio smisurato, che mi- 
naccia sommergere il vascello che in aria 
di trionfo trasporta la prodigiosa scovcrla 
del Vico nel regno delle intelligenze. Geco 
il fulmine dell’eloquenza di Omero la cut 
epopea ò la bibbia del mondo gi-cco , che 
negando le ipotesi del Vico, e rifiutando il 
giogo della storia di Roma , niinaecia di- 
struggere la sua bcoverla all’ alba del suo 
nascimento. 

Secondo gli omerici racconti, che son la 
prima cronaca dei popoli , Vico st^iia al- 



loniiò iTctlo avere scoperto col suo telesco- 
pio ebe i Dei di Giecia avessero una ori- 
gine comune conquei di Ron)a*, poiché men- 
tre questi vennero creati dalle txissioiii che 
nell’ignoranza dettero vita alle metafore 
ed alle divinità , quei di Grecia sono per 
l’opposto gli Dei della fede e della credenza 
popolare abltellila dal genio artistico degli 
Elioni. Vico vaneggia allorché sostiene che 
la mitologia ricorda dapiiertullo la poten- 
za, la dignità, la vittoria degli eroi di Ho- 
nia, la cui origine è comune a tutti gli al- 
tri |>opoli, perciié i poemi di Omero oppri- 
mono gli [tei con la vergogna della scon- 
fitta e colla viltà dei plebei, insozzando di 
vizi la mitologìa e la favola. Vico delira al- 
lorché insegna che la civilizzazione fu or- 
ganala dulia religioue nei costumi che de- 
rivano dal connubio , perché il patriarca 
della greca epopea ci dipinge Giunone ge- 
losa sospesa in aria con una grossa fune al 
Collo e con due incudini ai piedi, e l’Ome- 
rico poema é, pieno zeppo di adulteri c di 
risse indecenti tra Giove e Giunone che era 
pure la Dea del connubio. Infine Vico men- 
tisce allorché sostiene che ogni società ci- 
vile comincia dai patrizi barbari -, che il 
primo dritto dei popoli è la forza frenata 
dalle soicnuilà-, che il poplo calpestato 
dapprima a forza di lotte e di combattimen- 
ti raggiunge dopo lungo giro di secoli l’e- 
quità, c sì rende eguale ai patrizi, pcrclié 
I viaggi di Ulisse distruggono tulle le ipo- 
tesi della vita barbara ed isolata dei primi 
popoli, c rCs|)cria, l’Atlaulo, il Itento, l’E- 
tiopia noli al greco poeta dimostrano che 
la società greca era ben diversa dalla la- 
tina, e che il principio unico del drillo uni- 
verso è una utopia , un sogno , un delirio 
del genio di Vico eccentrico all’ antichità 
come al secolo decimotlavo, cui fea dono 
del suo tanto vagheggialo monologo, per- 
ché la greca mitologia ci presenta un Olim- 
po dove la sotàetà Romana non penetra , 
dove manca affatto il corso delle rivoluzio- 
ni plebee. 

Questi ostacoli son grandi e quasi onni- 
possenti, ma r intelligenza maravigliosa 
dì Vico non è fatta per la rassegnazione , 
ed egli arrestandosi per un momento corno 
quel viaggiatore che si riposa dopo lungo 
cammino per acquistare nuova lena , ar- 
mato di nuove lenti percorre il triplice re- 
gno delle intelligenze per trovare armi on- 
de comliaiicrt! il suo antagonista, che noi 
vedremo ben tosto scoivlìilo , uon rima- 
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Dcndo pinOiueru die un rapsodo della Gre- 
cia corrotta. 

Qui al leggitore di Vico gli é uopo ren- 
dersi superiore a se stesso iter intenderlo, 
qui la sua mente resta oppressa nel doversi 
persuadere con Vico che l’uomo facendosi 
regola dell’universo, la mitologìa non può 
rappresentare il governo degli Dcj diverso 
da tpicllo della terra; che per l’intima unio- 
ne del pensiero e della paiola, il linguaggio 
c la fede derivano dall’istesso fonte, peroc- 
ché se le |>assiuni ed i sensi ispirando il 
linguaggio dei primi popoli fecero loro ve- 
dere ridere i prati, morire gli alberi, irri- 
tarsi il mare, le stesse passioni dell’ inge- 
nua igiiorjnz:i della barbarie gli fecero raf- 
figurare gli Dei quali uomini Livisibili do- 
tati di un potere or benigno ora spavente- 
vole, riempiendo il cielo, la terra, e l’abisso 
di tante divitiilà quante sono lo passioni 
dell’ uomo. 

Per chi nod é ispirato dal genio di Vico, 
ogni suo argomento parrà un assurdo^ ma 
s’egli sarà paziente, non tarderà a convin- 
cersi col napoletano filosofo che il mito si 
deturpa allorclié esce dulia città eroica; che 
un doppio poetico concetto cd un dopipio 
carattere racchiudcla mitologia greca, l’uno 
eroico, l’altro plebeo, perocché i due Mar- 
ti, i due Vulcani, le due Veneri di Omero 
ci rappresentano in un tempo or l’eroe pie- 
no di virtù, ora il plebeo pieno di vizi; or 
la Venere pudica, or impudente; ora il Mar- 
te ministro della giustizia diGiovc che |>rc- 
siede alle giuste guerre , ora il Marte che 
protegge i furti e gli spogli del conipiisia- 
tore;ora ilVulcanoche presiede alla cs\>ia- 
zione dello colpe per la esecuzione delle 
condanne di Giove, ora il Vulcano plebeo 
che a colpi di scure trac Miticrva dal capo 
di Giove, ossia forza i padri a riunirsi in 
un ordine per nutrire l’aristocratica sa- 
pienza. 

E. se e’ proseguirà attento ad accompa 
gnarc Vico nella sua analisi sublime, uon 
tarderà a persuadersi che le colpe atlri- 
bnìleallcdivinità dalla mitologìa Omerica 
son dovute alla corruzione dei costumi dei 
Greci, i ([uali vollero personificare il pro- 
prio libertinaggio negli adulteri degli IVù, 
dimentichi della storia mitica severa come 
i costumi dei primi po|)olì , svisando man 
mano i miti primitivi; che l’oceano di Ome- 
ro non era clic il mare di Grecia; che l’E- 
speria, rAtlaiile, Ielle, Dolilo, i Lotofagi, 
i Lciliigoiji, l'Etiopia cranlutle dentro i 
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confini del mondo (i^o ; o per tal modo 
vinte latte lo dillìcolià, o smentito Onio- 
ro con una inlerpretaziono non lUcilo a 
comprendersi da mente volgare, I due gran 
poemi del patriarca dei poeti vedransi ri> 
pelerò fedelmente la storia del tempo oscu- 
ro delle nazioni e le origini di Roma; l’Iliade 
non rapprcsenlerà più che gli asili violati, 
i rapimenti e le guerre jmrpetue degli eroi, 
mentre che l’Odissea descrive la lotta fra il 
patriziato e la plebe, le sconfitte dei primi 
e le loro restaurazioni che ristabiliscono 
rordinc per mezzo di quel dritto stretto, 
jus strktum, che è una imitazione della 
violenza privata , imj^ironta del Codice Pa- 
piriano e delle leggi decemvirali dì Roma 
come di tutti gli altri popoli aU’alba del 
loro sorgimento. 

Cosi il sistema di Vico trionfa degli Ome- 
rici racconti, negando viaggi che si smar- 
riscono nella favola, e fatti che ridondano 
d’innumerevoli inesattezze! 

Cosi Omero vien smentito col presidio di 
una ermeneutica che soggioga l’Iliade e 
l’Odissea, dimostrando impossibili le mu- 
tue relazioni fra picciole città aristocratiche 
che esercitavano abitualmente il ladronec- 
cio, e cui l'ospitalità era delitto, e la guer- 
ra eterna allo straniero era legge 1 

Così nel 1720, 1721, 1722 si videro 
successivamente pubblicare le opere de 
uno universi juris principio et fine uno, de 
eonslantia jurisprudentis , nolae et addi- 
tamenta , in fronte alle quali sta b triade 
pittagorica «tosse, velie, posse,vbe si riflette 
nelle ultime pagine, nei sacerdozi, nei con- 
nubi, e nei magistrati del dritto guiritario, 

V, 

Ormai il grande edilizio del dritto uni- 
verso è costruito, e noi il mirammo innal- 
zarsi come una piramide in tutta la sua 
maestà, per richiamare a se tulli i nostri 
pensieri, e tutta la nostra attenzione. 

Vico lo contempb, lo studb, e lo careg- 
gia per quattro anni, durante i quali or si 
arresta, or retrocede, or si spinge a novelli 
problemi, ed obbedisce a nuovi impulsi dek 
la scoverta ; ma inQnc a forza di genera- 
lizzare le sue idee,ei si vede spinto a crea- 
re una storia ideale eterna comune a tut- 
te le nazioni, nel quale lavoro ci non si 
sforza più di iiasceiiderc le novità del pen- 
siero setto rautoriià degli antichi, ma con 
uu dogmatismo assoluto , imperativo , ;m- 


tente roveseb tutti i sistemi, o protìkuna 
le suo scoverle corno una scienza nuova , 

0 con tale epigrafe vien per la prima volla 
alla luco la prima edizione nel 1725. 

Questa scienza però nuova pel suo se- 
colo, non è nuova per lui, perchè dessa 
non è che la riproduzione del dritto uni- 
verso sotto una nuova sintesi, che elide ed 
assorbe tutto nella sua generalità; che sta- 
bilisce l’autorità del genere umano corno 
mobile e pix^ressiva; che dalla capanna 
del padre atterrito dal fulmine conduce I 
popoli e le nazioni alle monarchie ed allo 
repubbliche, ove la libertà umana si ma- 
nifesta in mezzo al foro conquistata dai tri- 
buni,e celebrata dai fìlosofì;che fissa tre epo- 
che nel corso delb civiltà di ogni nazione, 
cioè quella della famiglia isolata o degli Dei, 
delb città patrizia c degli etv>i,delb reden- 
zione dei plebei odella e(<i umana, ciascuna 
delle quali ha b sua lingua, il suo governo, 
la sua giurisprudenza. 

Quest'opera immortale che ha l'impron- 
ta della scienza divina, porta in fronte co- 
me quella del dritto universale l’ istessa 
triade Pitagorica, nasse, velie, posse, e la 
spiega di quella triade misteriosa ci dimo- 
stra l’origine della religione gentilesca,clio 
è la prima prudenza che fa consultare gli 
auspici, il matrimonio che frena la libidine 
e fissa la fhmiglia , le tombe che attestano 

1 limiti dei campi coltivati , l’ ager sacer 
dove si attiva l'industria. 

Nell'efd divina, la superatizione circonda 
la famiglia , il dritto è la forza consacrata 
degli Ibi, drammatica la lingua. 

Nell’eia eroica, aristocratico il governo, 
il dritto una solennità drammatica che rap- 
presenta ed esclude la violenza , la giuri- 
sprudenza rozza iniqua attac(rata alla su- 
perstizione ed alla lettera della legge , b 
lingua parla per metafore o per mezzo di 
Muom' e di stemmi. 

In fine nell'cfà umana , le repubbliche e 
le monarchie ordinano gl'interessi pubbli- 
ci sulle idee di emancipazione ; il dn'ffo o 
la giurisprudenza rigettano le vane formo- 
le, attaccandosi al pensiero ed alla novità; 
la lingua è composta di monosillabi che c- 
sprimono le cose più necessarie alla vita , 
c che complicandosi e spiegandosi natural- 
mente, costituiscono in processo di tciiipo 
le lingue parlalo. 

Ecco tutto il magistero della prima scien- 
sa nuova cli'ei scrive in italiano , abbuii- 
(louawlu la lingua |aljna fìuo allora usata , 



quasi volesse abiurare le idra del cinque- 
cento, la cui influenza Ioavea li n allora sog- 
gioj?ato. 

L’età degli Dei c quella dt?gli «rei rap- 
presentano i primi pri^ressi delia civiltà 
dei po|K)li, guidati dalla forza provviden- 
ziale delle occasioni prestabilite dalla sto- 
na ideale eterna. Quando il privilegio ari- 
stocratico ò ablKitiiilo, il sangue patrizio ò 
contaminato col sàngtie plebra, e le plebi 
frangendo il nodo hanno ottenuto il con- 
nubio, allora l’ età umana è arrivata, ed il 
dritto si trava già fondato sulla lìlosofla , 
pronto ad accogliere ed intendere le dot- 
triue del crislianetimo , che proclamano 
rcguaglianza degli uomini innanzi alla leg- 
ge , e la siintilà dei loro dritti in una fami- 
glia di fratelli. 

VI. 

Preoccupato sempre dei suol pensieri , 
Vico continuando a studiare l’uomo per 
meditare le civilizzazioni, nella sua medi- 
tazione febbrile ritorna sul già Fatto, rove- 
scia quanto avea creato , c traccia su di 
nuove basi i progressi del dritto, che co- 
mincia nella fisica deWistoria, c fluisce nel- 
la metafisica della ragione. 

Rieoncentrato in se stesso, ci trasporla 
neU’i$tori:i qiieU’assioma psicologico nìAil 
est in infrllectu , guod prius non fuerit in 
sensibus ; e percorrendo un cammino di- 
verso,giunge sempre alle stesse verità pro- 
clamate nella prima scienza nuova c nel 
dritto universo ; e ritenendo come verità 
già shibilile che la scienza, il pensiero, I’ 
arte, la religione debbono prt^rèdire come 
il dritto, cominciando dalla fisica dei sensi 
per portarsi alla metafìsica ed alla verità 
delia ragione, stabilisce assiomi, postulati, 
teoremi, corollari, e crea geometricamente 
tutta la sua Storia che abbraccia l'umanità, 
estendendo la gran teodicea nella filosofia 
dello spirito e della naturd. 

Il velo del mistero è tolto a molti miti ; 
l’esistenza di molti legislatori c di molti 
fllosofl sparisce al crogiuolo della sua er- 
meneutica filosofica ; molte realità istori- 
chc vengono rovesciate nella mitologia ; 
molli enigmi di Omero rimangono smenti- 
ti, e la storia ideale eterna correndo sulle 
tre età degli Dei, degli croi, e degli uomi- 
ni, simmcirìzza in questa triade successiva 
isterica tutti gli clementi delia civilizza- 
zione, sforzando alla sua triplice evoluzio- 
ne 1 costumi , i govei'ui , le religioni , il 
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dritto, b gliirispriKlotiza, i giudizi, le liu- 
guo, lo autorità sociali. 

Ma dominato sempre dall’arcàeftpo pre- 
diletto di Ronui. Vico inscena che il corso 
progressivo ddl’iimaniià deve alla fine nr- 
reseirsi per refrocedere, c che ogni nazione 
dovrà cader come Roma allorché diverrà 
corrotui , e sarà incalzata dai vizi , siiin- 
gcndosi a considerare il movimento dell’u- 
inauiià come una rotazione eterna eh’ ci 
noma corso c ricorso. 

Elceo la predizione di Vico, la cui anima 
ò soflbgata in un circolo eterno di vita c di 
morte ! 

Ficco la grandezza o l'onnipotenza del 
genio cbn si eleva al di sopra dei secoli o 
deH’uiiuinità, che lottando contro le istitu- 
zioni c gli errori, atterra le une, combutto 
gli altri , e potenza irresistibile, soggioga 
l’iimnn genere alla sua intelligenza, impo- 
ncnvlo alle nazioni la sua volontà , le sue 
idee, le sue stesse fantasticherie ! 

Ficco il grandioso edificio della scienza 
del progresso umanitario , nuova per i se- 
coli che lo precessero , quasi ignorala al 
secolo di Vico , c di cui il secolo decimo- 
nono è destinato ad essere l’Edipoonde ri- 
solvere per suo mezzo i più diìlicili pro- 
blemi della lìlosofla sociale I 

VII. 

Ma in che consiste ella mai questa scien- 
za del progresso di che tanto si abusa (^gi- 
dì, di questo cencio sudicio che ormai si- 
gniflca ogni vieta cosa’/ Quale il suo prin- 
cipio, quali le sue %jri, quale il suo scopo? 

La scienza del jwogresso non è che la 
scienza della ctassa di tutto che si muove 
nell’immenso creato, che è Iddio', la scien- 
za dell’azione che Dio esercita sullo coso 
ci'catc,c soprattutto sulle intelligenze clic 
sono emanazioni del Creatore ; la scienza 
dello scopo a cui mirano tutte le opere di 
Dio, ch’é quello di glorificare la sua onni- 
potenza, c dello scopo particolare delle in- 
telligenze di riunirsi a Dio di cui sor fallo 
ad immagine c similitudine, dopo aver con- 
quistata la perfezione a forza di lotto , di 
patimenti , c di pruove, rassegnandosi :ii 
dolori per cui Dio concedo b verità e la 
scienza , ed opponendo alle superbie mi- 
niicciosc ed alla invida denigrazione b be- 
nevolenza, il perdono, c la generosità , c 
sopratiilto la virtù cosi necessaria in que- 
sb terra di pellegrinaggio, hi pazienza. 



]>a fcienxa del progresso ò ndimi|iio una 
specie di teologia istorica che ha in mira 
di pniovare V azione che Dio es reità sul 
crca/o,scgucndola nel Magistero di tutte le 
cose che compongono l’universo e di tutte 
le operazioni che esegue la nostra volontà, 
c ptmetrando i misteri della crraiiotm, del- 
la rivelazione, e della redenzione, offrire il 
mirabile ed armonioso conserto della prov- 
videnza c del libero umano arbitrio otid’ ò 
retta rumanilà.pcl cui mezzo dalla ca (iali- 
na del selvaggio si giunge alla città ptilri- 
zia, da questa n\X eguaglianza del plebeismo 
davanti alla legge , dall’ cguità plebea al 
trionfo del prinei[iio filosofieo del dritto, 
che regge le società incivilite e sommesse 
al freno delle Monarchie c delle Repubbli- 
che. 

Al lume sfolgorante di questa scienza, 
gli uomini non sono degli esseri singolari 
guidati secondo l’istinto del piacere e Tirm 
(xiriodel bisogno, ma anelli temporamà di 
una catena ove nell’estinzione degli indivi- 
dui si (xrpetiia la specie, cui il passato è 
sempre \’ insegnami ufo del presente e dell’ 
avvenire,!: di cui i latti si offrono < ome una 
parola successiva che più o mcn chiaro ma- 
nifcstagli ordini della provvidenza, jier- 
chè non coordinati all’ idea di una utilità 
parziale, ma ad una legge eterna di carità 
c di giustizia , la quale volge a prò dei fu- 
turi la messe dei dolori colta dai padri, e 
mostrando gli uomini tutti membri di una 
società universale diretta alla cotiquisUi 
della virtìi , della dottrina c della felicità , 
dilata resistenza umana a tutti i secoli, e 
la patria a tutto il mondo. 

Di già nei nostri libri santi col princi- 
pio di creazione c di redenzione sostituen- 
dosi la vera notizia concieta di Dio , dcl- 
ì'uomo c del mondo ai romanzi astrattivi 
ed immaginativi della gentilità, si mostra- 
vano tutti gli uomini originati dall’ unità 
di una sola fcmiglia{\cd\ la Genesi) e ten- 
denti ad una sola spirituale cittadinanza ; 
suggerendosi quei concetti cosmopoliti < he 
si richieggono al perfetto essere della scien- 
za di sua natura universalissima. 

Di già nell’£ccfesiajlc, nel Salmista, nei 
Proverbi, nvì\’ Epistole di S.Ptaolo si dichia- 
ra stolta r interrogazione se i tempi anti- 
chi sieno stali migliori di quei d’oggidi (ve- 
di il salmo 12(> ) perchè tulle le opere di 
Dio sono pietre ad edificazione del secolo, e 
sono peso e bilancia i giudizi del Sigtiore 
( vedi b, Patdo ad Bomatws VII, 11); che 


Il progresso i nel volere di Dio « non nelle 
voglie dell’ uomo (vedi il Salmo XX, 11); 
e che I (m<t servono anch’essi al progresso 
del bene, soventi inconsapevoli u renitenti', 
che il male per pietosa forza di Dio è volto 
in 6cn« (Ecclesiaste X, 10 ); che niente é 
che non sia stalo in germe , in segno , o in 
promessa ( S. Paolo ad Romanos Vili, 21,. 
22 ) -, che 1 beni di prima ritornano con be- 
ni nuovi ( S. Paolo loco citalo ) ; che nello 
stesso mondo dei corpi vi é perfezionamento 
continuo, e preparazione al finale rinnova- 
mento (Enciesiuste 111, li» ), e che il Verbo 
compie il passato racco<ìlicndo il bene di 
<{ueUo,ed eguagliandolo coi beni avvenire (S. 
Paolo ad Romanos IX, 28 ); che. Vopera di 
Dio i piena della tua gloria ( Ecelesiasle 
XL, 16-t).') ); che sopra dell’ uomo splende 
il tumedel Verbo Dioino(Salmo IV, 7); che il 
Verbo è la luce che illumina ogni uomo che 
viene nei mondo ( S. Gio. I , -l. i) ); che egli 
in tutto le cose è la perfezione di ogni paro- 
la e pensiero (Eeclèsia.sle XE 111.29 ); clic 
infine Cristo venne a compiere, e questa sa- 
cra parola significainsienie empiere il vuo- 
lo,riempirre l’e(fi tto,adempiere la promes- 
sa, ]>erfrzionave il già fatlo,rendendo sem- 
pre nuove pienezze possibili, jiwili, neces- 
sarie (S. Paolo ad Romanos Vili, A ). 

Perciò Tertulliano chiama la legge cri- 
stiana, legge di iimanìià,di vcriui , di co- 
stanza, di giustizia, di misericordia, di 
benevolenza. Perciò S. Paolo disegna lo 
Sfieranzeed i drilli dell’ umanità nascitura 
con qucll'allo linguaggio; adoplio fdiorum, 
et gloria , et testamentum , et Icgislatio, et 
obseguium, et promissa ( ad Romanos IX, 
A) ; ed il Crisostomo ( III, A54, e VI, (128) 
preconizzando (pici felici itmipi nei quali 
distesa ovunque la fratellanza nei vincoli 
della carità riuscirà della plenitudine uma- 
na un ovile solo ed un sul pastore, dice clic 
non VI sarà allora d'uopo ni di magistrati, 
ni de’yastighi, bastando a tutto la sola leg- 
ge del cristiano, l’ainorc. 

11 cristianesimo è adunque il fonte e la 
culla della scienza del progresso ignota al- 
ranlichilà gentilesca, cui mancando il lume 
della rivelazione , non polca congiungere 
l’idea dei tre eoncelli dinamici per cui di- 
KcoiTO la storia ; ma essendo (luraniciito 
leoiaiiica ed a priori la dimostrazione del 
corso dell’iimane cose insegnalo nei monu- 
menti storici della Genesi e dell’Evangelio, 
a compiere la dimustr.iziune a posteriori ed 
a petcoirctc la varietà dei mezzi con che 



la provvidenza rivolge i rulli umani o le 
limane volontà al perrezionaiiKailo ileU' u- 
inan genere, sorse il geniodi Vico coll'olla 
missione di unire le divine ed umane cose , 
cd olTrirci la realizzazione pratica del drit- 
to nella slor'ia eterna delle nazioni. 

E Vico compiendola mediante la reci- 
proca conferenza dei falli e della induzio- 
ne , seppe mostrarci il vedilo della varietà 
all'unità, dal cui accoppiamento risulla la 
legislazione di tutta la storia , unendo al 
yrogresso miziale e genesiaco che appar- 
tiene ai primordi delia vita umana già de- 
scritta con armonioso metro dalfyliyui/a di 
Firenze e dall’ eloquenza inimitabile del 
Bossuet, il ritorno del molliplice all’ uno 
che ci fa conoscere lo scopo ed il fine della 
creazione ! 

E Vico giovandosi del principio della 
creazione , del dogma della redenzione edei 
destini finali del mondo tnltora ravvolti nei 
misteri apocaliilìci, coniumpie non avesse 
espresso nella gran tela dei suoi concetti 
il vincolo che unisce quei misteriosi dogmi, 
e la loro influenza al progresso successivo 
deU’nmanilà , riuscì ad oflerirci la gran 
teodicea storica, dio nella filosofi:» dello spi- 
rilo sviluppa dalla fisica della storia la me- 
tafisica deirumanita, c quella palingenesia 
sociale che regge lutto il creato 1 

Vili. 

Nù ci si obbietti che la scienza del pro- 
gresso umatiiiario insegnataci per prima 
dal .Naptjlelano Filosofo contradica il pro- 
gresso genesiaco ed il [irogrcsso monotei- 
sta descritti nella Genesi e nell’Evangelio, 
»; che la storia ideale ctcrnavenga smentita 
dalla storia reale del popiilo ebreo narrata 
nei nostri libri santi — che sifllitti errori 
potranno tollerarsi solo in coloro che non 
hanno mai svolte le sacro carte, cd in chi 
non abbia lette le opere del Vico , e non 
abbia saputo penetrare gli alti concetti del 
solitario di Vatolin, 

E i»er fermo, Vico divide il mondo delle 
nazioni antiche in Ebrei e Gentili; i primi 
governati da Dio , gli altri privi del lume 
della rivelazione , che per forza delle sole 
umane facoltà, sori'elti dall’upininne confu- 
sa di una iiUelligenza provvidente che re- 
gola gli umani destini, pervennero grttda- 
tamcnle all’ umanità, ossia a qiieirincivìli- 
niento di cui Vico csclusivainealo si occu- 
pa nella sua scienza nuova. 
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Il mondo delle nazioni chcVlco discorre 
è quello dei popoli dispersi dopo il diluv'io 
per la vastissima selva della terra dielro 
l’oi^glioso delirio dei figli di Nembrod, i 
quali prtui di lingua, e dimentichi delle an- 
tiche tradizioni vagavan selvaggi, fieri, cd 
irsuti in traccia di sussistenza combatten- 
do le forze ribelli della natura , e tra cui 
dopo risvegliata l’ idea di Dio allo scoppio 
del fulmine che li riunì in isuibii dimora , 
ebbe origine la famiglia c man mano la 
proprietà e la morale, senza occuparsi pun- 
to del popolo ebreo, tipo del progresso mo- 
noteista che secondo Giuseppe Flavio ri- 
mase nascosto a’ gentili. • 

Ondeassigurarei di (picsLa verità, sia suf- 
ficicnte il riandare le dignità ossia gli ele- 
menti che dan forma alle materie trattate 
nella scienza nuora, in cui Vico mentre in- 
segna che la sola storia sacra è la nera, che 
la soUt Religione Ebraica fu fondata dal 
vero Dio , e che gli Ebrei ebbero altra ori- 
gine, in quanto alle tradizioni , di quella 
che hanno acuto i gentili, chiaramente no 
addita diedi questi ultimi solamente egli 
imprende a rintracciare la genesi dell’idee, 
dei costumi, delle Religioni, delle leggi, e 
del progresso. E basta leggere con occhio 
attento il secondo libro della scienza nuova, 
ove egli tratta della metafisica, logica, nw- 
rale , economica , e politica poetica, onde 
riniancrc convinti che quivi Vico non si 
occupa che di quella scienza pratica creala 
daU’uomo privo del lume della rivelazione 
divina, esponendoci la genesi istorica dei 
falli dell' umanilii gentilesca che progredi- 
sce vci’so la civiltà , e che dalle grotto dei 
selvaggi giunge a fondare la città , le re- 
pubbliche, i regni, per la sola opinione di 
una provvidenza che la immaginazione di 
quei rozzi popoli uveasi creala , credendo 
che gli Dei operassero nel modo stesso de- 
gli uomini. 

Che se Vico nel libro IV ove tratta del 
corso che fanno le nazioni , e nel libro V 
ove tratta del ricor*o,inconlralaciviltà nuo- 
va surta a piò della Croce , non perciò ei 
ferma in quella la sua attenzione, si perchò 
la genesi ed il progresso di quella civiltà 
cranostale già descritte nei nostri libri San- 
ti di cui egli venera le verità siibliin i , si 
perchè suo scopo si era unicamente quello 
di seguire gli sforzi che fa Vumana ragiona 
per raggiungere l’incivilimento allorché 
è priva della ragion divina che venne rive- 
lata agli Ebrei c poscia ai cristiani, c della 
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(]unlc II Danio od il Kossuct cransl gii!i resi 
gi'iatei'iNilri fedeli. 

IX. 

Ma corno coneiliaro la reciproca influen- 
za della ragione umana e della ragion di- 
vina a prufitto dcll’timan genere? Come 
spiegare il mirabile ed armonioto conserto 
della Provvidenza di un Pio vero ed unico 
governatore del mondo col Ubero utnano 
arbitrio'! Come coordinare l’istoria sacra 
del popolo ebreo rimasto quasi ascoso a 
tutte le nazioni gen: ili, colla storia profana 
dei popoli pagani rintracciata a traverso i 
monumenti dell’aniichiiù, ed involta tra lo 
favole ed i miti spiegati con prodigiosa er- 
meneutica dal potente genio di Vico? 

Queste filosolichc ricerche non sono sfug- 
gi te all’alta mente del solitario di Vaiolla, il 
quale in ciascuna pagina della scienza nuo- 
va ne insegna che mentre l’uomo crede di 
ra^iungore Ani limitati, senza avvederse- 
ne compie fini più sublimi segnati dall’ e- 
tcrna mentcdella provvidenza che governa 
il mondo; ma ei ne fa desiderare lo svilup- 
po dogli argomenti per cui raggiunse quel 
nobik; scopo, e solo ne fa intravedere quel- 
rarnionioso conserto della provvidenza di 
Dio col libero umano arbibrio ncila spiega 
delle favole , e dei miti dell’anticliilà clic 
tanta parte occupano dei suoi misteriosi 
scritti. 

Nella favola di Tizio c di Promcum, in 
quella di Orfeo c di Ercole, nei miti descrit- 
ti nello scudo di Achille ei ci fa vedere 
sempre una legge d'iniziazione, la cui mercò 
r infinito si rivela all’essere finito onde farlo 
progi^ire verso l’ umanità ; nel Itomano 
plebeismo ei ne Ih vedere il tronco dell’u- 
manità cvolutiva,che sorretta daH’idea del- 
la Religione , lotta e combatte per acqui- 
stare quei dritti dei quali il {latriziato de- 
positario della teologia divina lo rende pri- 
vo ; nei icrofanti di Egitto ei ne fa vedete 
dei depositari della Ic^e d’ iniziazione di 
quasi tutte le nazioni gentili , perchè del 
solo gentilesimo privo di ogni raggio del- 
la rivelazione divina e della memoria dello 
antiche tradizioni egli imprese a tessere 
l’istoria delle idee, dei costumi, delle l(^i, 
delle Religioni, de’ giudizi, o dei governi; 
ma quel che secondo Vico fu l’ Egitto pid 
gentilesimo, c che secondo altri furono i 
Cinnosoflsti dell’ India, ed i Scmateti della 
Celtica, fu il poiiolu Ebreo i>cl luoiidu uiu- 


notelsta governato dal vero Dio , cioè un 
^polo iniziatore , un popolo prescelto da 
Dio ad illuminare, a dirigere , ed iniziare 
tutta fumana specie alla via della civiltà 
e del vero progresso, onde tra la varietà 
dei climi, dei costumi, delle abitudini, del- 
le passioni , dui bisogni , e delle leggi po- 
tesse ricondursi aU’unità, aprendole suc- 
cessivamente ed a gradi l' inesauribile te- 
soro d<tlle verilà rivelate da Dio che non ha 
miti abbandonata la sua creatura, e cui do- 
po il peccato del primo uomo impose l'ob- 
bligo di migliorarsi da se |)cr raggiungere 
reterna beatitudine ed il soggiorno del- 
l’mlen da cui era stata bandita — che la 
Religione ptigaiia è lo stalo allegorico drUa 
no/ura secondo Plutarco, e ruuiverso non 
è che un mito, come dicca Sallustio il filo- 
sofo. 

Leggete infatti la storia del popolo E- 
breo registrata nella Bibbia , la sola vera 
secondo Vico perchè narrti spiegatamente 
per lungo tratto di più di 81)0 unni lo stato 
di natura sotto i Patriarchi, ossia lo stato 
delle famiglie, sopra le quali surscro poi i 
popoli e le città; fermatevi a studiare l’ori- 
gine rd i progressi del monoteismo nei li- 
bri dellaCenesi,del [)euterooomio,del Van- 
gelo,c vedrete che in ogni tempo la verità 
pervenne agli uomini per la via comune 
della n'nclaztune mediante i colloqui di Dio 
con Adamo, coi Patriarchi, con Mosè; me- 
diante r incarnazione e la predicazione di 
Cristo che parlò il linguaggio di un padre 
che dirige la sua parola ai figli sofferenti; 
mediante la discesa dello Spirito Santo agli 
Apostoli e la sua continua assistenza alla 
Chiesa, che diviene spirito di verità e di 
sapienza a tutela e difesa del mondo cri- 
stiano,circondatodi miserie e latto servodi 
morte pel peccato del primo uomo. 

X. 

Il teismo, religione primitiva dell’uomo 
animato dallo spirito dì Dio nciruscirc dal- 
le mani dì luì, non venne abkindonato che 
dopo il diluvio, allorché ruinanitìi esposta 
all’influsso del mondo esterno, perduta la 
memoria delle sacre tradizioni, e crescen- 
do un di più che l’ altro la corruttela , al 
culto del vero Dio successe quello della na- 
tura che fece di tutto il creato una divini- 
tà; nra la posterità di A bramo conservò 
integro il tesoro delle verilà religiose, di 
citi fu (Lqiosilaru la sua schiatta, cd il 
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popoJo rhrtH) efic rimnso quasi ignoto a 
tulle le ulti'e nazioni gentili. 

Queste si fecero dominare a vicenda dal 
naturalismo fisico nell’India e nella China; 
dal nattsralismo scientìfico in Egitto; dal- 
Vmtropomorfismo in Grecia ; dal raziona- 
lismo in Roma ; dalla superstizione e dalla 
magia p^so gli Scandinavi; perocché può 
ben dirsi che il politeismo nell’eià deirin- 
fanzia fu tutto materiale e st^getto ai sensi; 
neH’ctà della gioventù sommesso all’impe- 
ro deU’immaginazione si tv&e poetico ; nel- 
la virilità assunse un carattere razionale ; 
nella decrepitezza la ragione divenne per 
esso un s«^no, e s^iaccndo sempre al- 
r influenza dei climi e dei tempi che lo do- 
minavano, si è andato mutando ogni di coi 
costumi e collo spiritodelle nazioni, flncbò 
non venne abbattuto il suo piedistallo , o 
spento del tutto dalla cristiana carità allor- 
ché nelle pianure della Galilea apparve la 
stella pura della morale che dovea illumi- 
nare il mondo e dissipare lo tenebre del- 
l’errore. 

_ Ma il monoteismo, Religione dettata dal 
Calore , mentre dalla Genesi alle leggi 
Giudaiche, da queste all’ Evangelio, e dal- 
r Evangelio all’ insegnamento della Chiesa 
ha camminato sempre progredendo , in 
mezzo ai suoi progressi ha conservato inal- 
terabile r eterna identità , somigliante ad 
albero che continua a spargere i rami e lo 
radici, traendo gli uni e le altre da un solo 
e medesimo seme. 

Così le Nazioni gentili che Vico giusta- 
mente separa dal popolo ebreo, camminan- 
do per l’erto sentiero delle prnove cui l’u- 
mana specie fu dannata dopo il peccato del 
primo uomo , non abbandonala del tutto 
dallo Spirito di Dio che manifestavasi in 
mezzo agli errori, e riconoscendo una po- 
tenza superiore nelle grandi catastrofi che 
contras^narono le prime età del mondo, 
edi cui i primi popoli serbarono memoria, 
a grado a grado dalle grotte passarono allo 
Città, ed or vivendo di fede come il mondo 
orientale , or di sentimento come il greco, 
or di ragione come il romano, or di super- 
stizione come il mondo scandinavo, poteron 
muoversi ed agitarsi per debellare prima 
le forze della naturale por raggiungere indi 
quella civiltà che era unicamente concessa 
agli sforzi isotati dell’ «mano ragione ; ma 
al monoteismo era unicamente riserbato di 
esercitare uu'influciiza diretta al migliora- 
inculo dell’ umana specie o rondare U wro 
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progresso— chò Iddio proporzionò sempre 
ai bisogni deU’umaniià i soccorsi concessi 
alta debolezza ed alla miseria delta sua crea- 
tura, c questi soccorsi non vennero che di- 
rettamente da lui per mezzo del popolo’e- 
breo, popolo iniziatore, e depositario dello 
eterne verità religiose che manifestandosi 
gradatamente a misura che la mente umana 
rcndeasi capace d’ intenderle, dovean tarla 
progredire a fini migliori onde a forza di 
lotte, di patimenti, e di pruove raggiunger 
potesse la perfezione perduta aH’uscire del- 
l’Eden, e che un giorno raggiungerà, per- 
ché promessa da colui che non può Mire. 

XI. 

Condossiachè so si contempla il mono- 
teismo nella sua essenza , esso si lega al- 
l’umana natura ed è come essa tmmuìaàtfej 
esso si svolge a traverso i secoli , metten- 
dosi sempre d’accordo co’bisogni dell’uma- 
nità, perocché neU’cià dei Patriarchi sotto 
la legge delta Genesi costituì la società do- 
mestica, fecondando Icaflezioni di tamiglia 
che ripetono l’ origine dalla nostra mise- 
ria, traendo dai nostri stessi dolori il sen- 
timento che gli allevia la pietà, la quale non 
è che la previdenza del ritorno dei nostri 
dolori , e ì’ amicizia che è l’elemosina del 
cuore. 

Nell’efd eroica e feocrcUtea sotto taleggi» 
del mosaismo, il monoteismo costituì la so- 
cietà nazionale, perocché tutti i sentimenti 
di famiglia vennero Risi nell’ amore della 
patria ; il potere civile e sacerdotale dei 
padri di famiglia venne aflìdalo ai ministri 
ed ai magistrati nazionali ; le loro feste ri- 
chiamavano gli avvenimenti delta storia 
del popolo d’Israello ; gli stessi comuni 
patimenti delta schiavitù e dell’ esilio pre- 
paravano la fusione di tutti i sentimenti, o 
sostituivano i legami del dolore a quelli 
del sangue per formare un popolo solitario 
destinalo ad abitare un paese recinto dai 
monti di Galaad c del Libano, e circondala 
dalle sabbie dell’Arabia, e dalle acque del 
Mediterraneo. 

Finalmente allorché Dio conobbe che il 
resto dell’umana specie asservita dal poli- 
teismo, riconoscendo la sua debolezza, avea 
imparato ad adorarlo nei suoi attributi, cd 
crasi resa capace d’intendere le sublimi 
verità che doveano ricongiungere la crea- 
tura al suo creatore , dal quale crasi per 
lunga serie di errori allontanata perché fi- 
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dnnte ndJa sola propria ragione , (tisccsc 
in Icri’a ablKissandosi a veslirc umana for- 
ma onde riscallarecol proprio sangue l’iio- 
inodal peccato, e fondare col cristianesimo 
la società universalejporocchò mentre Dio 
ai nostri progenitori avca imposto di cre- 
scere c n»ol<t/<licar»i riepilogando in quelle 
parole tutta la legislazione del mondo pri- 
mitivo, ed avea detto a Mosè tu stirai il cajHt 
del popolo eleUo per far conoscere lo spirito 
nazionale delle leggi roosaichc, agli Apo- 
stoli disse andate ed ammaestrate le nazio- 
ni, onde addiUirci quel carattere di unicer- 
salità che distingue il cristianesimo desti- 
nalo ad iniziare Tuniverso in (jiiclle eterno 
veri là che solo condurre iwssono alla via 
della salute e della eterna perfezione. 

Che se vogliale consultare i dogmi del 
monoteismo risalcndoulla loro orìgine, non 
tarderete a convincervi che essi nel loro 
Bucccssivo e graduale svolgimento si mi- 
sero sempre d’accordo coi bisogni dell’ u- 
manìià. 

Infatti, resistenza di Dio era una eviden- 
za presso i Patriarchi appo i quali ci par- 
l;iva loro come amico adamìco; madivenno 
una verità di fedo presso gli Ebrei cui Id- 
dio sulla velie del Sinai apixirve nascosto 
tra le folgori ed i baleni in mezzo alle nubi 
che covriano il monte , c divenne un mi- 
stero pr<!SSo i cristiani trai i quali Dio si 
nascose sotto umana forma, volendo favo- 
rire l’uinana libertà onde esercitare la vir- 
lii della fede col sottrarre la verità all'evi- 
denza. 

La 2'rm»W,milo tra i gentili che ripor- 
tavano al cielo lutto ciò che osservavano 
in Ujrra, e che deificarono la potcnzii, l’a- 
Biore e rinlelligenza deiruomo, il molo, il 
calore e l’alito della vita corporea, TaUi- 
viià spontanea, la volontà ed il giudizio 
che costituiscono la vita dell’anima, la for- 
za , le affezioni e la coscienza che costitui- 
scono la vita del cuore, divenne una verità 
dì fede presso gli Ebrei cui Mosè procla- 
mando l’ esistenza di un Dìo creatore an- 
nunziava la venuta del Me$sìa,come il Mes- 
sia nel lasciare i suoi discepoli predisse 
loro la discesa deiloSpìritoSanlo; e venne 
poi altamente proclamata dalla Chiesa nei 
suoi universali concili contro gli errori che 
d’ogni iiarle insorgevano. 

Ini gli atlributi di Dio , quello che più 
nc atterrisce iiidla Religione Giudaica è la 
di lui poieuza,aveudu egli tratto l'universo 
dal nulla , coperta la terra sotto le acque 


del diluvio, fatto piovere II fttoco dal cielo 
sopra la rea Pcntaimli , |>ercosso l’Egitto 
colle sette piaghe, arrostalo il sole, aperto 
il mare,e mostrandosi per tutto il Dio ter- 
ribile, il Dio degli eserciti, il Dio delle vea- 
dcltc che punisce le iniquità dei padri so- 
pra i figlinoli fino alla quarta generazione, 
perchè egli dovea colpire ì sensi di un po- 
polo carnale. 

Il Dio dell’ Evangelio per l’opposto ne 
colpiste invece pi;r l ’ amore che spira in 
tulle le sue opere , essendo egli venuto iu 
terra per salvare gli uoniini iicU’ umiltà , 
essendosi fatto crocifiggere accanto ad un 
assassino cui perdona , e proclamando la 
leggo dciruindfà,dellu carità e dell'omorc 
reciproco, 

l‘’lnalmenlc il Dio della Chiesa ci si mo- 
stra priiiciiwlnienle spirilo di verità col- 
l’alta missione di ammaestrare le nazioni 
ricevuta da Cristo: e la voce di Dio che al- 
tra volta tuonava minacce sulla vetta del 
Sinai , ed implorava grazie sul Calvario, 
per mezzo della Chiesa or s’impiega a spie- 
gare l’evangelio nella Cattedra di S. Pietro. 

Xll. 

Nè deve dirsi altrimenti degli altri do- 
gmi, di'ir immortalità dcll’ontma, del pec- 
cato originale, dell’ fncarnorionc, della re- 
denzione, dei premi i e delle pene riserbale 
alla vita futura — chè se si eccellua il do- 
gma delhi libertà dell’uomo da cui dipende 
la res|>onsabiliià delle sue azioni, c che Id- 
dio gli manifcslò non appena creato, allor- 
ché vietandogli di cibarsidel pomo misterio- 
so gli diè facoltà dì sct^lierc tra il bene ed 
il male, lutti gli altri dogmi furono grada- 
tamente all’uomo nell’ antico patto rivelati 
a misura che egli rendeasi capace d’ inten- 
derli. 

Cosi il dogma deiron’jinof degradazione 
da cui ri|)otc origine l’ inclinazione che lo 
trae al vizio,cra una tradizione porgli ebrei 
che aspettavano la venuta di unriparatore^ 
ma questa tradizione divenne una verità di 
fede presso i cristiani, cui il tiristo im|)oso 
di rinascere nell’acqua e nello spirito se vo- 
lessero essere salvi. 

Il dogma deU’tncarnastone era neiranti- 
co testamento nascosto nel sìmlmlo di Eli- 
seo che scaldava nel suo seno il figlio della 
vedova , ed impiccioliva le senili sue mem- 
bra come <|uclle del fanciullo-, era una tra- 
dizione per r Oriente cui le nienwric del 


inondo pilmttiTo additavano cho Iddio crasi 
mostrato ai Patriarchi; ma non venne tolto 
ogni velo a quella verità se non da Gesù 
Cristo, il quale disse chiaramente mio pa- 
dre ed io starno una sola cosa , e tutto il 
mondo deve riunirsi all’uiiità, tn me unum 
sinl. 

Da ultimo il dogma della redenzione At 
appena intraveduto in nube nel mondo pri- 
mitivo , ed i Giudei carnali nel Messìa non 
videro negli ultimi tempi che un contpiisUt- 
tori! ilestinatuad afTrancarli dalla schiavitù 
leinporalt!, mentre i soli cristiani veggono 
in Cristo il vincitore del inondo e della car- 
ne, ed il mezzo |ier cui il cielo si è aperto 
alla dìsreiidenza di Adamo che ne era esclu- 
sa*, perocché se i Patriarchi ed i Giudei at- 
tesero olU'e la tomba uno sUtlo intermedio 
tra il goilimcnto e la pena, non essendo an- 
cora stala schiusa la porla del Ciclo colla 
venula del lUdcntore , il solo Dio del Van- 
gelo ispirò un tcri*ore profondo, aprendo 
lM?r così dire le porle dclleternità onde far 
quivi attendere all’ uomo il premio della 
virlii c la pena dovuta al vizio. 

Per tal modo mentre la civiltà gentilesca 
di cui Vico descrive il corso od il ricorso 
è opera dtdia sola umana ragione sorretta 
dall’ opinione confusa di una inielligenxa 
provvidente che i giganti (i primi selvag- 
gi ) deificarono dietro lo scoppio del ful- 
mine (i prodigi della natura fisica); la ci- 
viltà cristiana è un protloUo della ragione 
vmanaodivina in un tempo, cioè del libero 
aròùrtoumano cdellaprowidcniodel vero 
Dio, che si giova degli stessi eccessi delle 
umane (lassioni e dell’aliuso di sua libertà 
per condurlo a fini migliori ! 

Cosi ginslainente Vico distinse ’à popolo 
ebreo dal mondo dei gentili, perchè il solo 
iwpolo Ebreo venne direitamcnlc governiito 
da Dio, c sorretto dalla vera religione del 
creatore che avcalo destinalo a pcrfi'zio- 
narsi sotto l’ inllusso lx!ncfi(;o della legge 
mosaica,pcr (piìndi iniziare il niondo della 
gentilità alla via della salute, cui dovea es- 
sere redento da Cristo disceso in terra e 
vestilo di umana forma colla predicazione 
ùiguellc eterne ecrità,pelcui mezzo dissi- 
pale le tenebre dell’errore, i gentili ricon- 
dotti alla fede son riabilìlali a camminura 
la via del vero progresso I 

Cosi il progresso al quale fuomo può a- 
spirarc qnaggiii none inrfc/im'to, perchè di- 
iwndenie dalla libertà dell’uomo che Iddio 
non volle spegnere , c cui solamente sor- 
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regge per mmo di soooorsi spirituali che 
spande di t(*mpo in tempo dal Cielo onde 
alimenlare la face della fede e la forza mo- 
rale, dovendo attendere il progresso coin- 
pinto nell’altra vita — chè l’umanità non è 
che una forma destinata a pm*ire , non 6 
che un luogo di prtiove durante il pelle- 
grinaggio dell’ uomo nel pianeta incili vi- 
ve ; ma dopo che la socicU'i sarà spenta , 
dopo che stirà sparita la terra , e levali i 
cieli come un padiglione drizzato |ter una 
notte, lo spirito dell’uomo vivrà nelfeter- 
nità. dovegli sono riserbiUi i premi e lo pe- 
ne cheavià saputo mcrimrsi, facondo uso 
di sua libertà, essendo in lui lutto il crealo. 

Xlll. 

Oh gl’imperscrutabili arcani della prov- 
videnza di Dio ! 

Il mondo pagano e gentilesco privo del 
lume della rivelazione, nel suo corso evolu- 
tivo descrittoci da Vico percori*e tre età , 
degli Dei, degli eroi, e degli uomini ; e tre 
età p(!rcorre del pari il mondo monoteista 
descrittoci dalla liibbia obWo vita de’ Pa- 
triarchi,»^^ vita degli Ebrei, ed in quella 
del Cristiano. 

L’ idea di una intelligenza provvidente , 
l’ idea di una religione fantastica regge il 
mondo dei gentili.e dalle selvee dalle grot- 
te condinteiidoli albi città, loro fa costituire 
le repubbliche ed i regni ; e l’ idea di un 
Dio vero che governa l’universo, e «'he soc- 
corri! rumana miseria, regge il mondo mo- 
noteista, c dopo aver costituita la società 
domestica colla legge de’ Patriarchi,» la .so- 
cietà nazionale colle leggi mosaiche debel- 
lando il gentilesimo che trova preparalo a 
ricevere il Verbo della Giudea, col cristia- 
nesimo fonda la società universale,»^» lolla 
ogni linea di separazione, id abolite tulle 
le distinzioni , chiamando a sè Gentili ed 
Ebrei, proclama V eguaglianza di tutti gli 
uomini davanti a Dio , soggetti ad unica 
legge, quella della carità i! dell’omore / 

Questa legge di tutti i tempi, di tulli i 
luoghi, di tulli i climi , conforme ai biso- 
gni di tulle l’età , c di tutte le specie di 
governo, come ai doveri di ogni stato e ad 
ogni condizione della vita, fortìfiat la vir- 
tù , abbatte il vizio, arricchisce il mondo 
intcllellnalc di cognizioni, di poteri il mon- 
do morale , ed il fisico dell' alleviamento 
delle proprie miserie, ricorrendo il jittssa- 
lo collo preghiere pei morti, douiinaudo il 
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presente colla carità, o rndtendo colti *po 
ranzii l'uomo in possesso dell’ avvenire. 

Questa leggo di uguaglianza distruggo 
le caste , abolisce le distinzioni di servi e 
padroni, abbassa i superbi, solleva gli u- 
mìli, minaccia i rierhi, consola i poveri. 

dol principio deU'uni/à re/ijtoso che ri- 
siede ntd Papa, Hmtcfice sovrano cui ò at- 
tribuito il governo della (ihicsa , mentre 
conserva integra la fede cli'è l'umiltà della 
r.igionc , fortifica l’ unità governativa dei 
principi temporali che reggono i destini 
dei popoli , cui raccomanda quello spirito 
di unione senza del quale il capo sarebbe 
tosto mancante di vita abbandonato da'sttoi 
membri, e legando le varie ivarti al tutto, 
organizza, congiimgc, dà vita al corpo so- 
ciale, senza distruggere la ragione iudivi- 
dualc, la cui voce nella Religione di Cristo 
vien consultata per mezzo dei Concilii, al- 
lorché essi son chiamati a conipilurc cano- 
ni, e dettare le{^i o trattati. 

Volete ammirare i benefici effetti del 
Cristianesimo fin da che esso apparve al 
mondo nel mezzo dei tempi e ddl’umanità, 
nelle pianure della Galilea ? Percorrete la 
storia dei fatti compiuti a piè della Croce, 
segniteli nel loro corso finoal giorno d’e^- 
gidi, e vedrete di quanto il mondo moder- 
no sorpassa l’antico, e quai profitti ha ri- 
tratto daU’itiàiaztone del Verbo predicato 
pria dagli Apostoli per tutto l'orbe in quel 
tesoro di sapienza che venne poscia coufi- 
dalo alla Chiesa depositaria eterna delle 
veritàdivine, per cui ruomo può unicamen- 
te sperare pace e perfezione. 

XIV. 

È il Cristianesimo che colla purità delle 
sue dottrine scalzò le basi del piedistallo 
su cui era assiso in trono l’ egoismo , sim- 
bolo della civiltà romana ; che arresta il 
traviamento dello spirito e la corruzione 
del cuore giunti all’ estremo , come i fisici 
patimenti-, che dalle catacombe iniuona 
una voce misteriosa, ma potentc,la cui mer- 
cè rafferma i legami di faniigliagià disciol- 
ti , restituendo al matrimonio la sua puri- 
tà; che con una gerarchia di sommissione 
fondala sulla carità ruinando sordamente 
il dispotismo e la tirannia dei Cesari , Io 
abliattc ad otta ad otta finché non è spento 
d«!l tutto; che opponendo agli errori dei fi- 
losofi le più sublimi verità , alle crudeltà 
delle persecuzioni la rasst^nazione dei 


martiri, all’Inerzia della miseria refllcacis- 
simo movente della fido in una eternità 
lieata, riforma i costumi corrottissimi allo 
S|>cttacolo dei mali che sc<'0 trascina il di- 
spotismo, e jnvpara la trasformazione del- 
lo stato sociale che indi a poco i Inrbiiri 
doveano sovvertire colle loro francische, 
perchè dai frantumi del mondo vecchio ca- 
duto in rovina ( e cui il Dio del materiali- 
smo antico agitando il suo tirso insangui- 
nato proclamava eterna distruzione ai vin- 
ti ) sorgesse un mondo nuovo , ai quale il 
Dio dei cristiani promette pace ed amor 
reciproco sotto Vegida della fede e della ca- 
rità umanitaria. 

Ed allorché i Itarbari , invaso da tutte 
parti l’impero, inondarono le province 
di sangue, fu il crisfianestmo che colle suo 
dottrine di giustizia , e coi sentimenti di 
carità raticnnecon pietosa mano la s|iada 
ultrice che minacciava il capo degli op- 
pressori del mondo , opponendo alla vio- 
lenza la forza morale f nò cessarono le stra- 
gi di Chxloveo, gli asstissini di Fredcgoii- 
da e di Brunechilde , gli orrori che com- 
mettevano i feroci soldati di Genserico e di 
Attila, se non per opera dei nuovi aposto- 
li S. Leone, S. Remigio, S. Patrizio, S. A- 
gostino, i quali sparsi per Italia, Francia, 
Irlanda ed Inghilterra,$picgando la poten- 
za della parola, seppero ammansare la fe- 
rocia dei conqui$talori,c far loro rispettare 
nei vinti l'umanilà, ricordando loro la co- 
mune origine e l’eguaglianza davanti a Dio 
da cui provenia la loro potenza. 

XV 

Nè fitroDO mcn prodigiosi i suoi effetti 
ncU’cpoca del feudalismo che dominava in 
tutti gli stali del medio-evo, e che dopo la 
conquista avea asservito le persone , e le 
proprietà dei vinti alla forza ed all’ orgo- 
glio dc'vincitori. 

Allora spiegando h Chiesa la sua ener- 
gica influenza, variamente, secondo il va- 
riare dc’sccoli assunse il nobile incar ico di 
sottrarre la coscienza dell’impero danna 
illegittima autorità, ed ecco i Vescovi,riu- 
nitì ne’Coiicili, tuit’ intesi a ruotare il 
governo della Chiesa, come i Si'jnortrin- 
iiivansi al Mallum onde regolare i dritti dei 
feudi. E cosi a misura che i Re temendo 
dc’Signori moltìplicavano le immunità dei 
Vescovi e drgliAbati onde giovarsi contro 
quelli dcirAulorità cpiscopalecmonastica, 


i Vescovi ed 1 Monasteri arricchiti di pri- 
vilegi, di decime e di feudi, e circondati di 
autorità e di giurisdizioni , se ne giovava- 
no por predicare la repressione dei dutlli e 
dei giudizi di Dio, per proclamare la tregua 
del Signore, per isiUiiircazih nelle Chiese 
e nei lunghi sacri, per'ri forma re le leggi e le 
procedure, per alTi~incare schiavi e creare 
infinite benefiche istituzioni, accrescendo 
ogni di alla religione ed al senno dei suoi 
Ministri quel polereche strappa vasi a gra- 
do a grado alla forza del brando, e che do- 
veasi tuito conccnlrare non guari dopo 
nelle mani del Supremo Gerarca, loslocìià 
la costituzione ecclesiastica si sarebbe con- 
vertita in monarchia pontificale , appena 
monarchici sarebbero divenuti i governi 
feudali instituili in tutto l’Occidente. 

Questo cangiamento non tardò a seguire, 
ed ecco coll’eroico Ildebrando riformata la 
milizia della Chiesa colf aumentato ordine 
dei Frati ; riformali i costumi del Clero ; 
raggiunto il trionfo dello spirilo sulla ma- 
teria; rairermaia l’unità della cattolica cre- 
denza ; rinvigorita la forza morale della 
Chiesa. 

Ecco frenate le ingiuste pretensioni del- 
l’imperio, abbattuto l'uomo del secolo dall’ 
uomo di Dio , la natura vinta dalle leggi , 
ed Ildebrando messo il mondo sotto i piedi 
della fede acquistare un ascendente mora- 
le che lo ha innalzato al di sopia degli Im- 
licratori e de’ Re, e che durò anche sotto i 
suoi successori Vittore Terzo, Urbano Se- 
condo, Pasquale Secondo, Gelasio Secoudo, 
i quali_ insieme col potere ne ereditarono 
lo spirito, ed arditi ne calcarono le orme; 
ed i Papi col dritto d’ investitura riunendo 
alla tiara tutta l’ efficacia che aveano pri- 
ma diviso gl'imperatori, iRe, i grandi Vas- 
salli, i Vescovi, ed il popolo, poterono per 
tal mezzo animare del loro spirilo il Clero, 
e dominare dall’Ostro all’Occaso il mondo 
cristiano. 

XVI. 

Qwsto trionfo dell’ Autorità papale che 
rassicurò l’autonomia italiana minacciata 
dall'usurpazione imperiale, fu certamente 
grande ; ma trionfi ben maggiori erano ri- 
serbati al cristianesimo dalle Crociale che 
doveano arres lare il torrente de’ Mongolli 
c dei Saraceni, i quali minacciavano in un 
tempo l’ indipendenza della cristianità , o 
la purezza della cattolica fede ; che dovea- 
Do ravvicinare tulli gl’interessi, sottopo- 


si 

ncndoll al patriottismo religioso ; che do- 
vean imparare ai popoli di difTcrcnie ori- 
gine ad amarsi ; che doveano rallempi'arn 
l’odio tra i seguaci di Cristo , e quelli del 
Corano ; che doveano procurare gradualo 
incremento all'industria, c colla diffusione 
delle cognizioni promuovere l' emancipa- 
zione dei servi c raffiancainenlo dei co- 
muni. 

Vedete in fatti come le città d’Italia ar- 
ricchite dal passaggio dei Crociali, si val- 
sero dcU’opulenza per ricomprare dagl’im- 
peratori la propria emancipiizione? Vede- 
te quanti servi cmancipiiva la Religione, o 
quanti altri arricchiti col lavoro che la Re- 
ligione avea onorato, e die i frati incorag- 
gia van colf esempio, perchè loro prescrit- 
to come un dovere, si affrancavano da se? 
Vedete come i Re ed i grandi vassalli imi- 
tando l’esempio de' Vescovi si pregiavano 
di affrancare gli schiavi c le comuni, mol- 
te delle quali già falle ricche col commer- 
cio c coll’industria compravano i feudi ed t 
dritti signorili che i grandi feudatari ven- 
dcano per far fronte alle spese delle spedi- 
zioni? Vedete come in Inghilterra un par- 
lamento composto di Vescovi riesce ad ot- 
tenere da Giovanni Scnzatcrra la magna 
carta onde infrenar gli eccessi de' feuda- 
tari ? 

Tutto ciò fu l’effetto delle Crociate, pel 
cui mezzo si ditfondeano le massime della 
Chiesa intorno all’eguaglianza degli uomi- 
ni innanzi a Dio in mezzo ai militari trionfi 
ed alle grandi calamità ; c la voce autore- 
vole della Chiesa facendosi sentire più so- 
nora nei lunghi più vicini al seggio ponti- 
ficale, fc’ per prima sorgere quei municipi 
di Napoli, Gaeta , Amalfi , Pisa, Firenze , 
Venezia, c Genova che furono di sprone e 
di esempio alle comuni di Spagna , Fran- 
cia, Germania, ed Inghilterra, e diede ori- 
gine a quel terzo staio cui principalincnle 
deve la sua grandezza la Francia. 

XVII. 

Nè contribuì meno la Chiesa a promuo- 
vere la coltura delle lettere e delle scienze, 
e I cmancipazione intellettuale — che il sa- 
cro deposito delle umane cognizioni con- 
servato nei monasteri in mezzo alle rovine 
e la catastrofe del medio-evo, venne dai Pa- 
pi diffuso por tutti gli stali della cristiani- 
tà per mezzo dei Nunzi Apostolici, dei Mis- 
sionari, dei Religiosi ntcudicttiui, e per la 
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mnvoKizIono o la presidenza delle assem- 
bleo (lei Vescovi. 

Ognun conosce la gloria lellcrarla di cho 
si è circondala l’ Italia soilo il regno di 
Leone X, da cui prese nome il suo secolo. 

Ognun sa cho la (ihiesa Romana apri ai 
prnscrilii del mordo letterario l’antico a- 
silodi Romolo, ed il Campidoglio rinnovò 
la pompa degli antichi trionli romani. 

Ognun conosco che la luce partita d’Ita- 
lia, diffuse i suoi raggi nel resto di Euro- 
jw , e che gli omaggi trihniati ai Newton , 
ai Racone,ai Loke, ni Malebranche, ai Lei- 
binizt , ai Keplero , ai Boerave sono stati 
posteriori a quelli che aveansi saputo con- 
quistare in Italia i Danto, i Petrarca, i Mi- 
chelangelo, i Raffaello. , 

Ed a quel movimento inloIlettu.a1c ond’ 
era animata V Italia risorta a novella vita, 
son dovute le prodigiose scoperte di che si 
onorano i secoli XIII c XIV , \n polvere da 
cannone^ la bussola, la stampa, gli orologi, 
la scoverta deW Indi e e dell’ America , che 
mutaron io un tratto l’arte della guerra, isk 
nautica, la direzion del commercio, e cho 
davan viva spinhi alle lettere ed alle scienze. 

Che se in pari tempo la libertà del pen- 
siero scosse lo religiose credenze per olie- 
ra di Lutero, di Calvino, di Zuinglio , di 
Cramner , c di tanti altri ; ben presto la 
Chiesa nel Concilio di Trento sepi>; rinfor- 
z;irc il vincolo sociale, raffermando l’unild 
del Cattolicismo (die è il principio della vi- 
talità ; mentre la riforma lungi dal poter 
costituire la società, come riprometteasi , 
non potendo neanche cosiituire se stessa 
per diretto di regola, mancando di un cen- 
tro fu obbligata a sottonicttersi all’aiitori- 
tà temporale , ed obbedire in Russia allo 
Czar, ed ai Re in Prussia, in Olanda, in I- 
svezia «d in Inghilterra. 

XVllI. 

Noi non potremmo enumerare tiitt’i van- 
taggi che il Crisi ianesimo divenuto Catto- 
lico produsseairumana specie, senza oltre- 
passare i limiti prefìssi al nostro lavoro *, 
ma non possiamo tacere che allorquando 
nel secolo XVIII la s/rcnala /«icrtà del pen- 
siero indusse gli enciclopedisti a sognare 
lina città jilosiifica che dovea sorgere sulla 
cristiana che dessi medita van distruggere, 
non seppero rinvenire nella lilosofia dei lo- 
ro piii riputati apostoli, i Condillai', i Da- 
Icmburt , i Voltaire , i Coudorcet, il modo 


(Ja consegutrno lo scopo, o so qualche co- 
sa sliiggj loro di isme in mezzo a tanti so- 
gnati deliri, dovei teroattingerlodaHEvan- 
gelio. 

Conciossiachè quali ftirono i frutti di 
tanti fiumi di sangue spaiso in Inghilterra 
dalla rivoluzione del 16K8 prodotta dalla 
riforma , e che inondarono la Francia in 
tempo della Convenzione? Quali i risultati 
di tantevittimc immolate all’ambizionedel 
nuovo Ercole francese (Napoleone) che a- 
spir.iva a dominareruniverso, incatenando 
la rivoluzione al suo carro Irioiilìile? Fi fu 
obbligatila rialzare gli altari per lìirne pun- 
tello al suo vacillante potere , ed allorchi^ 
sconobbe la Supremazia della tiara , ful- 
minato dai suoi anatemi disparve qual me- 
teora che si mostra momentaneamente sul- 
r orizzonte, e nuovo Prometeo morì inca- 
tenato neirisola deH’Atlanlico, abbandona- 
to da tutti, dacché erasi reso ribelle al Ca- 
po della Religione che sola può rendere star 
bile il potere allorché questo si sostiene dal- 
Vautorità della fede, seguendone religiosa- 
monte i precetti, 

E che cosa riportò la Francia da tanti 
militari trofei, da tanti strjzi,da tante mi- 
ne ? Non altro che il governo nippresen- 
tativo di cui ancora non ha terminato di 
far l’ ultimo saggio , e di cui è tuttora in- 
certa la fine, conoscendo ognuno in quale 
stalo trovasi ora la Fraiicia,da quanti par- 
titi sia lacerala , e da quali crisi è minac- 
ciata ad ogni istante. 

Ora che lotte le nazioni tendono a rav- 
vicinarsi •, ora che gli uomini dopo essersi 
uniti in famiglia, in tribù, in po(ioli, ed in 
nazioni , van mescolandosi man inano , e 
confondendosi in seno della famiglia mna- 
niiaria , la sola Religione cristiana die fu 
sempre principale movente di ogni pro- 
gresso sociale esser dovrà il perno (Iella 
nuova liaslòrmnzionc che il secolo XIX pre- 
para all’ umanità , perchè la sola Croce ha 
virtù di unire ciò che le passioni separano, 
e di organare ciò che gl’ individuali inior 
ressi tendono a disciogliere ; nè il genio 
del progresso trionferà, se non quando i po- 
poli avrai! compreso che debbono riunirsi 
in un solo pensiero religioso, riponendo la 
loro fede nel segno della fede ; perchè se 
Mosè iniziò un popolo, Cristo iniziò l'inte- 
ro genere umano alla via della salute c 
della perfezione , e queste due iniziazioni 
son divenute rinalicnabilc retaggio dell’u- 
manità. 


Liqiuzc-d L'>'y 



Wro è che malf^rndo (antl Fausti succes- 
si, r impero della verità non è ancora uni- 
versalmente rieonosciiiio; ina ciò é perchè 
la Chiesa essendo milUante Ita bisogno dì 
nemici stilla terra*, ciò è perchè siccomegli 
Kbrei, Tuinan genere è cimdannalo a tra- 
versare le sabbie del deserto prima di giun- 
gere alla terra promessa ; ma sempre la 
Chiesa sarà la face del mondo spirituale , 
come il sole è il princìpio di mulo , di ca- 
lore e dì luce pel mondo fioco di' esso vi- 
vifica coi suoi benefici influssi. 

XIX. 

Ecco dimostrato come la cioiltà del mon- 
do pagano raggiunta per sola forza dell’u- 
mana ragione, di cui Vico unicamente 
rintraccia la genesi od il progresso nella 
sua Scienza Nuova, non eia che una pre- 
parazione onde ricevere e fecoii lare la ci- 
viltà crisliasta opera della ragione divina e 
della rivelaiione, fuori della cui atmosfera 
l’uomo non saprabbe nè vìvere nè respirare! 

Ecco dimostrato che se Vopóiiune confu- 
sa di una inleUigenxa provvidente che reg- 
ge gli umani destini ha costituita la civiltà 
del mondo gentilesco e pagano , essa non 
potea progredire che al solilo delle verità 
rivelate dalla bocca di un Dio creatore e 
conservatoi'e dell’ universo, il quale iniziò 
prima da se stesso i nostri padri , e poscia 
per mezzo della Chiesa , dei Legislatori e 
dei Re che sono organi della sua voce di- 
vina ! 

Ecco in fine dimostrato che la storia t- 
deale eterna e la scienza del progresso in- 
segnataci da Vico , anziché smentire la 
storia sacra, non fanno che raff >rzarla, ag- 
giungendole nuova luce-, perocché egli hen 
disse che la sua scienza nuoi a non si pud 
intendere da chi non si fa guidare Stilo 
stadio della pietà , e che se non siesi pio 
non si possa davvei-o L*sser saggio ! 

Che se Vico comunque persuaso di non 
potersi rinvenire il principio comune del- 
ruroanità nè fi*a le cose dei Romani /rejcès 
a riguardo dell’antichità del mondo, uè tra 
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le boriose dei Greci fantastiche come la lo- 
ro poesia, nè tra quelle degli Egizi tronche 
imme le loro piramidi , nè Ha le affatto o- 
sews deirOriente involto tra simboli e mi- 
ti , c che bisognava ricercarlo nella Genesi 
cui portano tributo di pruova i progressi 
di ogni S4 Ìeoza , non si è impertanto dato 
la brigadiricoiigiungereil movimento gen- 
tilesco al progresso cristiano; ciò è perchè 
la storia delCumanilà monoteista era stata 
descritta dai divini pennelli di Dante e di 
Bossuct che avean penetrato I’ unild del 
primo biblico iiell’i! <porrc le cristiane dot- 
trine, mentre a luì (.-ra affidata l’alUi mis- 
sione di svolgere le varietà dei mezzi ed il 
ritorno del moltiplice airuno. 

Se tUite le favule ed i miti del mondo pa- 
gano sono un simbolo dei dogmi del meca- 
to originale, doli incarnazione del Verbo, 
e della redenzione dell’ umanità dannata a 
perfezionarsi a forza di lotte, di patimenti 
e di pruove, ciò è perchè il mondo gentile- 
sco non venne del tutto privo del lume, b:*n- 
clié fosco, delle verità divine che erediUi- 
rono dai Patriarchi.da cui piiranco i gentili 
traggono la loro urig.ne ; e senza la cono- 
scenza, benché oscuiti, di quei misteri, l’u- 
manità gentilesca non avrebbe potuto mai 
intendere perchè la vilaèsparsadì veprai, 
e perchè 1’ uomo non possa conseguire 
quaggiù quella conoscenza del vero, per cui 
l’Eiiic Supremo gli Ita ispirato desiderio si 
Bidente. 

E se i Re ed i legislatori dei popoli, an- 
ziché promuovero, contrar’iano talvolta con 
saggio autivedinienlo il progresso della u- 
manità erolutira *, ciò è perchè la provvi- 
denza conosce forse ch(; i tempi non sono 
ancora maturi ; ma giorno verrà che non 
essendovi più che un sol gregge ed un sul 
pastore , i intero orbe sommesso ali unità 
deUa fede , ed illuminato nella cognizione 
del figlio di Dio , potrà godere di quella 
maggior perfezione che gli è concessa in 
questa terra di miserie e di pidlt^rinaggio, 
onde poi raggiungere la perfezione indefi- 
nita che è riserbata ai giusti lassù uel re- 
goo dei Cieli. 


Vico 
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CAPITOLO IV. 


sroi KRUOIU 


l'u grami Uommf fst grami, fi il fst homm^: re 
gm le futi grami r>«l so» r«|j|>ort ò la gtnè>aU- 
ié . à iVspnlffrsoH t/’inp» et df sou pntidri re 
Ir fuil hoifiìiie . r’rst rette indiridaaltté qui 
>e iroHce mctie en Ini iNti)iinnriit à la géuèra^ 
tdè r$t pour(}u<»i U plus grand dei hommes 
parati asiti petti» 

Okisin. 


I- 

Ma le dotn inc del Vico son liitle vere ed 
fsalie V I suoi principii son tulli certi ed o- 
senli di pecca? No, chè l'errore è l’appan- 
naggio della misera umanilà , e gli stessi 
geni! non ne sono immuni. 

Conciossiacliè il genio , questa potenza 
irresistibile che sembra sfidare il tempo e 
lo spazio onde incatenare l’iiman genere ai 
suoi capricci , è un misto di generalità e 
ù'indicidualitày è un essere privilegiato, ma 
senza cessare di essere uomo. 

Sotto il primo rapporto egli è grande , 
perchè islrnmcnlodi una potenza che non 
è la sua; e per lai motivo predomina la sua 
specie, ed imponeai popoli ed alle nazioni 
la sua volontà e le sue idee. 

Ma quando la sua missione è finila , o 
quando egli volesse sorpassarla , l’ indici- 
dualità, che è sempre intimamente nasco- 
sta nella generalità, ratto si manircsia,ed 
ecco comparìi'e l’ uomo pieno di miserie e 
soggiogalo dall' ignoranza e dall’ errore. 
Questi è il genio ; questi è Vico. 

Incaricalo dell'alta missione, di unire le 
cose divine ed wnane e di salire all’ unica 
cagione degli umani effetti che è Dio prin- 
cipio mezzo e fine, voi vedete la sua dottri- 
na sorgere, estendersi, trasportarsi d'idea 
in idea , penetrare tutti i problemi , pro- 
pagarsi nella scienza, crearsi un’epoca,p T- 
ebè è Dio che rende iri'csisiibile la sua |>o- 
ten/a. Ma quando Vico sorpassando la sua 
missione , vuole spiegar lutto, padroneg- 
giar lutto , e forzare la naiura a rivelate 
tulli i suoi misteri, egli allora comparisce 
un uomo il più meschino tra quei della sua 
specie, e rimane avvolto da mille errori — 
chè la naiura serrò il campo della scienza 
fra i due limili dcWimpenttrabile edeH’in- 
disccmibile } e se non ò dato a potenza u< 


mana di trascendere l ’ impenetrabile qua- 
lunque fosse restensione dtdla forza intel- 
lettuale del genio, ei si vedrà spesso arre- 
stalo noi voler disccrnere lutto che muo- 
ve rimmenso crealo. 

Se si potessero impunemente sorpassare 
i limiti prefissi a questo nostro lavoro, noi 
seguendo Vico io tulle le branche dello sci- 
bile da lui percorso , tenteremmo di rile- 
vare quali delle suedotlrine sono suite ac- 
cresciute, oltrepassale, c quali distrutte : 
ma ci limitiamo a passare in rassegna po- 
che delle sue idee, e picciola parte de’suoi 
]ii-incipii , onde persuadere il lettore che il 
genio oblicdisce egli pure alla natura ed 
alla storia come l' individuo, e che s' è un 
nome con cui si coas:ici-a una fuse dello 
spii'ilo eterno dell’ uman genere , quando 
<|ucsta sarà subita , ed una nuova fase per 
l'umanità si propaia bisognosa di procede- 
re alla soluzione di problemi nuovi, il ge- 
nio debellalo da aJtri geni svanisce come il 
(liamanlc nell'analisi, e delle sue dottrine 
non rimane che la santa, V eterna, e l’ im- 
mutabile verità, rilevandosi a nudo mite le 
sue pecche c tutti i suoi errori. 

II. 

E por fermo per Vico la Mitologia divie- 
ne una storia, poiché egli conobbe che nel- 
le favole stanno come in embrione tulle le 
dottrine fiiosuficbe *, che le favole son dog- 
mi c storie in un tempo, e che colla mito- 
logia collcgasi la politica , la scienza e 1’ 
wte- Ma egli volle ficcare nella mitologia 
la sua armonia prestabilita , o la propria 
sua filosofia (come egli stesso si esprime), 
c quindi insegnò che il primo necessario 
linguaggio degli uomini tósse il canto-, che 
Omero fosse un simbolo della Grecia che 
narra le proprie tradizioni ; che i due 0- 
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innrici poemi son duo tesori del naturai 
drillo delli! genti di Grecia; che Mercurio, 
Orfeo, Zoroaslro, Pitagoiii fiisscro caratte- 
ri siinboleggianti lo sbto dei popoli , ed i 
mutuniemi che in quelli avvennero; chela 
guerra irojnna non fosse stata mai ; che I* 
aulica storia di Roma pria della seconda 
guerra punica fusse un complesso ^'ideali 
pottici} che ì mostri dannati dalle Leggi 
Sparlane e Romane a perire eiano i llgliuo- 
li nati di connubio ineguale ; che nei capi 
velati di Deucalione e Pina che di pietra 
fanno uomini, si vede simboleggiato il pu- 
dor dei connubi onde s’ ingentilisce l'uma- 
na ferocia; che nella Dafne inseguita da A- 
pollo,e trasmutata in alloro, vengono sim- 
boleggiale le donne selvagge ammansate 
in istabii dimora; che Licamlm disperato il 
quale s’ impietra pei giambi di Archiloco, 
simboleggia l’emica conbisa dei plebei sol- 
levali che sforzano i nobili ad impiccarsi 
colle loro figliuole. 

Molte grandi verità si racchiudono in 
queste mitolc^iche ricerche , o voi rimar- 
rete spesso abbagliati dallo splendore che 
illumina i secoli decorsi, dei quali Vico di- 
viene il Tacito ed il Platone ad un tempo , 
sopperendo col suo geuio filosofico alle sto- 
rie che mancano. 

Ma quante illusioni frammiste ai germi 
del vero ! Quante aberrazioni per avere 
voluto apprendere dove nulla vi era da ap- 
parare 1 Quanti traviamenti per troppa do- 
cilità , ca-dendo scienza dell’ uman genere 
quel ch'era tradizione guasta o mal espres- 
sa da uno storico o da un p.iela I 

Niun dubbio clic il primo linguaggio del- 
l’uomo fusse ì\poetico, perchè lutto èazio- 
ne , immagine, movimento, fantasia nella 
prima età dcH'ispirazioiic e deiristinto dei 
popoli; ma è contrario alla ragiuiie,al buon 
senso cd a tutte le testimonianze delle isto- 
rie realiche la poesiaTosse stala anteriore 
alla prosa , e che alcun po;Milo avesse po- 
tuto parlare sociabiiciite in versi , peirbè 
gli umani bisogni ehe si esprimono colla 
parola, di che Dio fiH3e esclusivamente do- 
no all'uomo fra luùi gli altri esseri creali, 
non possono misurai'si colle sillabe e coi 
piedi, e ben tardi in Grecia surse la lirica 
che vesti per prima le poetiche forme. 

Muchi vorrà persuadersi che Omero fus- 
se stato un sìmbolo della Grecia, sol per- 
chè la sua nascila venne contrastata da set- 
te città, quasiché la patria dì tulli i grandi 
genii non fusse stala sempre contesa come 
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quella dei Dante , dei Tasso e dei Tamer- 
lano ? E con quel generalizzare i poetici 
concedi, ins(‘gnandu chele nazioni formas- 
sero unanimanicnte nomi individui per at- 
tribuirli a cene classi di uomini, non vieii 
distrutta compiutamente la storia ? 

I nomi propri! degli uomini per loro isti- 
tuzione sono siati, sono e saranno sempi-e 
individui^ perchè imposti appositamente 
per distinguere l’un uomo dall’altro — Ma 
quando quel tale uomo diviene valente in 
una arte o scienza , si è solamente allora 
che la valentia del suo ingcgnogencralizza 
il suo nome individuo che divien l’espres- 
sione ed il segno della scienza o dell' arie 
che egli professava, ecco lutti i valorosi 
musici divenire Orfei, Esopì tulli gl’ inge- 
gnosi favoleggiatori, Soloni tutti i legisla- 
tori prudenti ; ecco nomi particolari cd 
individui indicare proprielà e caratteri ge- 
nerali e comuni, ed imposti a più persone 
per somiglianza d' ingegno formare quei 
caratteri poetici cheVico cosi erroneamen- 
te confonde col mito ecol simbolo, rendendo 
mitica e simbolica tutta la storia dell’anti- 
chità. Se dal perchè Èrcole si distingue da- 
gli altri in fortezza, il popolo impone il suo 
nome a tulli ì forti riassumendo in un idea- 
le simbolico le passioni e le lotte della ci- 
vilizzazione nascente , ciò non è perchè le 
società nascenti esprimessero col nome di 
Ercole la forza, se un Ercole non fusse mai 
esislito;ma appunto perchè vi Iti un Ercole 
che ha sovrastato un tempo tulli gli altri 
in fortezza, i forti che sui'scro dopo di lui 
improntarono il nome di Ercole,cd Ercole 
divenne il simbolo della forza. 

Queste ed infinite ullre osservazioni, che 
potrebbero moltiplicarsi ad ogni pagina 
scorrendo quelle parti della Seieuza Nuova 
ovcVico tralladelia/ojicw /H)C(iM,della»n«- 
tdfisica poetica, della sfortac dcllacrono/o- 
gia pocticp,^ ci dimostrano che Vico rico- 
nobL« per primo veritiera, apci’ia,fìda,geno- 
rosa, magnanima la primitiva barbarie, e 
sotto le, tempeste delie nuove passioni sep- 
pe sceruere come neU’Occaiio un letto quie- 
to e profondo di morali verità, non perciò 
egli fu esente di errori, per avere troppo 
docilmente prestalo fede agl! antichi poeti 
la cui autorità gTimpose a paro dei libri 
sautì,eperavcr voluto ficcare dappertutto 
la sua armonia prestabilita , sforzandosi a 
squarciare il veÌo del mislcro onde la na- 
tili".» ineessanlemenie ricopro ì’impciicira- 
bilrc indiscernibile. 



m. 

In FilologiaTico per primo conobbe, che 
la /iuffuo, espressione del pensiero dell'uo- 
nio, è r immagine delle sue idee non inen 
che dei suoi cosiumi,pcrocchè nelle nidici 
dei vocaboli uopo è ricercare la Genesi del 
pensiero dei popoli e dell’ antica loro sa- 
piciiz;\-, che la Filologiacomprende non solo 
la p/irala, ma eziandio i falli nei quali si e- 
sercila il liliero arhilrioumano,e che ven- 
gono nella parola simboleggiali ; che la Fi- 
lologia da lui per primo ridona a scienza, 
comprende le lingue , le slorie , i coslnmi 
e le azioni degli uomini, nè si può irailarc 
delle religioni , dei domìni , delle leggi , 
delle armi, delle alleanze , dei commerci, 
senza iraliare dei linguaggi •, che la Filo- 
logia è la Filosofia dell’Auloriià,e che l’ima 
e l’alira si aiulano onde farci apparare la 
scienzaidd dritto, perlochè l’opera de con- 
stantia jurisprudenliae ei parli inallrcdue, 
de constaniiaPhibsophiae, et de conslantia 
Philologiae. 

Ma sai”à esatto il derivare le voci arare, 
arco , arma , aracneo, dalla voce oro ’? I.,e 
voci urbs da urea, haeres da haerco, huma- 
nus da humare. Saturno da Satum? Sarà 
esatto il dire che il bulino prese il senso di 
cielo dal perchè i moniifiiiiscono in punta, 
egli Dei cran jxtsli sulle velie dei monti? 
Sarà vcroclie le nazioni vivessero per lun- 
go tempo mule-, che nell’età divina si usas- 
se la lingua mentale espressa solameni e per 
gcsii , per cenni e per alti muti religiosi -, 
neiremca quella dei geroglifici; nella vol- 
gare quella dei suoni, come se I uomo po- 
tesse vivere senza parlare, meniit; la parola 
cosliuiisce l’essenza dell’umana specie, es- 
sendo in essa l’ufleilo, il consorzio c la ci- 
vilià? 

Non è un sogno quel suo magnanimo 
sforzo di ricercare una lingua mentale co- 
mnnea tutte le nazioni, dove la sostanza 
delle cose sociali fusse spiegala con lanle 
iliversc modificazioni quanti aspciii han le 
Cose medesime, onde ritrarre un etimolo- 
gico universale a ragionar con proprielà 
del dritto universale delle genti, quasiché 
potesse conoscersi per tal mezzo rintellet- 
tual fratellanza delle nazioni c le cagioni 
delle differenze egli effetti ? 

Bisogna pur convenire cheVico,comun- 
qm- fusse un genio, non iia potuto togliersi 
al cii-colo magico dell'epoca di cui sarebbe 
follia il voler rifiutare le passioni , le ten- 


denze , le invenzioni , le scoverle ; ed ecco 
perchè menlrcVicocra destinato a distrug- 
gere il passalo ed a roves<;iare gli antichi 
sistemi, non si vedrà r.iggìnngerc lo scopo 
propostosi, nè comandar fi-poca creando 
l'avvenire, se non dopo essere stato trasci- 
nato dalf epoca. Ecco perchè Vico non ha 
potuto sottrarsi al giogo delle dot trine Fi- 
lologiche di-l Crcscimbeni, del Caslclvctro 
e dello Scaligero; dai principii Filosofici 
di Platone,dì Cartesio e di Aristotile; dalle 
ricerche erudite delSigonio, delfArnìo 
e del Gravina; dalle teorie idilliche del 
Machiavelli, del Crozio, del [lodino, senza 
poter mai staccare lo sguardo dalla storia 
di Roma, perchè ai suoi tempi Roma dava 
la soluzione di tulli i problemi in fallo di 
Mitologia , Filologia , Filosofia , politica , 
storia e giurisprudenza, c lo studio del- 
r antico soffocava l’ispirazione moderna, 
pria che il genio progredendo colla potenza 
del suo straordinario ingegno giungesse 
a respingerlo, combattendo gli errori del- 
f antica scienza già divenuta decrepita , e 
facendo tesoro della sola verità una, im- 
mutabile ed eterna come Pio da cui emana 
ogni vero. 

IV. 

In ftlosofia metafisica c fisica le dottrine 
che professa Vico sono iier la più parte 
sante, i principi ch’egli svolge son veramen- 
te sublimi , e le stesse sue divinazioni di- 
resti profezie realizzate e verificate nel se- 
colo che gli tenne dietro. Conciossiachè 
ispiralo dal Grisiianesimo e soiiralto dal 
giogo delle Platoniche e delle Aristoteliche 
dottrine, ei conobbe che uno è il vero, per- 
chè una la fonte da cui emana il ver primo 
che é Dio } una la natura dell’ essere che 
deve conoscere Vangelica farfalla, che è 
l’anima umana; uno il fine cui è destinato 
il bene morale dell’ individuo e deH’umana 
famiglia, f amore acceso di virtù : perlo- 
chè in quello sterminalo novero di morali 
concetti , egli non ricerca che f unità, la 
saetta dottrina del t>ero,il quale essendo as- 
soluto non appartiene a persona od a luo- 
go. ma è di lutt’i tempi, di lutti i popoli, 
di tulle l’cià, di tulli i climi. 

Quell’essenza che consiste in una infini- 
ta virtù, in una foi?.a dell’universo a pro- 
durre c sostenere le cose particolari tulle; 
quelle fonile delle cose che egli chiama 
guise, per cui ciascuna cosa particolare è 
portala all’ailual suo essere dai suoi prin- 



cipì ; quel sapore olic consislc nel cono- 
s<’crn il g-enen* delle cose, e la furnia, cioè 
i’uuit'ersa/e da cui dipendono ed i partico- 
lari da cui SOI) distinti^ ; quel distinguere 
ienlif dall’ esisieiiza. e definire la cauta per 
quella chi! non ha bisogno di Iona estra- 
nea per pi'odui'iv, son luUe verità sublimi 
da lui professate quasi per coniballere il 
paiileismo die insozza la filosofia dei nostri 
tempi. 

(^elle massime che la critica melafisica 
va a lermiuare nello tcelHcitmo , e che lo 
sia;! deismo conduce a solitudine Aera ed 
immane, semhran dettate per combattere 
le dottrine del Kant e di Gian Giacomo. 

La massima che io scellicitmo mettendo 
in dubbio la verità , dispone gii animi ad 
ogni motivo di propria utilità, sembra det- 
tala per combattere le dottrine di nentham. 

Quella definizione del tetuo coimtne, che 
egli ritiene per un giudizio sentito da tutto 
un ordine , da tutto un po|x>lo , da tutto 
l'uman genere , tende a render piritica la 
sua filosofia, ed a eombaltere il sistema de- 
gli umanilari che si pascono di astrazioni 
incapaci di realizzarsi, e di>gli utililai t che- 
egli altamente riprova, mentre per Ini l'og- 
getto unico degli studi non tleve essere so- 
himcnlt; l’utilità, ma I utililà insieitie c la 
dignità della vita; perocché ne<a?ssiià spi- 
rituale, utililà degna ed eguagliala ad eter- 
na mistira,cosliluiscono per Vico l'essenza 
del dritto. 

Ma ixjirhè non distìnguere la prottiden- 
za, che è la vera e reale azione dì Uio eolia 
quale ei goverrei e ivgge il mondo ( Icise 
rundamcnkilc di'llt; cristiane dottrine), dal- 
ia persuasione che hanno gli uomini dei- 
razione di Dìo sulle umane co-.e (iloti l ina 
piiganica), onde il caso,la /(>rluna,la pnjv~ 
vidensa , il /«lo, il destino di cui son ri- 
piene tulle le opere del geiililesiino, c eh.; 
reggeva il mondo antico delle nazioni ’/ 
l*errhè non dichiarare che la persuasio- 
ne della provvidenza , onde era ispirato il 
paganesimo, diretta dallo stesso Dio fortna 
uno dei roudamentali anelli della cilena 
delle cose umane, ed ba guidato il mondo 
pagano pria che rumanilà fusse siala rige- 
nerata dallo spiro dell’Doino Dio morto sul 
Colgala per la redenzione dell’iiman gene- 
re V E sarà esatto il dire che coiramdis* si 
scompone la verità complessa, e txdla sitt- 
Irndai particolari siva componendo la ge- 
neralità V CIn; tra il molo e la quiete vi è 
il conato , clic ò la {tolcuza uiovcBlc die 
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viene da Dio ? Che la comunicazione dei 
moti da corpo a corpo fosse una immagina- 
zione vana ? Che la linea retta non esistesse 
in natura, ma che fosse cosa Itilla metafi- 
sica ? tlhe la sapienza dei sensi fosse stol- 
tezza, e che le sositinze astratte fossero 
più reali che le corporee ? Clic la natura 
l'orma incapando leggcrnienle, e disforma 
profondando ? Che alt' animo si d<-bbono 
gli spirili animali più sonili , all’ anima i 
vitali, facendo dell'animo il principio del 
conato, e dei nervi tanti ministri di lui, e 
ritenendo il sangue per veicolo della vita 
cd i nervi del senso ? 

Si stenta a comprendere come il potente 
genio diVico, il quale seppe anlivederc l'u- 
nità del magnetico col ralore , c smimlirc 
tante qualità alirìbuile ai corpi che sono 
eff-iii da essi prodotti sul nostro senso 

scoverta di dìe tanto si pregia l’ odierna 

losoGa), avesse potuto cadere i» lunli er- 
rori; ma Vico noncess:ivadi essere uomo, 
benché genio ed infallibile in tutto ciò clic 
era relativo alla sua missione. 

V. 

Lo idee che Vico professa intorno olla 
morale cd alla politica che egli confonde 
con la metafisica, son tutte vere cialle su- 
blimi, mali suo linguaggio è misterioso, o- 
sciiro, e dirci quasi iiiiiitclligibile. 

Ei chiama la sapienza mia cruicacmtità 
della niente. 

Ei dice che priKlcnza, giustizia, (em[)<-- 
ranza, fortezza e pietà non possono essere 
mai scompagnale e disgiunte. 

Ei fonda la giustizia sociale nel vero , e 
dice parte di quella la veratilà della paro- 
la e la fede alla dita promessa. 

Elgli insegna che il fine della giustizia e 
della morale é la carità, e suo l'uBdamenlo 
l’umiltà, perocché per Vico la legge cri- 
stiana è la più intima ad un tempoe la pììi 
universale di tutte, si perchè si estende al- 
r intero universo, si peirbé il cristiano ha 
la scienza del polire, senza la quale le pas- 
sioni diventano feroci ed insocievoli. 

Dalla morale che Vico fonda lulla nel li- 
bero arbitrio, ni fa dipendere il dritto, il do- 
vere, la libertà, traendo rorigine del drillo 
dai costumi , ed insegnando che la libertà 
col pudore sono la sorgerne del gin* di na- 
tura. 

La religione è per lui fondamento alle 
leggi, radice alla virtù, mezzo unico d’in- 
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civilii'c i popoli c eli tenere in freno la 
forza , perche la religione dà i postulati 
della morale, e chi staccii la religione della 
civiltà urna la cima dell’ ediQcio scalzan- 
done le busi. 

S(!Dza la provvidenza non esisterebbe la 
scimsa delle leggi che governano il mon- 
do , ma la prescienza di Dio non offende il 
libero arbitrio delUmmo, perchè per Dio non 
vi ha successione di tempi, mentre per l’iio- 
inual passato succede il presente, ed a tpie- 
sto l'avvenire, il che rende difllcilea com- 
I»rendcrc l’ armonioso conserto della gra- 
zia , la quale lubentetn traliit, col libero 
arbitrio che rende imputabili le umano a- 
zioni. 

Impcrtanto nella colpa, pergrave che sia, 
vi è sempre un titolo di perdono , qualche 
parte di errore, di caso, di necitssità, d’i- 
gnoranza , ed il colpevole merita sempro 
grande pietà. 

Dopo i libri ispirati da Dio , ben dicea 
un dotto vivente scrittore (il Tommaseo), 
non v’ ha libri che contengano verità più 
varie c con più feconda unità cospiranti 
dei libri del Vico: ma il misterioso linguag- 
gio con che quelle verità vengono espres- 
se, rende dilllcile l’ intendere pcrcliè il pu- 
dore è la forma della società e |a libertà ò 
la materia? 

Perchè 1’ una riguarda principalmente 
ie o/«rc, cioè le persone e gli affetti, men- 
tre l'altra riguai da le cose, cioè i dritti? 
Come il costume, il seqso comune, il cqo- 
re , la mente hanno il loro pudore? IVr- 
chè la virtù è la forza del vero che eom- 
batte la cupidigia? Perchè il vero è il wle, 
il buono è la luce dol soie, la saviezza è U 
giorno deH’anima ? 

Per intendere queste cd altro trascen'; 
dentali verità, bisogna innalzarsi allasu- 
blimilà rtelia mente di Vico , e pregare Idr 
dio perchè ci facesse doùodt MUa scintilla 
dol genio di Itti, 

Sempro ispiralo e potcnicmcnto dalla 
cristiana sapienza , inimico di Epicuro la 
cui dot Irina \'ico chiama ì/ariabilc pcreliò 
rclUi dal iato, avverso agli Stoici schiavi 
di ferrea necessità perché retti dal fato , 
Vico silascia imporre dalle dottrinedi PJa-: 
fono, i| cantore della provvidenza, dell’im-, 
p>ort:dilà o della lilwrià dello spirito , il 
Ibosqfo politico dalqnale trasse l'ispirazio- 
iic della sua istoria ideale eterna, e la cui 
dotlrin;i gli parca una copgcllura dcll’uo-: 
mqcfisiiano, 


Ma sorpassando i lumi sfolgoranti della 
Plutonica divinità , appn:ssandosi vieme- 
glio alla cristiana verità, ci rip'ie col Cri- 
sostomo che da quella potrebbe ritrarsi 
un compiuto sistema di Ètica , che al suo 
vedere mancavii ; pea'hè in paese dove la 
legge cristiana fosse fedelmente osscivaia, 
nè leggi nè Tribunali bisognerebbcio , nè 
castighi nè cose altrettali ove luti i si amas- 
sero e riamassero a vicenda. Eppure an- 
che qui se Vico non erra, induce molti iu 
errore, j)erchè lutto intento a ri<'cn:arc la 
generazione degli umani costumi, seguen- 
do le confoi'mità remote ma vere tra l’ tn- 
fantia dettuomo e ì’infanxiadei popoli,lm 
lo svolgersi dell’in<r/%enxa e lo svolgersi 
della civiltà, parla poco o m.ale dell’ altra 
vita, poco o male degli Dei inferi, del Tar- 
taro , degli Elisi : perlochè molti che non 
seppero penetrare nel santuario della scien- 
za da lui professata, e che tutta si fenda sul 
principio della grande unità che governa 
le opere di Dio, s’ indussero a credere er- 
roneamente che la meta dell'umana perfe- 
zione potesse raggiungersi in questa terra 
di pellegrinaggio e di miseria; che il corso 
delle trasforinaziooi sociali potesse com- 
piersi nello svolgersi dei differenti perìodi 
della vita umana ; e passando più oltre si 
diedero a supporre che Pclà dell’oro, l’etd 
della perfezione, fosse ormai vicina, senza 
distinguere il giusto che ha iàlto retto uso 
della liberu'i donatagli dal creatore , dal 
malvagio cl\e abusandone si è roso schiavo 
dello sue p:is$ioni, 

Se Montesquieu ave.sse avuto più tem- 
po di stqdiare attentamente Vino, avrebbe 
poiiiio rinvenire i titoli deM’iimanità dì cui 
andava in corca, e d< oui conobbe l’esistenza. 

So fosse sfato letto da l\ou$seau c da Voi- 
Uiirc, sì sarebbero rispuriiiiati lapli errori 
fuhdi allHiman genere. 

Se lesse sUifo stfidiato da Bonlangcr, 
non avrebbe questi fatto iin qwidrosi trista 
e doloroso degii umani destipi, non avrclc 
Ix'. scritta l’elegia deU'pmpn gepere, ma 
iplonalo ipyece pn grido di benedizione al- 
la provvidenza , una preghiera profonda- 
mente Ulule al padrecpmpne degli pomiiii, 
un inno nuove al Dio cpeafq];e e ponserva- 
fore dell' universo, * 

ci è pur fona di confessare , che se 
Vico non fusse stato letto dal Bailanehe,noa 
avrebbe questi nella città delle espiazioni 

f M'ofessalo r erroneo pi iucipio , che ùnta 
’tiuiàuilà sepza diaùnziope raggiungerà Ip 



bcniiliulinc deirixlnn e l'uniiii prrdiilj do- 
|M> il peccalo del primo uomo, e clic liiUi 
ffiusli crei rag"iungcranno chi prima chi 
dopo ielemo onde bearsi li~a le celesti sfe- 
re — dottrina che rovescia le basi della cri- 
stiana sapienza, che Vico non ha mai pro- 
fessata , ma cui Vico diede occasione per 
quel suo misterioso linguaggio, c per quel 
suo poco curarsi di percorrere il n^no del- 
le colpe e deir elcrna dannazione, cosi di- 
ligenteinenic visitato e con divino pennel- 
lo descritto dal suo maestro Dante, mentre 
ha cosi bene svolte le leggi che reggono il 
coi'so della civilizzazione, pria che Tuoino 
discendesse nella tomba a rendere conto ul 
Creatore dcH'uso delle facoltà donatcglidal- 
l'Essere degli Esseri nel crearlo dal nulla. 

Nò men giuste, esatto o precise sono le 
idee di Vico in giuri$prudenia,Khi: pi>r lui 
è luti’ una colla sapi nza delle cose divine 
ed umane , comprendendo essa il drillo 
delle genti ed il privato , la storia c la ra- 
gioneM precetto e la dimostrazione dei ti- 
toli d’ogni umana facoltà; ma sempre l'i- 
stesso linguaggio misterioso ed osetiro, e 
spesso qualche aberruziuno frammista a 
qualche verità sublime. 

E per fermo , niuno può negare che le 
costumanze sono del naturai dritto riuier- 
peirazione migliore; che la giurisprudenza 
illiiniinaUi dalla tradizione e dal raziocinio 
insegna a rettamente applicare il dritto 
olfatto; che nella necessità spirituale e 
neirutìlità ragguagliata ad una eterna mi- 
sura consiste il dritto , e ebe nel misto di 
quei dite principi si fonda il dritto della 
propria difesa e quello della proprietA;c\\o 
r uomo p«^r natura sia socievole , e che il 
bisogno c Valile furono del c nweiarsi oc- 
casioni e non cause ; che il pollo umano 
riconosce la società e non la crea, siccoiue 
il consenso dei popoUconferma la giustizia 
f non C inventa ; che la legge è un a to di 
fede nella società necessaria /ede nella 
perfellibililà d:l libero volere umano, fede 
nel creatore dcU’uomo e del mondo;pcroc- 
chè siccome dalla varia natura dei popoli 
nascono le varie forme dei governi, cosi la 
natura varia dei gemmi dà forma alla giu- 
stizia delle nazioni. 

Ma è egli esatto il dire che le leggi uni- 
versali sieno dettate dal bene particolare 
di ciascuno, il quale viene ud essere egua- 
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le in tulli? Che dalla giustizia che aggua- 
glia nasce il dritto privato,^ da quella che 
reggo il pubblico, mentre egli allrove inse- 
gna che il dritto ò cosa spirituale , cppcrò 
indivisibile, ed a lutti gli uomini nei casi 
medesimi eguale , nei casi simili simile ? 
Quel distinguere il jus dall’oe9uum,volcn- 
do variabile l’equità onde potersi sua mer- 
cè eguagliare le disuguaglianze dello con- 
dizioni, interpetrando la legge secondo la 
ragione di stato ? Quel lodare i patrizi di 
I^oina perchè tenessero stretta in forinole 
seerete la scienza delle leggi, per tempe- 
rarle secondo le sociali esigenze? Quel di- 
stinguere la conoscenza del vero che egli 
chiama scienza, dalla conoscenza dell’equo 
che egli chiama arte, dottrina, esperienza, 
virtù mista di saprrs , di potere e di affet- 
to, e di cui fa debito all’avvocato, mentre 
al Giudice fa debito della sola scienza del 
vero che egli debbo badare a restringere, 
quando l' altro debbo inipcgnursi ad allar- 
gare? Qualunque fosse il nostro rispetto 
per Vico, Siam forzati a confessttre nostro 
malgrado che non sappiamo sccrncre in 
queste proposizioni l’alto sei.no del genio 
de! Sebelo, il quale pur testé c’ insegnava 
che la sapienza della legge è spirituale ed 
umana, c che la sapienza, emanazione del 
primo vero, sempre una nelVorigine, come 
una nello scopo, é la gran legge di tutta la 
creala natura. 

MI. 

Ma è nella storia ridotta a scienza, che 
il Napoletano Kilusofo si mostra veraineii- 
Ic grande e sublime , ingegno straordina- 
rio e divinatore; mentre in queste stesse 
sioi iche ricerche egli ci si mostra talvolta 
grandemenle picciolo, 0 spesso ancora con- 
iruddillorio a ic stesso. 

C. nio che fiai-tecipa dell’in/tmtoyei ci ri- 
vela un vero che soggioga la mente ed il 
cuore del lettore trascinandolo a se, e fa- 
cendolo piegar riverente allo sue dottrine. 
Uomo, egli sogna spesso e delira, e ne’suoi 
sogni si fa soggiogare (iiilla buia visionedi 
uomini bestie, la (jualc involvc le sue dot- 
trino in fosca luce che contrista l’ animo 
ed il pensiero di chi legge. 

Vero raggio di lume divino allorché si 
distende al passato, signoreggiando gli av- 
venimenti , giudicando i samli , e con la 
premiatrice e punilricc parola eseguendo 
immortalmente nella repubblica delle co- 



scienze 111 J''' '■•'•'O) ‘‘gl* è quiisi cìpco 

ìtllorchè vuol (’Oiilciiiplare il presenu e 
divinare I avvenire dell'uinanilù. 

Conciossiaehé,pcrcoiTcndo la storia nel- 
le tenebre del passato , nella serie di tanti 
disparati avvenimenti, nella lotta di tante 
passioni, egli riiisei a scorgere l’ordine iin- 
inaneabile conche la provvidenza regge il 
inondo morale al pari del mondo fisico, e 
giunse ad indagare losviliippo sociale svol- 
gendone la naiura,\'origine, lo senza 
i deliri degli umanitari e dei iansimonisii, 

Ei sep|ie scernere la gran legge di tutta 
la natura creata, cinò l'un/td delF origine, 
hi varietà nei mezzi , l ' unità netto scopo ; 
ma spesso s’ inganna nelLi scelta degli ar- 
gomenti, la cui dimo'traziouc meschina 
perchè contraria ai latti osservali , il coii- 
duce non per tanto per la forza del suo on- 
nipotente genio a seoverte che dilatano i 
dominii dell' umano sapere , di che ne dù 
pruova quella sua storia idf ale- et(rna, i 
cui romanzeschi c strani cominciamenti ec- 
co come vengono dal Vico descritti. 

Avvenuto il «lihtvio. egli dh’e, dal quale 
si salva la sola famiglia di Noè, abbrutisco 
compiutamente I’ umana razza perdendo 
<^ni traccia dell' untidifuvùma civiltà , e 
persino la lingua, spenta ogni idea di reli- 
gione, di arte, di scienza, ed ogni senso di 
umanità, eccetto pochissimi della liimiglia 
di Sem. 

Vivendo le intere famiglie di Cam c Ja- 
fet , e moltissimi della stessa famiglia di 
Smn, separati c dispersi nella vastissima 
selva della terra , nel sudiciume crebbero 
in istriittura giganti, ed empi, laidi, sozzi, 
ir.-uii,ed in cotesto licstialc divagamento ur- 
lando, brontolando, fremendo, usavan Ve- 
nere vaga, e comunione brutale per fino i 
padri colle figlinole,dondc le rissedella be- 
stiai congiunzione, e le gWM're tra barbari 
e mutoli che vivono nello stalo exlege. 

Per oltre a dugento anni non piove, non 
tuona, non fulmina, perchè la terra inzup- 
pata dall’umidore del diluvio, non manda- 
va in aria esalazioni secche di materie i- 
gniie; ma alla fin fine l'mnidore spari, ed il 
fulmine « he sco| pia ò il segno dell'umanità. 

Il più forte tra quegli uomini bestie, ap- 
piattalo in una grotta montana, rapisce una 
donna, che dividi manucapta, genera figli 
certi, fonda la fiiniglia , e non guari dopo 
trova riigricollura, causa prima del viver 
sociale. 

Ingombri di paura ipicgli uomini bestia 


cui mancava il dono della favella , credet- 
tero vedere in terra gli Dei dallo scop- 
pio del fulmine: ed ecco i primi sentimen- 
ti della riconoscenza e dell'amore misti )i 
spaventose superstizioni; ed ecco le prime 
religioni poliuùste dei disi'endcnti di liam 
e di Jafet ond’è ingombra la terni dopo la 
diluviana catastrofe. 

Con le sacre lavande imposte dalle reli- 
gioni novelle i giganti si raccolgono in giu- 
ste corporature , e trovato il fuoco tra i 
boschi arsi dal fulmine, scaldati e ripuliti, 
non permettono che i cadaveri marcissero 
brutalmente insepolti, cd ecco la tetra del- 
la sepoltura che dà il primo dritto di prò - 
prietà , cotne il primo blasone le tombe ; 
ecco dallo scoppio del fulmine sorgere la 
religione e dai sepolcri la civiltà. 

I primi potenti con fólse religioni fonda- 
no le nazioni, i primi ciglioni del terreno 
coltivato diventano le prime are, i termini 
dei rampi diventano «acri , i colori delie 
tetre e delle cosealla natura attenenti dan- 
no origine alle varie blasoniche divise , i 
primi nobili quelli che sanno domare i ca- 
valli ed i mostri — che virtù, nobiltà e bel- 
lezza erano a quei tempi tutt'uno. 

Ijb prime famiglie dopo il ratio delle 
donne mancipateson repubbliche solitarie 
di teocratico governo, cd ecco Veld degli 
Dei, perchè il padre che esercita nella sua 
famiglia autorità assoluta , è in un tempo 
Re, ^mmo Sacerdote e Dio. 

Ma ben presto i deboli si uniscono sotto 
il patrocinio dei forti, ed ecro l'rtà eroica, 
ed i governi di rigida ed aspra forma aristo- 
cratica dei padri severi, presso i quali uni- 
camente risiede la triade del dominio, del- 
la tutela e della libertà , cioè il dritto di 
usar liberamente delle cose, di difenderò 
l’associazione, di vivere a suo modo. 

Non guari dopo i meu buoni resi dalla 
colpa più deboli siutiiscuno ai men violen- 
ti, ed ecco l'origine degli asilii il certo pu- 
dore rende più legittimo il dri Ilo di difen- 
dere il proprio possesso, ed («co la giusti- 
zia d l guerreggiare , V origine de’ t'amoli 
che pagati la tutela Ottenuta col sommet- 
lersi alla legge ed alla fatica; ecco l’origi- 
ne di quei femi isolati che veggonsi in 0- 
mero e nciraiitico Lazio, come presso tutti 
I popoli barbari dei medio-evo— chè i feu- 
di son la prima sorgente del drillo , e nell’ 
eterna naiur.i dei feudi si rinvengono qua- 
si in embrione e matrice le origini de’nuo- 
vi stati di Europa. 



Finaltncnic le plebi frai^ndo il nodo , 
ottengono il connubio , il sangue patrizio 
si contamin-a col sangue plebeo, ed ecco V 
età umana, nella quale il dritto si Tonda sul- 
la Olosofìa, e serve d'iniziazione agli ulte* 
riori sviluppi deiriiman genere. 

La potestà inebria i Torli, ed ecco i duel- 
li ed i giudizi di Dio, die sono un atto di 
fede in Dio il quale dà al giusto vittoria , 
ed in pari tempo una legge di celeste prov- 
videnza che estingue le ire e le acquieta. 
Ecco darsi il nome di hostis ad ogni stra- 
niero -, ecco la guerra e le conquiste dei 
Duci di Omeroe degli Argonauti, che poi 
divengono mediatrici Tra’^poli, addime- 
sticandosi e rendendosi comportevoli dei 
costumi altrui-, ecco in line alle guerre suc- 
cedere le alleanze, cou che dilatasi la po- 
tenza reciproca. 

Mentre tutto ciò si opera al diTkiori,nel- 
riuterno gli o«tma/tclK usavan prima ai 
minori giustizia , liliertà , avvenenza, im- 
medesimando l'utile proprio coll'utile del- 
la loro patria,diventan ognidì semprepiù 
aspri ed oppressori , giovandosi della te- 
nacità delle Tormole per Ture scempio dei 
drilli dei soggetti; ed ec-co insorgere i mi- 
nori, i tumulti net monte Sacro,le rivolle, 
le lotte , le carneflcine, che snrrc^no il 
reggimento popolare per viva Torza otte- 
nuto airosprissimo governo degliottimati, 
finché degenerate le repubbliche in fero- 
cissime popolari tirannidi, vengono ades- 
se sostituiti i regni e le monarchie. 

Cosi la storia ideale eterna creata dal 
genio solitario del Sebcto,rnglic il genere 
umano disperso e diviso sulla gran selva 
della terra, e dopo lo scoppio del fiilmine, 
creale le Tamiglie nella cap;mna del selvag- 
gio, Vico a traverso i feudi ed i patriziati 
isolati, dalle Torestc le i«nduce alle città , 
e risvegliato cdorganizztiloil dritto all'oc- 
casion didia necessità e dcU’utilità (che è 
la lingua deH’eterno), dalla città le trasci- 
na airumonitd, sommetlcndole all’Impero 
del cristianesimo che di tutti i popoli Ta 
una unica Tamiglia , vivente di fede , spe- 
ranza e carità comune. 

Così non dalla sapienza riposta che è 
Trotto delle filosofiche ricerche, e dalla ri- 
flessione ultimo stadio dello sviluppo del- 
r umano pensiero, ma dalla sapienza vol- 
gare, che Vico chiama la Reina del mondo 
delle nazioni, \ieiì Tendala b ciw/tà— chè 
la sapienza volgare si pasce di scoverte 
che Tao sorgere la necessità e l'utilità dcl- 
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b vi(a,e la civiltà non consiste che nell’ac- 
cettare massime dimostrate per ragioni co- 
stanti, praticate con costumi comuni , co- 
mandate da una morale che si acquista per 
abito, e cementate e sorrette dalla Religio- 
ne perno dì tutte le umane istituzioni ; 
peroechè b giurisprudenza per Vico è lai 
scienza delle divine [e delle umane cose , il 
sapere ridotto in massima, il bene in abito, 
le leggi in costumi 1 1 

Cosi simmetrizzati tutti gli elementi del- 
b civilizzazione in una triade snccessiva 
islorica. Vico Torza alla sua triplice evolu- 
zione i costumi, i governi, le religioni po- 
liteiste, il dritto, Ta giurisprudenza,i giu- 
dizi, le lingue, le autorità, e condiue alia 
umanità tutti gli uomini dopo averli inizia- 
ti colla Tamiglia e col patriziato, e condu- 
ce altresì alla ragione filosofica tutte le i- 
stituzioiii dopo averle redente dalla vio- 
lenza colla religione, dalla religione col pa- 
triziato, dai patriziato col plebeismo. 

tut. 

Ha quante bntasmagorie , quante stra- 
nezzemistea verità sublimi non ci presen- 
ta questa istoria ideate eterna, questa pro- 
Tetica rivebzionedel passato deH’umanità! 

Non è un rendersi ribelle alla ragione 
ed alla storia sacra qnel disumanare della 
umanità dopo il diluvio ? Non è un delirio 
queirintramezzodi bestiom,ui quali è w»e- 
stra di cerimonie b Tolgore, tra la prima 
rivelazione e la seconda di Àbramo , spe- 
cbimente per Vico che non rinnega giam- 
mai la Genesi e la Bibbia, e che afiTerina il 
diluvio provalo dalb storb fisica ? 

Non è un st^no sognato , ed un tramu- 
tare in sogno la realità, quel supporre che 
il sudiciumegenerasseijrijiani^empi, lai- 
di, sozzi, irsuti, rabbuffati e mutoli ? Q^l- 
l’immaginare che per le sacre lavande i gi- 
ganti si raccogliessero in giusta corpora- 
tura'! Che il turbine abbia coodotli gli uo- 
mini senza parola a credere gli Dei ? Gite 
il fuoco rinvenuto nei boschi arsi dal Tul- 
mine gli avesse condotti a civiltà ? E Vico 
che derideva quei critici della buona me- 
moria che sanno dei bili antichissimi de- 
terminare il giorno , il mese , l'albero, b 
fontana , non è a compiangersi allorché Ta 
indugiaredngentoanni l’esalazioni secche 
di materie igniieondeingeneransi i Tulmini, 
ed allorché determina il numero dei secoli 
ch’è durala l’ età degli Dei ? E non dimo- 
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stra quanto era cicco nelle Rsichc c n<!Ìlc 
<'himi('hc conoscenze, in un secolo in cui la 
fi ìca e la chimica eran pur nule, allorché 
dalle esalazioni ignite Fa provenire il ful- 
mine ? 

La Religione è una rivelazione che Vico 
non polca sconoscere, dacché egli era ed 
è stato sempre devoto alla Bibbia , da cui 
ki ricevuto massima parte delle sue ispi< 
razioni. Ma se Vico andava in ccica del- 
r origine delle re/ijirmt politeiste, del feti- 
cismo, lieU’antropomorlismii dcTigli di Cam 
e di Jaléi , non gli facea d' uopo nè dello 
scoppio del suo fulmine, nè del cataclisma 
di Boulanger per rinvenirla — chè la na- 
tura è un miracolo continuo p<>r chi non 
conosce le sue leggi, e gli astri, le piante, 
i IxKchi, i flumi, e tutto ciò che si muove 
nel creato, pel selvaggio a cui la natura è 
|>alpitanle di vita e di passioni, vien mosso 
da esseri invisibili che lo rassomigliano. 

Nè è meno strano il ripetere dallo scop- 
pio del fulmine i matrimoni , la famiglia , 
la proprietà, ['agricoltura, le arti — cho 
gli Dei del selvaggio sono i complici de’suoi 
delitti.dclle sue guerre, del suo brigantag- 
gio, come ne attcsta l’istoria di Africa e di 
America che Vico sembra aver affatto igno- 
rala. G malgrado lo scoppio ripetuto dei 
Ri Ini ini, finché l'industria non sopravviene 
per islahilire la proprietà, ragricoi!ura,il 
inairimoiiio, la famiglia die tiene ne' suoi 
vincoli la terra , il selvaggio continua a 
vivere e morire colla freccia in mano,piut- 
tosto che piitgare la sua superba cervice 
al lavoro ed all’impero delle istituzioni so- 
ciali, ch’egli disprezza perchè lo incatena- 
no al suolo come il bue, degradano la sua 
dignità, rd asserviscono la sua fiera iud'i- 
pendenza. 

Che ^li asili abbiano ingrandite le anti- 
che citta, Io attesta unanimamente la storia 
dei primi popoli nei secoli della barbarie ; 
ma èben diflieilc il persuadersi che quelle 
onte indomabili si sommettessero volonta- 
riumenle aH'orwtocrotico c ferreo gocema 
dei padri nell’etd eroica di Vico , siccome 
è malagevole il convincersi che quei fia- 
trizl per resistere alle sommosse dei servi 
edei clienti abbandonassero I loro feudi i- 
solati per fondare le città e le nazioni. 

Fonduta la Città neH’eterna lotta tra il Pa- 
triziato e la plebe, Vico segue il eorsodel- 
la livellazione democratica,cb(! infrange l’a- 
ristorrazia dinnanzi alla potenza po|X)lare; 
ma ((uclla lotta, ciuci conflitto di eicrogcuci 


elementi, se ci offre la spiega dei fenomeni 
cIm'cì presenta la storia dell'origine e del- 
r incrcmiento della civiltà romima , non ci 
presenta del pari quella della civilizzazio- 
ne europea, e mollo memo della civilizza- 
zione mondiale — chè vi ha una immensa 
dislanzji tra il servo della prisca Roma , chI 
il servo di Europa del nudio-tvo, tra il Co- 
dice delle dodici tavole e la collezione giu- 
stiiiianea, ed i codici delle conquiste bar- 
bariche. 

Finalmente quel rte^orm all’ isolamento 
ed alla barbarie , quel disciogiiersi della 
civiltà dopoché i po|)Oli sono giunti alla 
monarchia, per rinflnenza del commercio 
che fomenia la corrnzioiie , delle arti che 
alimentano lo passioni, dei vizi che opiuà- 
mouo la società aulica, è una idea meschi- 
na che impiceiolisec e Ih sparire il genio 
del Vico, il cui circolo eterno tra lo scop- 
pio del fulmine che risveglia l'umaniià e le 

f tassioni furiose mitrile dal commercio elle 
a dissol vono,ni n oltrepassala Città diQui- 
rino, nionlre egli vorrebbe convertire la 
sua storia di Ruma in quella di tutte lo na- 
zioni. 

Qui non vi è il genio che partecipa del- 
rin/inita, ma l’ uomo meschino i-lie illuso 
c circondalo di errori non sa avvei lire a 
quelle scoverle prodigiose che sotto l’ in- 
flu nza benefica della nwnarchia ban cam- 
bialo la faccia della ierra,a quella Religio- 
ne cristiana che seppe trionfare del Caos 
riconducendo l'ordine in mezzo alla disso- 
luzione delia società antica , alla storia di 
America, ed ai deserti di Asia, la barbarie 
dei cui abitanti combatte ad ogni passo l'ar- 
tnonia prestabilita del Vico; perocché egli 
non ha saputoanlivederené ravvenirc del- 
i'Enropa, i.é i destini deU'uman genere cho 
progivdisce ogni di a vele gonfie verso la 
civiltà, meli tre il genio solitario,eccentrico 
c malinconico del Vico deplora con lagrir 
me di dolore il vicino suo ritorno alla pri- 
sca barbarie. 

W. 

Nè qui finlseono le aberrazioni del Vi- 
co. Noi non diremo con Romagnosi che l’o- 
pera del Vico, di questa originalità soliiaria 
cd eccentrica del secolo dccinioilavo, fosse 
Mn sentimento fantastico della scienza da 
lui proposta.c di cui ignorava i principi.cho 
son quelli delle leggi ve re dello sviluppamenlo 
dell' umana ragione e della civiltà nelle tre 


s'tcccssive tlà dei $en$i,iella fantasie e della 
ragione,degli appetiti ideila coscienza e del- 
la moralità accoppiate a tre stati successivi 
della vita cacciatrice , pastorale , agrico- 
la , e commerciale. Noi anzi icniam l'ermo 
file Romagnosi preoccupato dalle dottrine 
d)-gii Enciclopedisti cui crasi teoacemenie 
attaccato, come lo si vede dalla logica con 
cui trae l'uomo dallo stato di natura, dal* 
la poca importanza cbcegli dà alla storia, 
dalla sua mancanza di principi sull' orga- 
nizzazione delle grandi e|>oche umanitarie, 
non potca penetrare l’alto concetto di Vico. 

Individualità mezzo italiana * mezzo 
francese , Romagnosi è uno strano miscu- 
glio delle idee solitarie e profonde del Na- 
politano Filosofo (di cui mentre loda l’alto 
ingegnn,cerca abbassarlo fino alloStellini), 
e delie dottrine degli Enciclopedisti Fran- 
cesi — Ei non fa che naturalizzare le idee 
straniere di Bonnet , Condillac , Condor- 
cet, Smith, Bentham, ornandole con abbi- 
gliamenti italiani-, e mancando di coraggio 
per ricusare il movimento istorico, e quel- 
l’ armonia che il nostro secolo nell’ istoria 
rinviene, non fece che geometrizzare la ci- 
vilizzazione in un'arte arbitraria inventa- 
ta dagli uomini , lasciando l’avvenire fl-a 
r incertezza d’Una storia casuale. 

Ma s’ egli è vero , come dice Vico , che 
nello studio degli aiispicl,nella santità del- 
le nozze e nella difesa delle tombe consiste 
tatui la morale e la politica vita, non ci 
sembra esattamente vero che la terra delle 
sepolture desse il primo dritto di proprietà, 
che le tombe dessero l’origine del primo bla- 
sone, e che dietro Vinvenzione del fuoco n 
ricorresse alle sepolture — chè son questi 
segni d’infermo, e sforzi di meschina crea- 
tura che pretende strappare alla madre na- 
tura impenetrabile e ì’ indiscernibile , av- 
volti in un mistero cui a mente umana non 
è lecito di penetrare; perchè la proprietà 
come la lingua e la società nascono coll’uo- 
mo e costituiscano l’essenza dell’umana 
natura. 

Multo meno sappiam persuaderci che i 
potenti abbian fondate le prime nazioni , 
poiché la storia ne assicura che le nazioni 
si costituirono a poro a poco da se , ed i 
potenti le ressero, giovandosi della necessi- 
tà e dell’ utilità per governarle allorché il 
possedimento dei campi pose fine alle guer- 
re , perocché Cerere fu delta con ragione 
legifera. 

Da ultimo circa Voriginedel governo ari- 
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stocratieo Vico ci si mostra vario nelle sue 
dottrine, come chi nel buio delle tcnebn* si 
avanza a tentoni per iscovrirb cose nuove, 
espesso anche contraddittorio a se sutsso- 

Una volta il governo degli ottimati è di 
forma severis-fima aristocratica; poco dopo 
essi usano ai minori giustizia ; nè sorge 
l’arcano delle formule,ondc i geroglifici egi- 
zi, i segni cinesi e le sigle di Roma, se non 
quando quegli ottimati divengono aspri e 
feroci. 

Ora nella plebe piacciono i feroci consi- 
yfi,edora commenda la naturale equità sua. 

Ora il volgo è per sua Kitumlczz;i stupi- 
do e stordito , canzonando la popolare li- 
bertà e magnificando le maestà del dritto 
niuBarehico ; ora si elogia rtmuda libertà 
della plebe. 

Ora di Ramaio si Ih un Re elio si diletta 
di creare un senato; ora quel Re non è che 
un capo di ottimati e dipendente da quelli. 

Ora magnanima la plebe, ed i patrizi ge- 
nerosi difensori di lei; ora superbi , avari, 
crudeli , che con le usure tiranneggiano i 
poveri. 

Ma inmezzoa quelle contraddizioni, Vico 
il primo tergendo la polvere che ingom- 
brava i Fasti di Roma, conobbe che aristn- 
cralico ma equo fu il primo governo di lei, 
comunque gli ottimati soli avessero e pro- 
prietà e dritto; conobbe per primo cIk; il 
censo di Servio Tullio non dié alla plebe la 
liàertà, ma la proprtetd, a condizione di pa- 
gare ai nobili parte dei frutti della terra , 
riserbando a questi gli auspici ; che a for- 
za di continuale lotte la plebe acquista l'e- 
guaglianza dei drilli; che i patrizi pur tal 
motivo squartano Romofo il quale strisce 
come l’Eidipo in un sacrificio , e che egua- 
gliati tra loro i patrizi , nel giro degli anni 
l’islessa eguaglianza ottenne la plelie, con- 
quistando primate nozze ie9i<(tme,indirtn- 
genuilàdei figliuoli, poscia i Magistrati, ih 
ultimo i Sacerdozi. 

E cosi del pari , mentre Vico dal princi- 
pio dice e disdice quella trascrizione delle 
leggi decemvirali da qualche greca colo- 
nia, osserviindo in modo nuovo le vecchie 
cose,e la morte animando con soffio di vita, 
ci offre per prima la genesi e progresso del 
drillo pubblico e privato di Roma,che ira 
loro Collegati rendono la città di Vesta la 
regina delle nazioni , per quel variare di 
mezzi ncU’unilà dello scopo, per quella do- 
cilità sapiente in mezzo alla tenacità gene- 
rosa o caparbia, ; ex quei cora(^io del niu- 
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tnrfìcorgiunto a quello del conservare, per 
queir ostinazione di resistere congiunta a 
quella del cedere, causa prima della Ro- 
mana gi'andezza. 

X. 

Nello sporre le leggi comiche sopra le 
quali corrono i Cittì di tutte le nazioni nei 
loro eorgimenti, progrcui , ilo/», dtcaden- 
xe e fini , Vico riuscì a pcnetiare die pru- 
denza, temperanza e Tortezza sono le tre 
virtù Ibndatrici degli stati , e che siccome 
l’ armonia del conutcere , del volere e del 
poltre costituisce l’essere umano, cosi lo 
svolgersi sempre più grande di queste tre 
facoltà, costituisce il perfezionamento del- 
l’umana specie. 

Colla guida di quei principi egli riusci 
a penetrare le eterne le^^i che reggono i 
governi aristocratici surti dalla estrema 
taimune necessità; i popolari originati dal- 
l’oppressione eh’ esercita l’aristocrazia ; I 
tnoNorr/Kci , cui il popolo aspira per ripa- 
rarsi dagli eccessi della popolare tiiaonide; 
e più vero del Montesquieu , del Machia- 
velli più onesto, del Romagnosi più ispira- 
to , dalla critica deWumano arbitrio e dd 
senso comune che è a lui nonna suprema 
del libero umano arbitrio, e da quella eh’ 
egli chiama civilis ar9Mt/<u,deduce non so- 
lo le norme di:H’ arte di governare gli sta- 
ti, ossìa dì queU’arte diagi^ostica da dare i 
gradi della necessità c dell’utiliià delle cose, 
ma eziandio la dottrina del progresso uma- 
nitario che egli per primo seppe ridurre a 
scienza. 

Coneiossiacliè Csiodo, Omero, e tutti i 
mib^.ifi ed epici primitivi , ci avean da- 
ta la filosofia della siorta Vestita coisim- 
Itbli e miti della Religione e con gli idoli 
della fantasìa ; come Tucidide, SenoTontc, 
Arisiotile,Teorrasloci avean porlo V esame 
razionale dei fa tti che indi crel. be con Po- 
libio, Tacito e Plutarco. Ma la scienza gen- 
tilesca non permetteva agli ingegni d’inol- 
trarsi gran fatto per questa via, perchè des- 
si ignoravano i fatti soptannuturali della 
creazione, deìh rivelazione e della redenzio- 
ne su cui si fonda la scienza del progresso 
nell'ordine delle cose ed in quello delle co- 
gnizioni -, dessi ignoravano l’Evangelio che 
fini r opificio murale del mondo tnedianie 
il riscatto, con che venne chiuso il periodo 
delle rivelazioni; ed i germi di questa scien- 
za possono appena intravedersi nei libri di 


Giobbe, del Saltnista, dei Profeti, della .S:i- 
pìeti'za.che scrii ti sotto l’influsso dello Spi- 
rito Divino ri presentano i loro autori sto- 
rici e filosofi, non mcn che P-.ioloe Giovan- 
ni, e dai quali un Origine ed un Clemente, 
come un Attanasio ed un Agostino,atiinse- 
ro le loro dottrine d< l progresso , comun- 
que ristretto avessero le loro avvertenze 
alla sola religione. 

Ispirato dal Cristianesimo e rischiaralo 
dalla rirr/a,:ione. Vico per primo s<-ppe pe- 
netrare i momenti dinamici per cui discor- 
re la storia delle cose umane, i ioè il prin- 
cipio, il mezzo <KÌ il /ine,- il primo seppe 
seeroere qucU'unifà di cousa.quella varietà 
di mezzi , quella unità di scopo che regge 
il creato } il primo seppe dichiarare Tori- 
gine delle condizioni morali e eurpoi-ee, c- 
steriori ed interiori, individuali e sociali 
dtdl’uomo, non che la natura dello scopo e 
del compimento, cioè queil’uiit/à fatale ri- 
S|^tto al principio che è Dio,can'a ne» mez- 
zi ed inesplicala in ordine al fine, essendo 
le sostanze intelligenti dotale di libero ur- 
bilrio, e da ultimo quel regresso dalla va- 
rietà aWuuità finale che forma la legge del 
progre.sso, che è legge di lutto runivei-su 
creato. 

Veroèdic findaldecimoterzo sm-olol’in- 
gegiiu sintetico dell’ Allighieri che lutto 
S(‘ppe e tutto compose secondo il tempo in 
che visse, secolareggiando la storia ed al- 
largandone la comprensiva, crealo avea la 
filosofia politica, senza torre ai fallì reli- 
giosi quel primato che loro si appartiene -, 
vero è altresì che il Bossuct, il quale pre- 
cesse Vico di mezzo secolo, nel tessere l-a 
storia del Crislianesiino , delle sue origini, 
delle sue preparazioni, dei suoi progressi, 
dei suoi trionfi, 'del suo sviluppo, ha in es- 
sa compresa pressoché tutta la storia del- 
l'umanilà; ma è Vico che introdusse |iei* 
primo un psmto di vista umana nella sto- 
ria, richiamando tutto alla natura comune 
delle nazioni, svolgendo la varietà dei mez- 
zi , come Bossuet avea svolto l’ unità del 
priticipio,e facendo dii questa varietà, som- 
messa all’ eterna legge provvidenziale, di- 
pendere la Religione, i costumi, i governi, 
il dritto , la giurisprudenza , i giudizi , le 
lingue. 

XI. 

Ma nello scorrere il campo della storia 
onde ricercare quella varietà di mezzi di 
cui la Provvideoza fa uso per unire il prin- 



cipio al /inif, Viro raggiunse interamente il 
suo scopo ? Seppe egli unire il nulla alla 
realità, e mostrarci a traverso il velo este- 
riore della natura scintillare quel punto cen- 
trale dell’ universo ( Iddìo ) cui egli crede 
coinè lutti crediamo per necetsità di fede ? 
S(!ppe egli scernere il principio del bene e 
del ma/e, onde potersi riparare le sventure 
rliesolTre l'umaniià sulla terra ? 

Se Vico portindo u n punto di vista uma- 
na nella storia , volle dimostrarci a poste- 
riori ii nesso che offrono gli umani Tutti nel 
principio, messo e fme che ci addila la ri* 
velazione, gli era d’uopo che avesse rispo- 
sto a quei quesiti; ma comunque egli Tusse 
persuaso che il comune pi-incipio dell’ulna- 
nità dovesse ricercarsi nei la Genesi , e che 
senza il mistero del peccalo e didia reden- 
zione i'uomo non può mai conoscere il suo 
alto destino,nè agitarsi per iscuoterc ilgio- 
gn del male, pur tullavolla contento delle 
ricerche teologiche di Dante e del Bossuet 
di cui ammirava le verità sublimi, non voi- 
le esprimere nella vasta tela dei suoi con- 
cetti i misteriosi diurni della ereazioM , 
del peccato originale e della redenzione , 
per cui non lascia intravedere al lettore il 
vincolo che unisce il movimento gentilesco 
che fu un prodotto della sola ragione col 
pro'p'esso monoteista prodotto dalla ragio- 
ne divina (fi umana in un tempo, la prima 
col rixilarc , la seconda col trovare nelle 
verità rivelale novelli rapporti. 

Vico, come abbiamo oss(Tvato, ben co- 
nobbe quei misteriosi dogmi da cui trae 
origine la nostra miseria , e la tendenza al 
male che ci soggioga i n questa teira di cala- 
miià;ma egli non espresse nella siiaSt^ien- 
za Nuova la benefieain/luenxadi quei dogmi, 
nè si (! brigalo di esporci quella legge di 
redenzione che invila e stimola l’uomo a 
ivercuma-e tutto il circolo della scienza , 
che desta insiemi! l’ amor diil sapere e lo 
tiimpera, che umilia nel sentimento od e- 
salta nella spcranz.a,ctie raccoglie le forze 
dell’ umanità al grande intento di liberarsi 
dal giogo del male, e le avvalora coH’unico 
pensiero continuo della virtù redentrice. 

Ma mentre egli ritiene che la legge del- 
l'originaria mancanza si distende alle na- 
zioni intere,essendo il mondo una sola cit- 
tà governata da Dio, il quale genera il vero 
divino e fa il vero creato ,• mentre egli ri- 
tiene che l’o|)era delia civiltà deve esser 
qticlla di r(‘siiiur(! l’u/ti/ù distrutta dal pec- 
cato chedivisc dall'uomo la mente dal cuo- 


45 

re, c la mente ed il cuore dalla parola; non 
si degna poi di applicare al inoviiiMìnlo gen- 
tilesco quella dottrina che dagli stessi gen- 
tili era stata pure intraveduta tra simboli 
e miti onde prepararli alla civiltà vera, che 
è forinola possente del cristianesimo di cui 
è in pari tempo lode suprema , perchè col 
soceorsodella virtù redentrice ruomo,scos- 
so il giogo del male , può unicamente at- 
taccarsi all’ordinecheè Iddio,infnilOs cau- 
sa e base del creato , fonde di ogni scienza, 
c di cui attributo precipuo è la proveiden- 
ta, la quale ci è fin dagli stessi disordini so- 
ciali atlesbUa. 

Oltre a ciò, sia per l’angustia dell’ eru- 
dizione possibile ai suoi tempi, sia perchè 
non seppe cansare alcuni errori notabili , 
sia perchè non potette percorrere tutti gli 
umani fatti de’quali è muta la storia de’tren- 
ta secoli che precedettero l’ era cristiana 
avvolti nel buio delle tenebre e coverti dalla 
polvere dei secoli , è a dirsi eh’ egli giun- 
re appena nell’atrio enei vestibolo del- 
la vasta scienza delle umane cose , e che 
spesso vide generalmente la tela ideidc su 
cui corrono i fatti umani, senza poterne e- 
spriraere partitamente il disegno. 

Cosi allorché si discorre delle origini 
delle religioni , delle arti , delle città , dui 
governi,la grandezza di Vico si mostra ben 
picciola d' innanzi alla realità I 

Cosi nelle sue interpetrazloni archeolo- 
giche, mentre ^li talvolta intravede il ve- 
ro, per la più parte rivoluzionando lo stu- 
dio dei miti, rovescia la storia I 

Cosi si smnrriscespesso in mezzo ai sim- 
boli ed alle etimologie, e non resta di cer-! 
to, di vero edi comprovalo nella sua gene- 
ralità,sc non quello che egli scrive sul cor- 
so della civUtà romana; il quale benché ri- 
petuto nella storia dei primi dieci secoli 
della barbarie ricorsa, si infrange esso pure 
allorché si tocca il medio -evo , e s’incon- 
trano le monarchie costituite dappertutto 
nel secolo de<!Ìmosesto , per le quali Vico 
predicendo alle nazioni moderne la caduta 
una volta verificatasi nel Romano impero, 
intiiona una el^ia alla provvidenza,perchè 
redimesse presto le nazioni che egli vede- 
va già vicine a disperdersi nelle foreste, in 
preda della solitudine e della barbarie. 

È questo il più grave degli errori di Vi- 
co, cui pure quel delineato corso delle na- 
zioni passale è preludio , precetto e spe- 
ranza delle nazioni avvenire ! cui il tiene 
ottenuto dalla civiltà romana è nunzio di 
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beni nuovi non ancor maturi e che atten- 
dono svolgimento dui calore dei secoli ! cui 
era intimo convincimento quella perfezio- 
ne progressiva ma non indefinita che è me- 
ta della creatura e It^e eterna del crea- 
tore , il quale dopo il peccalo di Adamo , 
dannando l’uomo al lavoro, volto che a for- 
za di tolte, di patimenti e di diflìcolià si 
rendesse di^iio di raggiungere l’uuilà per- 
duta aU'uscirc daU’Eden! 

Ed è nel ricorso della barbarie predetta 
da Vico a tutte le nazioni,onde agguagliar- 
le ai destini di Roma, che si ecclissa il lu- 
meche irradia il genio sublime — Che non 
avendo ^li saputo risolvere rultirao pro- 
blema so i destini futuri del medio-evo e 
deir Europa moderna , ha lasciato Ubero 
campo ai posteri di esagerare quelle sue 
dottrine o torcerle al male. 

Ecco in fatti dopo di lui una turba di E- 
racliii e di Democriti, de’ quali gli uni de- 
plorano i mali dell’ uman genere , che in- 
calzato da* vizi , è prossimo a spegnersi -, 
mentre gli altri gioendo per le grandi sco- 
verte falle nel secolo in che viviaimr, veg- 
gono vicina l'età dell’oro; gli uni rinocg:i- 
no il progresso rinnegando la storia, sde- 
gnando di confrontare i costumi, le cogni- 
zioni e la vita civile dei popoli d'oggidl co’ 
costumi dei popoli che ni precedettero ne’ 
diciotlo secoli or ora decorsi ; mentre gli 
altri ripetendo con istupida boria le parole 
progresso^ libertà., umanità, svolgimento, 
proclamano chiuso da ogni ;»rte il cerchio 
degli errori e delle umane sventure, c lu- 
singandosi d'avere raggiunto ormai la me- 
ta del perfezionamento sociale , ne invita- 
no a godere delle scoverte già fatte e dei 
miglioramenti finora ottenuti quasi termi- 
ne al corso della vita dell' umanità. Ed in- 
dignati degli ostacoli che si Ihtppongono 
a tali sognali godimenti, colla forza dc'lo- 
ro erronei principi! , ci conducono a fare 
uso della forza c della resistenza, senza ri- 
flettere che i secoli sono le settimane delle 
nazioni, e che resta lungo giro di scienza 
a correggere, supplire e scovrire , lunghi 
dolori a soffrire pria che l’ umanità rag- 
giungere potesse la desiata mela , che pur 
raggiungei-à un giorno , perchè predetta 
da Dio,t'er»fà infallibile, iminutabile, eter- 
na, e davanti a cui mille e mille anni sono 
come il di che passò. 

Ecco gli errori di Vico che umiliano 1’ 
uomo fino a pareggiarlo all’ infimo della 
sua specie, frammisti a sublimi verità che 
rendono immortale il suo geqio ! 


Ecco la piccioiczza dcll’iiomo circonda- 
to di miserie ed asservito daH’ciTori', co- 
munque sfolgorante di potenza straordi- 
naria concessagli dall’ Essere degli esseri, 
di cui è uno degli islrnmenti più energici 
per compiere la sua missione I 

XII. 

Ma tpiesti errori gigtinteschi spariranno 
bentosto — chè tin genio novello non lar- 
derà a sorgere con l’alta missione di com- 
battere e di squarciare un’altra corteccia 
della crisalide onde è avvolta ed incatena- 
ta la farfalla dello spirito dell’ umanità ! 
Queste lacune che ci presenta la scienza 
nuova di Vico saran tosto riempiute per 
opera di altro straordinario ingegno pari 
a qitello di Vico , il quale facendo tesoro 
delle costui dottrine, è destinato a racco- 
gliere l’eredità del gran filosofo filanimpo 
del secolo dieimottavo, onde trasnieiicrlu 
arricohite ed accresciute ai posteri a pro- 
fitto del benessere sociale ! ! 

Ma questo genio, che novello istrninen- 
to della potenza di Dio sarà prescelto a per- 
fezionate la scienza delle umane cose or- 
ganata appena dal gran solitario di Vatol- 
la, lo rinverrem noi fra i Ballanchc, i Mi- 
chelet , gli Herder, gli Altmeycr , o Ira i 
seguaci della scuola dt'gli Oweti, de’&iint 
Simon, dei Fourier , dei 'Wroschy , o ii-a i 
campionidella società biblica di lìi uxclics? 

Il Ballancbe non potrà soddisfate i de- 
sideri nè compiere i voti dcH’iimati geitcre; 
poiché comunque avesse egli prnctiato 1’ 
allo concetto del Vico, offuscato dall’umi- 
dore onde son pregne le aure della Senna 
che ei respira , diffidando della bontà del 
Creatore, professa la sconfortevole ciuiv itt- 
zione che le dottrine sociali non potran 
mai essere poste al nudo interamente, e che 
il miglior partito si é quello di contempla- 
re il mistero dell'ordine sociale senza >'ur- 
si a ricerche temerarie, le quali non fareb- 
bero che offendere la Religione delC uma- 
nità: ed il suo sistema non è che quello di 
Bossuet , messo in delirio con la Scienza 
Nuova alla mano. 

Il Michelet non fa che tradurre Vico,so- 
slitucndj alla frase rozza, strana, ma po- 
tente della Scienza Nttova , una lingua po- 
polare, inciviliia,splendida di chiarezza e 
di poesia, senza penetrare il più delle vol- 
te lo spirito della scicnza,e senza mai bri- 
garsi di chiarire i grandi coucetti del ua- 
poietaùo filosofo. 



Herder sa schierare tiitti i quadri delki 
storia , sa dipingere con mirabile pennel- 
lo i rapporii esteriori dei popoli , le lo- 
ro arti , la loro fisonomia , facendo respi- 
rare tutte le nazioni scolpite con gli splen- 
didi colori dei loro climi, ma senza com- 
prendt're l’ incatenamento dei sistemi , le 
organizzazioni sociali , le manifestazioni 
dei popoli nei loro gcnii e nelle loro isti- 
tuzioni. 

In fine TAUrneyer,!! gran campione del- 
la società biblica di Bruxelles, ed altri tali 
come gli Owen , i Saint Simun, i Fotiricr, 
studiarono Vico, ma rinnegando il cattoli- 
eimo proclamano il bisojno di una rivela- 
tione nuona, quasi che il Cristianesimo non 
avesse detto tutto , e professano la neces- 
sità di una riforma religiosa, secondo le 
dottrine acaltoliche ed eterodosse del Wro- 
schy , come ultimo termine di perfezione 
delio stato sociale. 

11 genio adunque che dovrà perfeziona- 
re la Scienza Nuova del Vico non potrà sor- 
gere nè tra i Itazionalitti , nè tra gli Uti- 
lilari, gli Umanitari, i «iisficio gli etero- 
dossi, pi'i'cliè cristiana e tutta ortodossa è 
la scienz:i del progresso professata dal na- 
pohnano filosofo. 

Questa novella potenza straordinaria 
dovrà essere un' individualità eccezionale 
e solitaria come è quella di Vico,dovrà re- 
spirare le aure del Sel>eto come lui, eco- 
ine lui acceso dagli arilori del mezzogior- 
no, cui è trabo.-canto l’emmos'tnosMme, I’ 
ardire, la mobilità, il lusso d d pensiero e 
dell’ affiato ; questo novello genio dovrà 
sorgere neli’istessa patria di Vico, nell’ i- 
stessa terra vulcanica, sotto l'islesso fer- 
vido cielo, in cui i frutti più squisiti della 
mente sono un provento spontaneo di na- 
tura non ostante rinciiria od il maltalento 
degli abitanti ', tra ì discepoli di quella 
scuola italica, tra i quali ebbe sempre ri- 
cetto una filasofia pratica e poetica per ec- 
cellenza, le idee cioè riunite ai fatti reali 
del cero, del bene, e del bello} ed in quel- 
Tistcssa Napoli che nei tempi antichissimi 
e poscia nel medio-evo fu seggio speciale 
della coltura, non che italiana , ina euro- 
pea c mondiale. 

E questo genio è Jannelli (a), ignorato 
come Viro,umile nella sua potenza intellet- 
tuale, non curalo dai suoi coetanei, in mez- 
zo allo splendore di che lo circondano le 
sue vaste cognizioni, le sue cittadine vir- 
tù , le sue filantropiche e cristiane dotlri- 
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ne, raff.ibiliià del suo carattere, la mode- 
stia del suo portamento. > 

Si , Cataldo Jannelli è il novello genio 
destinalo a correggere, sopperire, esten- 
dere, ampliare gli ulti concetti dei Vico, e 
con la realizzazione pratica dell’evangeli- 
che verità far progredire l’ uman genero 
nella nuova ii-asformazionc sociale che il 
cristianesimo, dall'iino aU’allro polo diffu- 
so, prepar,) al mondo civile delle nazioni. 

Ei conobbe che son cose umane tutte le 
conos<;enzc che ci somministra l’iinivcrso, 
tutte le operazioni che esegue la nostra vo- 
lontà , c irhe la scienza delle umane cose è 
un sistema di giudizi , di paragoni , di ri- 
cerche che presuppongono note le cose di 
cui si occupa a dichiarare l’ estrinseche e 
sociali c.agioni, determinando i bisogni ed i 
motivi occasiunali che le fan sorgere. 

Ma siccome questi folti umani che si 
prttsuppongnno già conosciuti non sono 
reitlmenle nuli ancora, perchè deserta ste- 
rile ed affatto vuoiti è la storia universale 
che precede i romani Consoli , egli diè o- 
pci’a a raccogliere i monumenti, le tradi- 
zioni , le memorie , le leggende che ne ri- 
mangono , o che incontriamo fra i deserti 
di mute arene e le immense solitudini in- 
torno ai geroglifici egizi, alle iscrizioni de- 
gli Osci e degli Etruschi, alia Gerogiafia 
degli Ebrei, dei Sirii,de'Frigii, dei Greci, 
di^riialìani, degli Scandinavi, dei Persi, 
degli Indii , dei Cinesi, onde riempiere il 
vnotodei trenta secoli che precedetieru l’era 
cristiana. Egli ha assunta l'ardjta impresa 
di comporne la critica sematologica, ossia 
dei segni dai quali quelle antiche tradizio- 
ni dipendono ; la critica storica o pisiica, 
onde definire la fede e l'autorità chi^ meri- 
tano i monumenti sup'-rsiiti -, finalmente 
Vistoriosofia, o la scienza della storia pro- 
priamente della, che nicchiudcr deve gli 
elementi primi delle idee isloriche, le ira- 
d'zioni ed i racconti dei fatti tramandatici 
dai maggiori, le storie formate ciriti e le 
storie formate religiose, p(^ì cui mezzo la 
scienza delle cosc umane potrà offrirci il 
flesso di origine, cioè il legame che hanno 
le cose con le loro cagioni-, il nesso di coe- 
sistenza, ossia il legame di simultaneità 
che ci presenta la vita comune delle cose 
umane; il nesso di successione, ossia il le- 
game dì subordinazione nei lorosorgimenti 
c progressi; da ultimo il nesso di comunica- 
zione, ossia il legamo di pi-regrìnazionee 
del loro passaggio da un luogo ad un aRro^ 



48 

Per tal modo la nuova teimxa osservan- 
do tutte le cose umane in noi, ci mostrerà 
come le umane religioni ( non quella di 
Cristo che è divina ), le arti , le lingue, i 
eot(umi,le toviali ittituxioni,aaseoao,cre- 
scono, si perfezionano e si corrompono 
quali sono le cagioni e le origini delle co- 
noscenze, idee, opinioni ed errori umani; 
quale la natura intima dei governi, le loro 
varie forme, le loro mutue diversilà;come 
dessi si fondano; quali i primi , i secondi e 
gli ultimi a formarsi ; e come nelle nazioni 
si succedono, crescono, si perfezionano, si 
cangiano, si corrompono e si distruggono. 

Genio di direzione , filosofo tenace ai 
principi della scuola italica, la sola che in 
tutt'i tempi (sin da quando la diva Cerere 
portò duirOriente le spighe trasformatrici 
delle tribù paitotali e trogloditiche di Ip- 
sica ^ non abbia mai aspirato a dichiarare 
i principi e le cagioni degli eventi senza 


risalire al principio della creazione cui tali 
eventi ap^rtengono, e potentemente cri- 
stiano cattolico appc^giundosi al' dogma 
rivelalo ed al primo biblico e ritraendo 
dalla divina autorità della religione orto- 
dossa una morale certezza inespugnabile 
agli assalti meno benevoli ddirumaiia criti- 
ca, compirà questa novella scienza già ten- 
tata dal Filangieri, in questo secolo in cui 
è cosi grande l’ ardore, l’ universalità , il 
precesso di quella filosofia civile che ten- 
de ai concetto di rintracciare le leggi che 
presiedono a tutte le fasi dcirumauiià; in 
un secolo che vide scoppiare e dissiparsi 
r uragano della rivoluzione francese che 
presenta essa sola il periodo di più cicli 
dell' umana istoria; in un secolo in fine di 
trasformazione sociale, cui l’ uman genere 
giunto a virilità robusta e riflessiva arden- 
temente aspira, dopo aver corso )>er lumi 
eccessi che fanno onta alla umaua natura. 


CAPITOLO V. 


SODI ISPIRATORI , MAF.STRI E DUCHI 


Senza affetti alla famiglia e senza eredità di ri- 
cordanza non fi è patria. Sventurato chi s'in- 
faatidisce dei racconli del popolo di cui è par- 
te I Per quanto fi aspiri >1 progresso, non si 
deve dimenticare che tutt'i secoli e tutt'i po- 
poli concorrono a compiere I destini imposti 
all’ umanità. 

SCIOPM. 


I. 

Fin qui della vita, della mtiaùme , delle 
do(frùic,degli errori del gran genio del Se- 
beto, il quale non ha potuto darcompimen- 
lo alla sua novella scienza, perchè non è 
dato aU'uomodi quaggiù di finir cosa alcu- 
na ; il quale cantava il canto del cigno che 
muore, senza che quei del suo secolo inten- 
der potessero quel canto, perchè Vico non 
apparteneva al secolo decimottavo che egli 
maledisse e dal quale venne a vicenda ma- 
ledetto, e le sue idee non essendo popolari 
erano colpite di morte all’alba del loro na- 
scimento, ma che semente feconda e vivace 
che dorme sotto la gleba, dopo aver covalo 
per circa due secoli , dovrà al primo appa- 
rire del sole produrre i suoi frutti, e scom- 
pigliare il mondo delle intelligenze del se- 
colo decimouono, rimaste per circa un se- 
colo e mezzo tranquille ed estatiche al fra- 


stuono di quel canto che non aveano l’abi- 
lità d’intendere. 

Ha chi ha ispirato Vico ? quali furono i 
suoi maestri ed i suoi duchi ? Ecco un’ al- 
tro prolilema a risolvere, e diche intendia- 
mo sdebitarci coi nostri leggiiuri. 

Alla nostra interrogazione per fermo b- 
gnun risponderà, che colui che ha ispiralo 
Alessandro, Cesare,Garlo Magno, i barbari, 
Gengis-Kan, e pel cui mezzo si son compiu- 
te le più grandi trasformazioni sociali, ha 
pure ispirato Vico: cioè l’^Mcre degli Esse- 
ri che tutto regola e tulio muove, e di cui 
ogni genio i un braccio potente. 

Ha questa risposta non ne soddisfa pun- 
to, poiché noi riteniamo col dotto solitario 
di Vatolla,coiruomo eccentrico al suo seco- 
lo ed a quei che lo precedettero , col gran 
profeta del passato e precursore dell’ av- 
venire, che Iddio principio mezzo e fine di 
quanto si muove e si opera odia natu- 


ra , ò causa immediata o noa causa me- 
diala di tulli gli umani rfletii -, poiché ci 
lascia intatto il libero arbitrio delf uomo, 
dell’ eccesso delle cui passioni si giova 
per dirigere l'umanità a fini sublimi e che 
la mente limitata deH’uomo non sa inten- 
dere. Egli è dunque alla sacra sorgente 
del genio che bisogna ricercare le ispirj- 
lioni del Vico — che il genio non è un di- 
scendente che disprezza gli avi ignobili , 
ma un figlio pi(!iuso che l'atto possente e 
celebre non disconosce i piinmti ingloriosi 
ed i geni delle differenti età, che nascono e 
spariscono sempre a proposito, c formano 
una catena di esseri superiori, che vincen- 
do il tempo e lo spazio, si associano tra lo- 
ro onde giovarsi l'un l’altro delle recipro- 
che ispirazioni, e procedere alla soluzione 
dei problemi ofleni dalle epoche successi- 
ve deU'umanilà e degli accidenti moltipli- 
cati che s’ intrecciano m.-llo spazio c nel 
tempo e che formano il sostrato della sto- 
ria e della filosofia sociale. 

II. 

La crisalide è il vero simbolo dello spi- 
rito dell’ umanità, che si agita e si trava- 
glia per isquarciare la sua corteccia, onde 
raggiungere la piena liljertà dalle passioni 
che ne circondano ed il suo perfeziona- 
mento. Fatto l’uomo ad immagine e simili- 
tudine di Dio , dietro il peccato del primo 
progenitore ei fu dannato al lravaglio,cir- 
condato di miseria , fatto servo di morte, 
ed involto tia le moltiplici cortecce dell’i- 
gnotanza e dell'errore che incatenano la 
sua libertà, e che ai geni è dato squarcia- 
re successivamente nel corso dei secoli. A 
misura che un genio sorge, per virtù del- 
la sua potenza soprannaiumle, una delle 
cortecce cheiingoinbrano la crisalide dello 
spirito umano vicn rolla , una verità mi- 
sta di errori che non s’ intraveggono com- 
parisce, e con irresistibile forza trasci- 
na a se i popoli e le nazioni ; una fase 
dell’ umanità si compie , ed essa acquista 
un nuovo colore , espressione delle nuove 
idee e dei bisogni nuovi che il genio ha 
fatto sorgere nel suo seno. Questa prima 
fase deWumanità compiuta, un novello ge- 
nio sorge a combattere i vecchi errori , e 
gli errori cadono, rimanendo solo la verità 
scoverta dal genio che più non esiste, e che 
serve di sostrato a verità nuove, non esenti 
pur esse di nuovi latenti errori, che novelli 
Vico 
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geni dovranno combattere alla loro volta 
facendo sempre hworo delle .verità aequi- 
state,finchèp 'r la legge della continuità as- 
sociandosi là potenza del genio che trapas- 
sa a quella del genio che losussiegue,squar- 
date tulle le cortecce della crisalide, la far- 
falla dello spirilo umano acquista quella 
maggior perfezione che l’è concessa in que- 
sta terra di [Millegrinaggio e di priiove,pri- 
ma di laggiungerc il suo creatore a quella 
beatitudine donde era stata bandita. 

(ionsullate la storia del progresso dello 
spirilo umano, sia nel campo della scienza, 
sia in quello della gloria militare, delle ar- 
ti, dell' im/u.s'tria, del commercio, a vedrete 
che sempre i geni di qualunque età si as- 
sociano sorpassando il tempo e lo spazio 
per far tesoro delle loro successive scover- 
te, per combattere l’ uno gli errori dell'al- 
tro, senzit scoiioscere le verità rivelale alla 
loro forza onnipotente , e che son cemento 
a verità nuove, perchè il genio non intende 
che il genio, non cede che al genio,non ub- 
bidisce che all’ ispirazione del genio, e tutti 
benché successivamente concorrono al per- 
fezionamento sociale. 

111 . 

Quanti secoli da Platone e da Aristotile 
a Cartttsio ! quante generazioni da Socrate 
a S. Bonaventura e S. Tommaso! daH’Aqui- 
nate a Dante , a Giordano Bruno , a Cam- 
panula, e da questi al Vico ! quanto s|)azio 
dall’anno 427 avanti Gesù Gristo al 1725 
dell’era volgare ! Eppure voi osservate che 
Platone non cede che al Cartesio ; Aristo- 
tile non cede che a Dante, a Giordano Bru- 
no, al Campanella; Socrate non obbedisce 
che aU’ispirazione del genio di S. Bona ven- 
tura e S. Tommaso; e da Cartesio in poi 
il Machiavelli , il Leibnilz , il felesio , il 
Bacone , e tutti, al Solitario di Vatolla, al 
gran Vico destinato a debellare le teorie 
decrepite,a smascherare «rrort che aveansi 
usurpala la candida veste della verità , a 
fecondare le slovene fatte, ingrandirle, e 
procedete alla soluzione di problemi nuovi 
che il secolo decimonono dovea gustare, 
dopo che altri grandi uomini aveanoesagi- 
lald l’Euroiia, sceverandoli didle aberrazio- 
ni del genio di Vico, il quale non avea po- 
tuto sottrarsi al circolo intigico dell’epoca 
che dà ad ogni genio le passioni, le idee, i 
problemi e le soluzioni. 

Si , Vico fu un gran ge iio mio a propo- 
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sito, fa lesprossìonn inevilabilo di liti prii- 
sicro elio fernienfava nell’ iimaniiili, risiil- 
lato dalla combinazione del/ìnitó c dcll’in- 
fìnilo. dcirtmiivtdua/iYd c della geruralilà, 
di cui egli ora la personifìcazione; ma se il 
dccinioìorzo secolo non avesse visto nasce- 
re S. Bonaventura , S. Tommaso c Dan- 
te, il decimoitavo secolo non avrebbe visto 
sorgere il Vico, nò i triumviri del Vrsevo 
avrel’bero potuto [icnotrarc tanto sublimi 
voriU'i se non fussoro stati proceduti da Al- 
berto Magno, da Uogero Bacone, c da altri 
loro seguaci. 

IV. 

Noi forse abbiamo sorpassato i giusti li- 
. miti segnati al presente lavoro, noi dovriv 
mo sorpassarli piu oltre ancora; ma il let- 
tore ne condonerà — chè il desiderio di di- 
mostrare questa tesi divenuta per noi inti- 
mo convincimento , ne obbliga a sorptis- 
sarli. 

E per formo , se ci faremo a studiare i 
prt^ressi dello svduppo intellettuale nel 
terzo lustro secolare dell’ umanità risorta 
d.il Cristianesimo ( decimo al decimoterzo 
s-colo)-, se ci daremo la pena di approfon- 
dire le dottrine dei grandi ingegni che fu-- 
reno i rappresentanti e la personificazione 
di quei secoli già trascorsi , quali un Al- 
berto Magno, un Rogero Bacone, un S. Bo- 
naventura, unS.Tommaso, e più appresso 
un Dante , un Machiavelli , un Egidio Co- 
lonna, un Painponazzi, un Bruno , un Te- 
lcsio,iin Campanella; non tarderemo a con- 
vincerci ( he Vico non ha fatto che ridurre 
a scienza le disparate dottrine dei sette se- 
coli che lo precessero , che ravvicinare i 
dati sparsi ed i problemi che se gli offri- 
vano qua e là o risoluti o proposti, pronun- 
ziando la soluzione, la formala ed il siste- 
ma, che il secolo dccimottavo non arriva- 
va a comprendere, ma ebe più tardi dovea 
pur accettare. 

Seguace dell’ antica scuola italica , egli 
non fece che dar forma a quella filosolia 
pratica e poetica per eccellenza, a quel mi- 
rabile cd armonioso conserto del vero, del 
bene e del hcUo, che fecondato nel seno del- 
la scuola Pitagorica, non avea giammai ab- 
bandonato il bel cielo d’Italia, la quale con 
Empedocle d’ Agrigento cantò in tempi a noi 
lontani i misteri della natura nella lingua 
dei Numi — che accolta indi nelle mura di 
Roma, melteiido in azioìte la forza, le po- 


so in mano Vimpero del mondo — oche rin- 
vigorita dal calore vitale del cristianesimo 
si accrebbe di novello splendore mantenen- 
do in alleanza la tendenza morale e la for- 
ma poetica , e meditando ora fra i simixili 
ed i canti, ora fra gli argomenti delle scuo- 
le, i rimedi dell’ una e (ìeira/lra fortuna, e 
riguardando il passato c Tavvenirc, accen- 
devasi di quella santa affezione e di quel 
sacro amore che è scopo della sapienza c 
della carità, le quali non esistono altrove 
più perfettamente congiunte che in Dio , 
pel cui mezzo Tuomo può unicamente con- 
seguire pace e libertà in questo mondo , c 
la salute eterna nell’ uBro. 

Ormai è una verità incontrastabile che 
la civiltà moderna sorge a piè della croce. 
Ma se dal primo al quinto secolo ( era d’in- 
fanzia, à'islinlo e d ’ ispirazione ) la Filo- 
sofia confondeasi colla Religione e tra gli 
antichi mitiesimboli e simulacri; se dalsc- 
colo sesto al decimo (era dell’ adolescenza 
dell’umanità ) veniva dalla Religione sof- 
focata,pcrchè il cristianesimo principio di 
autorità abbracciava tutto e comprendeva 
in se l’idea del giusto, deli’u(t/r, del vero, 
del hello, del bene ; dal decimo al decimo- 
quinto in cui raggiunse la sua giovinez- 
za, e molto più dal decimoscsto al di'- 
cimoltavo in cui toccava la rirt'/t/d, eman- 
cipandosi dalla sua nutrice , acquistava 
un di più che I’ altro l’indipendenza sen- 
za sconoscere la tutela materna della Re- 
ligione , ricevendo dal suo commercio con 
quella delle ispirazioni potenti, conver- 
tendo nella sua prima natura le verità 
che da essa le veniano offerte , e fecon- 
dandole le elevava dolcemente dal me- 
riggio del simbolo alla gran luce del pen- 
siero puro. 

Egli è il crùfiatMstmo che ha civilizzalo 
il mondo, impiegando dicci secoli per dare 
una base fissa e ferma alla nostra civiliz- 
zazione ; è il cristianesimo che dopo aver 
conservato il deposito delle arti, delle let- 
tere e delle scienze ha dato loro un impul- 
so potmite; cd è in pari tempo la culla del- 
la filosofia moderna, che riconosce il suo 
principio in quel medio-eoo che fu pure la 
odia della società nuova , e di quella sco- 
lastica che rappresentava il misto di tutti 
gii clementi in contrasto. 

La scolastica all’alba del suo soi^imen- 
to non erache una ministra della Religione, 
al servizio della fede sotto la sorveglian- 
za dcU’autorità della Chiesa*, e tale rimase 
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pel eorso dei primi cinque secoli della no- 
stra ei*a. Ma dai*eh(> soy'iogato e spento 
del lutto il paganesimn, la naova religio- 
ne ha potuto sbarazzarsi dalli; reliquie del- 
la civiltà antica; daia:hc assisa tranquilla 
sulla tribuna c sulla porpora pitr opera 
di Costantino, pel genio di Carlo Magno si 
vide assicurata contro il riiorno delle ir- 
ruzioni e delle invasioni barbariche, la sco- 
lastica non fece che inipieg:irsi tutta a ri- 
«rostruire l ’ ordine murale i; scicntifi 'o , 
mantenendo colla religione relazione di vi- 
cendevole soccorso, finché non le riuscì di 
Ottenere la sua pi;;na imlipiMidenza tra il 
decinioquinlo ed il deciniosesto secolo, al- 
lorché Vautorilà ecc/estWicn, abbandonala 
la tutela politica lino allora esercitata su I 
popoli (che da fanciulli colla sua protezio- 
ne si eran fatti forti) (w'r la difesa diilla pro- 
pria causa, resiringendosi nel dominio spi- 
rituale, ha cessalo di essere tutto, egli al- 
tri poteri civili e politici han ripreso il lo- 
ro impero nella società e nel mondo delle 
nazioni. 

Cosi la scolastica che. presenta l’invilup- 
po dì liiUi gli elemimli della nostra ci\i- 
lizzn/.ioiie, nella prima sua epora subordi- 
nata interamente al potere assoluto della 
teologia, nianifeslavasi sotto la forma in- 
genua profonda ammirabiU della religio- 
ne c del ctt/to, perché il crisi ianesimorro, 
è e sarà sempre la filosofia del p >polo , e 
tale ne appare nelle opere di Boezio, di 
Cassiidoro, di Isidoro di Siviglia, del ve- 
nerabile B da, e di aliri ! 

Cosi nella seconda sua epoca da Carlo 
Magno in poi, sorrelUi dal misticismo d A- 
leasaudrìa , e dall' organo di Aristotile di 
che gli Arabi avean fallo dono aH’Europa, 
ci presenta un’alleanza strelia colla teolo- 
gia e col crisliani'simo , che stendendole 
dolcemente la mano, raintava ad elevarsi 
inailo verso le regioni sii|MTÌori dello spi- 
rito, come n ; assicurano le opere di Lon- 
franco, di l'ieirn Lombardo, di S. Anseimo, 
di Scott Erigene e di altri I 

Cosi fin ilmenie nella lerz i sua epoca dal 
decimoprimo secolo in poi , siccome la 
Chiesa abdicava man mano il suo potere 
nell’ ordine politieo , la teologia praticava 
alireiianio nell’ ordine intetirlluale , e la 
scolfutiea considerando gli esseri crc;i- 
ti non più qual immagine iniperfella di 
Dio, ma nella loro propria natura, perar- 
rivai'e all’ ide-a dell’Essere Supremo Pile 
è il line di ogni creatura , arriccili vasi a 


grado a grado di forze sue proprie, si che 
aggrandita con S. Bonaveaitura e S. Tom- 
maso, ed estesa con Dante, fra Egidio Co- 
lonna , e più appresso <;on Machiavelli , 
Giordano Bruno , Teicsio , Campanella , 
riuscì a slaluire quella separaziotie mar- 
cata tr.i la scienza della fede e la scienza 
filosofica , quale ci si appalesa nelle opere 
di Vico, vicina a raggiungere quella piena 
scientifica indipendenza di che gode nel se- 
colo in cui viviamo. 

V. 

Ed é a quell’agitirsi dell umana attività 
che sideggiono quelle prodigiose scoverle, 
quelle glorie iiiiclleilaalidel inondo catto- 
lico , quei nobili e generosi escreizt dello 
spirilo, che ci mostrano in quell’ epoca di 
crisi e di movimento la graduata e succes- 
siva sejiorazione degli elementi della ci- 
viltà nuova che coesistevan confusi , ben- 
ché lollanli nei primi dieci secoli dell’ era 
cristiana — quella caralleria . quelle cro- 
cicUe, quella guerra delle investiture, quel- 
la insurrezione comunale, cui ■.iam dclailo- 
l’i dell' invenzione della bussola, delle len- 
ti, della polvere da cumiune, del perfezio- 
namento della pittura, scollura ed arehitet- 
tura risorte a vita novella, e di quella mol- 
tiplicazione rapida di libri e dì versioni, 
con che si arricchiva il retiiggio deiristre- 
zione di tulle le classi del popolo — quel 
iranmiarsì della servitù in vassallaggio , e, 
quei mirabili progressi d.-irinduslria e del 
commercio, cui dobbiam la sroverla di ter- 
re fino allora ìgnoic , la conquista di un 
nuovo mondo, il risorgimento del dritto 
civile, i principi del dritto pubblico ed am- 
ministrativo, non cIk; la scienza dell’equi- 
librio politico, c la fornuizione di una lin- 
gua nuova, nell’ allo clic accordavasi una 
onorevole e generosa ospìlaliià airOrienle 
ed alla tradizione sapiente dell’ uiiiìchità , 
onde applicare la esperienza del |Wssato ai 
bisogni deir avvenire , nel chi’ consiste il 
segrelo del progresso scienlifico delle gì - 
Iterazioni , 

Ed è in quei secoli splendidi di auliche 
glorie, nei quali la scolastica aviai toccalo 
il suo aii >gèo,che bisogna ricci-aire i mae- 
stri, gl ispiratori , i duelli del Vico-, è in 
Dante e ni^li altri geni che lo precessero , 
Alberto Magno , Rogero Bai one , S. Bouu- 
veulura, S. Tommaso d’.Nquino, che biso- 
gu:i i iccrcai-c lo spirito onde venne iufur- 
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»w/a la Scienza Nmm., talvoUa aiTÌcchi- 
la di nuova luce, e lui altra ccclissala dal 
genio di Raimoiìdo Lullo, di Giordano Bru- 
no e del Gampanclla, che abusando del lo- 
ro fervido ingegno peixlevansi in bizzarre 
creazioni deli’uuianu inlelleiio, e i:clle le- 
zioni deH’anlicliità spesso ricorrevano ad 
oracoli facili ad essere corrotti, e che non 
pertanto dichiaravano infallibili, aspiran- 
do all' immolazione di qualunque altra in- 
dipendente dottrina. 

Troppo lunga e forse noiosa riuscirebbe 
una nostra minuta ricerca su i sistemi di 
quei filosofi teologi, che ormai son conti al- 
la maggior parte dei nostri leggitori; però 
ne sia dato di procedere ad una rapida nta 
scrupolosa analisi dei principali concetti 
filosoflci di Dante, e di cennare alcune del- 
le dottrine di S. Bonaventura , di S. Tom- 
maso e di Giordano Bruno — chè in esse 
ci pardi scorgere la piiiirartedi quei prin- 
cipi che Vico ha indi svolti con misterioso 
linguaggio frammisto di hlologicbe ed ar- 
cheologiche dottrine, con una ruvidezza ta- 
lora selvaggia, spesso piena di quella poe- 
sia volgare che ci ricorda il carattere del 
mito italiano , e tra mezzo ad un’ audace 
incoerenza da cui non pertanto spiccano 
di tempo in tempo deile vive fiamme, che 
muovonle idee assai più. potentemente di 
quel che farebbe il sottoinetlersi ad una 
forma troppo didattica e troppo severa , e 
cui egli diè il nome di Scienza Nuova. 

VI. 

Dante, la più polente intelligenza del se- 
colo decimoierzo,che p'iò dirsi il poeta dei 
filosofi ed il filosofo dei poeti , nel suo tri- 
plice viaggio nei regni delle intelligenze , 
seppe scernere il gran pensiero organizza- 
tore del mondo morale e sociale, a traverso 
lo tradizioni e gliavvenimenti, presso le re- 
gioni dell’ intcllci to e dell’ immaginazione, 
dalla sorgente recondita in cui esso è na- 
scosto nel seno delle origini Ano all’istante 
nel quale pienamente sviluppalo negli spi- 
riti , deve rivelarsi per mezzo delle più 
splendide ed irresistibili manifestazioni. 

Ei conobbe che questo pensiero intimo, 
divinamente assimilalore, ritrae la sua for- 
za da ciò che fu, è e sarà} e che il j^esen- 
te , il passalo e l’ avvenire olirono il sub- 
bietto di tre epopee unite in un pensiero 
unico, antico in un ordine di cose e d’idee, 
nuovo in un altro ordine , e non pertanto 


sempre identico e sempre omogeneo; e che 
queste tre epopee insìcm congiunte noa 
formano che una sola e vasta trilogia.la\e 
è il subbielto di quel poematacro cui pose 
mano cielo e terra ! Tale è lo spirilo di 
quella filosofia domestica, laica, popolare, 
che movendo dallo studio profondo delTu- 
raana natura , si avanza allargando le sue 
congetture sull’ intera creazione, per ripo- 
sare alla fino nella contemplazione di Dio! 
Tale è Tordi tura della divina commedia,cho 
1 iunisce lutti gli elementi, epico ed elegia- 
co, satirico e didattico, c che mentre è vaga 
di accompagnarsi alle più astruse filosofi- 
che ricerche, ai più dolci misteri del cuore 
ed alle più ardenti gare del foro, parla non 
pertanto una lingua la più melodiosa di 
Europa ed un idioma volgare inteso dalle 
donne e dai Cinciulli H 

Genio di direzione , Dante non ha sco- 
verto filiti , leggi e cause, ma ha proposto 
ricerche ed ha fecondato i fatti , le leggi 
e le cause esistenti , onde far progredire 
per molti secoli le cognizioni acquistate a 
profitto delTuman genere. 

Sorretto dal magnifico corteggio delle 
ombre illustri dei savi delTantichilà che ir- 
radiarono dei loro lumi le dotte scuole del- 
l’Asia, della Grecia e dell’ Europa occiden- 
tale, egli sembra uno di quei veggenti del 
cielo depositari delle tradizioni c delle pro- 
fezie, per unire le età trascorse con quelle 
che erano per ricominciare;e riassumendo 
iìpassato con la forza di un pensiere origi- 
nale,seppe dominare i tempi e rendersi im- 
mortale , sottraendosi alT oblio che viene 
dietro agli esseri volgari. 

Strumento dell’ onni|Wtenza di Dio ppr 
fare progredire T umanità a fini migliori , 
egli ebbe T alta missione d’imprimere una 
direzione pratica alla filosofia del suo se- 
colo , facendola uscire dalle angustie logi- 
che ond’erasi intricata, di combattere l’ido- 
lo delTaristolelismo, di frangere le catene 
onde era stretta la libertà del pensiero dal- 
la dialettica e dalla scolastica, di abusare 
i traviamenti della società, annunziandole 
i mezzi che dovean condurla a risultamen- 
li scientifici più grandi delle speranze dei 
suoi contemporanei. 

Ma come l’ ha egli compiuta ? per quai 
mezzi ha raggiunto il suo scopo V Vedia- 
molo. 

VII. 

Dante in fatto di Filosofìa speculativa e 



rasionaUf seguendo in parte le Aristoteli- 
che ed in parte le Platoniche dottrine, sce- 
glie, nbbelia, sintetizza , e fi rma ima filo- 
sofia tutta n se secondo l' impulso del pro- 
prio ingegno, talché poh dirsi redettico 
per eccellenza : 

£i ritiene che Tuomo al nascere ha 

V anima acmplicetta che sk nullo. 

Ginsta il principio Aristotelico che nulla 
é nelt intelletto che non fo$te $tato prima 
nei »enm\ ci crede che per mezzo dei sensi 
l’anima conosce i fantasmi, specie sensibili 
da cui rieere le idee singolari che ella si 
forma per la fbcoltà di percepire , da lui 
detta apprensiva. 

Conosciuti gli oggetti,rintellelto si vol- 
ge a loro come a tonte di diletto, e fornito 
essendo di allitudinc indispensabile e som- 
ma a s^uire il bone, lo desidera , ed ecco 
la seconda operazione dell’ anima, il desi- 
derio. 

Finalmente inquieto onde ottenere il go- 
dimento delle cose desiderate, si delibera 
ad agire, ed ecco l’azione che compone la 
triplice condizione deil’ Essere pensante , 
nosse , velie , posse ; comseere , volete e 
agire. 

Da questi tre principi Dantefa scaturire 
tutte le facoltà dell’anima, cioè la sensibi- 
lità, l’ intelletto, ì'estimativa, la memoria, 
la volontà. 

In vigor di quest’analisi. Dante distingue 
l’todai non io, il sisbbietto dall’ obbietlo 
della scuola mo^rna , e dalFesercizio di 
queste doli mentali soggette all’esperienza 
risale alla proprietà dell'essere pensante 
crealo da Dio a sua immagine e similitudi- 
ne , combattendo in pari tempo il sensua- 
lismo , l’idealismo c l’assoluto raxionali- 
smo; poiché sebbene tulio cominciasse dai 
sensi, è non però rintellcllo che riduce le 
sensazioni ad idee*, ed ove i sensi sian-per- 
fcui, le sensazioni son reali veraci ed esi- 
stenti, perocché svanisce qiiell’òsaltato fan- 
tasmo metafisico del Kant che personifica 
le idee senza tener conto delle sensaiiuni. 
£ resta del pari debellalo il razionalismo 
assoluto dal nostro italiano Filosofo, per- 
chè ei vuole la ragione sempre compagna 
ed ancella della fede, e vede l’umana mente 
legala al cielo, pel principio in quanto che 
l'iniclligenza umana limilata deriva dall'in- 
telligenza infinita, e pel fine in quanto che 
l'uomo vedrà premiata la virlii e puairU la 


i>3 

colpa dalla severa giustizia di Dio nei Ire 
stali incili la fede ci presenta l’anima, la 
quale sopravvive al sepolcro , sia per pe- 
nare in eierno , sia per godere in eterno 
dcirimmenso bene come corona della virtù. 

E per tal modo dal mirabile conserto del- 
la filoso fianaturale e rtveZafa,rimossa c^ni 
mensogna. Dante fa splendere di vaghissi- 
ma luce le idee più belle dello spirilo che 
fermano la sua grandezza e le sue speran- 
ze : Iddio da cui l' anima è formala puro 
spirito a sua immagine e similitudine -, la 
provvidenza che sorregge l’ uomo nell’ e- 
sercizio di tutte le facoltà donategli dal 
Creatore , lasciando intatto il libero arbi- 
trio 

Che vede e vuol dicittamente ed ama ; 

la vita avvenire in cui si hanno c premi! c 
pene in vigor della sanzione eterna della 
logge morale che è l’opera dello stesso Dio; 
combattendosi in pari tempo l’Ateismo,l’£- 
picttreismo, il Materialismo, il sistema do- 
gli utilitari, che rimangono tutti spenti per 
la forza onnipossente di argomenti lumeg- 
giali con un linguaggio sublime, ingliirlan- 
(Jato dal vastissimo genio dell’ Omero ita- 
liano. 

L'unità dell’anima, setfa da materia, do- 
tata di volontà libera e d’immancabile co- 
scienza, che comprende, immagina, ricor- 
da e gode delle cose, non esclude l’istinto, 
ossia quella prima voglia che 

Merlo di lode o di biasmo non cape , 

quel che di primitivo , d’ irrificsso, d’ in- 
deliberato trovasi tanto nel cuore che nel- 
la mente, quelle verità istintive delle quali 
si fa uso pria di volgere sopra di esse la 
meditazione , poiché esse son Ihcolià del- 
l’anima, sempre una benché dotata di mol- 
tiplici potenze, proscrivendosi per tal mo- 
do i tre principi vegetativo , sensibile ed 
incorporeo di l’ialoiie , del \iari che le sue 
idee innate, perché Dame ritiene che lutto 
proviene dalla sensazione, madie l’inlel- 
lelio è quello che percepisce, per poi giu- 
dicare su gli obbietti reali che la sensazio- 
ne gli appresenta , c che sono innegabili 
quando i sensi son sani c retti, o su queste 
basi ci fonda quel sislema ideologico e ra- 
zionale di_chc tanto si pregia la moderna 
filosofia. 
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Col solo liiinn della ragione naturile, 
Dante p<T\ iene in sulla soglia della snpn'- 
tna niagion deH’tn/fm'lo, deli’/ijiwre degli 
e$teri da nii pende il mondo e la raiiira , 
per (bi'ci dono di iinn Teodicea e di una 
Pnicolngia nelle quali si espongono le più 
grandi verità invesligalo, ma giammai rag- 
giunte dalla fdosofla pagana, eiia^ la ccicn- 
sa detl efsere, la teienzadi Dio, la scienza 
degli spirili , la scienza deU'uomu. 

Pereorrendo il regtto delle colpe ove im- 
pera il male, quello dell Vsp/urioHe ove il 
bene è in contrasto col male , dell’ eterna 
heatitudine seggio del Itene , ci comprende 
]' uomo individuale , la sorietà, la vita l'u- 
tiii'u,il mondo esterioi'e, gli stipiti umani, 
finalmente lo stesso Dio. 

Legato ai sistemi di Oriente, all’ideali- 
smo ed al sensismo greco , all’ empirismo , 
naturalismo c razionalismo del medio-evo, 
al misticismo e d»gnnati'«mo deldecimoter- 
zo secolo, egli è l’Omero dei tempi cristia- 
ni. Ma se il cieco di Smirne fece discen- 
dere gli Dei troppo presso degli uomini 
por farli partecipare delle loro colpc,il l’io- 
rentino poeta seppe invece sollevare l’uomo 
e farlo salire verso la divinità, per render- 
lo partecipe della celeste gloria. 

Conciossiachè nella nebulosa atmosfitra 
delle astrazioni egli raggiunse runifà, con- 
dizione comune a tutte le esistenze -, il be- 
ne relativo, termine di tutte le tendenze del- 
la natura e di tutte le volontà pensanti ; il 
vero, supremo bene degli spiritijsfnggendo 
il panteismo ed il dualismo, cui imluiiteasi 
la teologia naturale dei pagani poggiala su 
gli assiomi della casualità e della tiecessi- 
tà, ed in pari tempo l' antroponurrfismo ed 
il politeismo che attribuivano a Dio tutte le 
incocrenze ed infermità dell’individuo u- 
mano. 

Dalla triplice potenza dell’essere pcnstin- 
te, nasse, velie, posse,'egìì perviene a rico- 
noscere e spiegare il sistema della trinità , 
che comprende la sapienza , la potenza e 
rumore della natura divina , la cui mercò 
egli indaga e ci rivela il mistero della crea- 
zione. 

Esplorando il mondo materiale, dove fl- 
giirano lutti i suoi abitanti colle loro lene- 
lire c coi loro lumi, le passioni e gli affetti, 
dall’ ormomoso conserto della provvidenza 
col libero umano arbitrio ei fa dipendere la 
legge eterna che regola le relazioni dello 


cose coo! dinate al loro fine, non che l’ au- 
torità delle leggi umane che egli ritiene 
giuste (h1 obbligatorie soloallorehè non ec- 
cedono i limiti del potere, procurano il be- 
nessere della comunità c riptirtiscono e- 
gimlmcnti' i dritti ed i carichi — che l’e- 
qniià politica è conseguenza della fraterni- 
tà naturale edcll’iinilà dell'umana origine, 
non avendo Iddio creato due Adami, l’imo 
di oro e l' altro di fango , l’ uno padre dei 
nobili che pretendono dominare e l’ altro 
padiv dei plebei dannati a servirti. 

In fine dal principio dell’immortafità del 
l’anima, e dalla definizione dcll'iionio l'atto 
ad immagine e similìtiidinc di Dio,ei fu di- 
peiideivi la suprema e gloriosa conseguen- 
za (Iella risiiiTczioiic della curile, onde coni- 
paitire i premi dovuti alia virtù c le peno 
dovute al rizio ed alla degradazione delfu- 
manu natura. 

IX. 

La religione naturale è vera ed esiste , 
perchè fondata sulla rogione,dono col qua- 
le rElcrno Artefice volle distinguere l’ope- 
ra più sublime della mano sua, l’uomo fat- 
to ad immagiuc e similitiidiue di Dio. Ma 
essa ha una Ixm fragile base, perchè la ra- 
gione orgogliosa |a forza di sofismi e per 
r abuso di sua libertà giunge a lutto di- 
struggei e; perocché ben disse S. Paolo la 
sapienza del secolo é stoltezza al cospetto 
di Dio. Da ciò la necessità della rivelazio- 
ne, omlo salvar l'uomo sul pendio della cor- 
riiziuue, u premunirlo dalle stravaganze 
del mal seme di Adamo. Essa è la scienza 
della salute , filosofia celeste, via unica , 
eterna, retta, r^ale, perchè è Dio che de- 
gnossi per dieirta favella dischiudere il ttc- 
roi e se son superiori alla nostra ragione, 
non sono ad essa contrarie le verità rive- 
lute,dirigendo a miglior line le umane ten- 
denze, infrenando le passioni, irradiando 
rinlellctio, onde ottenereilperl'ezionainen- 
to dell' umana specie. 

Pieno di Uil convincimento, il nostro poe- 
ta filosolò cristiano passa a discorrere tlel- 
la trinità, dell’ incarnazione, della nascita 
morte e resurrezione di Gesù Cristo, e per 
ultimo didl’unirerso/ giudizio, e del potere 
della Chiesa. 

Nel niisbM'o della trinità ci riconosce in- 
sicm riunite la potenza, la sapienza e fa- 
nior dii ino, rappresentando il Padre la po- 
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tema^ il principio agente , la virtù prima 
che i Padri della Chiesa chiamano origine, 
il posse; il Figlinolo la luce che illumina le 
iiUelligenze, il nasse; loSpirilo Santo quel- 
rumore co/do di verità, il (pZ/fiChe rifletten- 
dosi al Padre ed al Figliuolo come iri da 
iri 

Parca fuoco die quinci e quindi spiri. 

Nel dogma della redenzione Dante rico- 
nosce la conrerma del dogma delta caduta 
del primo uomo, delia macchia originale 

Onde l'umana spciic inferma giacque 

Già per secoli multi in grandi errori, 

Fincliè al Verbo di Dio discender piacque. 

E questo mistero è rincora di nostra spe- 
ranza ; poiché se per la primitiva colpa 
di Adamo l’uomo si vide precipitato nella 
morte, per 1’ incarnazione si fa suflìciente 
a rilevarsi, e si riabilila a ricuperare l’ami- 
cìzia di Dio. Perocché in questi due misie- 
I i riposa intera la scienza della religione 
cd in pari tempo la scienza del progresso. 
La siiperhia c l’abu-o della libertà ne fece 
servi del peccato e di morte , la carità del 
divin Verbo ne fa degni dì vita é della eter- 
na beatitudine', c per tal motivo la carità 
è l’unica legge del cristiano , c chi si fa a 
seguire le sue tendenze, è sicuro di vìver 
felice e divenir beato. ^ 

Il bene, ultimo fine deiresis'ltnza deli’no- 
mo, è inauif(!sto alla ragione stanza il soc- 
corso della fede , poiché appare in Ini da 
un istinto dcposlo come un'^'rmc nel suo 
cuore: oscuro nel principio e facile a con- 
fondersi coi più bassi appetiti , ma che in 
forza di una coltura intel^ttuale volgen- 
dosi verso il vero, c per una"'toltura nn.ra- 
le dirigendosi verso il 6enr, può fargli con- 
seguire la felicità di quaggiù mediante la 
]>rudenza,\.ì giustizia,\a fortezza e la tem- 
peranza , che foi'ieri della l'ivelazioiie son 
virtù di lutti gli uomini c di tutt’ i tempi, 
e elio han radice in quel destino attiro per 
l'tii l’iiomo si sforza di op.'i-ar da se. Ma è 
dal solo destino contemplativo e dalla sola 
rivelazione che l’uomo può farsi a conside- 
rare le intime sue relazioni c della natura, 
e eoi concorso delle virtù naturali e l ivc- 
lale può satisfare alla sete innata c perpe- 
tua d’ una felicità infinita, trasportandosi 
ad una sfera più ulta e quasi trasumanan- 
dosi. 

.Miserabile insello, egli conosce per natu- 


rale istinto che un giorno oUeri'à le ali per 
volare verso il bene supremo ; verme schi- 
foso, ei presente ebeungiornoda luì usci- 
ranno angeliche farfalle ; ma col soccor- 
so delle virtù cardinali egli potrà raggiun- 
gere la felicità che è concessa quaggiù, non 
poirà mai raggiungere la felicità perfetta , 
che consiste nel godimento del vero bene , 
pei'clié le tre donne che andarono a visita- 
re il Salvatore al sepolcro seppero dall’an- 
gelo messo quivi a custodia che egli era nel 
regno dei cieli , dove non si aggiunge che 
mercè fede speranza o carità , che son 
virtù divine, puri raggi venuti dal solo del- 
le auiiiie, che non si ottengono se non con 
la grazia, che dispensi) il potere della (ihio- 
sa depositaria di nostra fede , custode cd 
inlerpelrc della rivelazione divina. 

X. 

Felicità e rirtù sono per Dante i due po- 
tenti motivi che spingono l’ uomo ad ope- 
rare, e I he ci vengono prescritti dagli eter- 
ni editti. 

La felicità si appetisce pel piacere ; la 
virtù per dovere: ma il piacere , rutile c 
l'inleresse isolatamente non possono esser 
norma delle umane azioni, perchè alla so- 
la greggia dei porci 

Il libito fu licito in tua legge. 

La ragione pi'aiica i>oi addila alla volon- 
tà dell' uomo ciò che gli è lecito di faie o 
non fare , ossia tulli i doveri che son fon- 
dali sulla correlazione dell’ nomo con Dio, 
con se stesso e col iwossimo , la cui viola- 
zione costiiuìsec i delitti di religione , di 
proprio interesse, di sociabilità, cd il cui 
adempimento rende l’ uomo pio, saggio c 
pi’obo. 

Dante enumera e descrive con divino 
pennello tutt’ i delitti delle tre specie, cui 
applica le pene coriàspondcnli, prasenlaii- 
doi;i per tal modo un trattato il più eom- 
p'nlo di morale, pratica, uà insegnando che 
dal libero umano aibilr'.o pro)icuc l’iin- 
putabiìilà delle umane azioni. 

Nè di ciò conlcnio, p.>rlando lo sguardo 
oltre le scene della l<Tia ed i bisogni nia- 
Ici iali, verso le cose della vita fultira, egli 
non Solo riappieca tutta una iccria asceii- 
ea del pei'iezionamenlo iiieraie , ma fonda 
allfcsj le basi di quella scienza pratica e di 
quella parie positiva ael sa|>ere che distin- 
gue le due pi iiicipali stuoie del Cartesio c 
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del Li'ibtiiu , (li cui vu umo su|)c(uu it se- 
colo decimosetliino. 

XI. 

II Dritto è per Dante una dolio Ibrmo del 
bene, E siccome il bene risiede in Dio, cosi 
è Dioebe vuole il giusto, od il giusto nella 
sua etsenza non è altro che la volontà divi- 
na; nella sua apparizione quaggiù ila con- 
formità dei fatti contingenti coll' immuta- 
bile volontà del Creatore ; nel suo più sii’et- 
lo significato è il complesso delie relazioni 
reali e personali dell'uomo coll'uomo, dal- 
losservanza dello quali dipende inierumen- 
lo l’ordine sociale. 

Perchè l'uomo possa conseguire il dop- 
pio scopo cui mira per irresistibile nalnra- 
Ic istinto, cioè dì realizzare tutta la somma 
del benessere possibile in questo mondo c 
di raggiungere la beatituilinc eterna , ha 
bisogno di un freno che li attenga le pas- 
sioni individuali, e questo freno è la legge 
espression del dritto universo ; ha bisogno 
di una mano che Io diriga, e questa ma- 
no è I’ Aulorilà ; ha bisogno di attenderò 
alle circostanze esteriori secondo le quali 
l'Autorità deve dirigere il freno , e queste 
circostanze esteriori si rinvengono nella so- 
cietà. 

Eici'O i fdosoflci concetti del dritto, della 
legge e deH’auton'tà che Dante fa dipende- 
re dalle relazioni deU’uomo coll’uonao fon- 
date dalla potente mano del creatore ed ar- 
tefice supremo ! 

Ecco il doppio scopo cui dee sempre mi- 
rare ogni legge ed ogni autorità per esse- 
re giusta ed obbligatoria ! 

Ma Dante procede più oltre , e volgendo 
i suoi sguardi verso Dio da cui proviene 
ugni dritto, rìflctie che se egli è uno come 
è uno l’uman genere cui il dritto si rivol- 
ge onde fargli conseguire il doppio scopo 
della felicità di quaggiù e dell’ eterna bea- 
titudine, una del pari dev'essere l’Autorità, 
come una la fr^^rehe presiede al governo 
del mondo, ed una la mano che debbe diri- 
gerne il freno; perchè l’unttd restituisce 
l'essenza divina, ad immagine della quale 
r umana fu fatta , ed essa è la condizione 
dell'esistenza, della perfezione e dell'armo- 
nia del creato. 

Così Diinleè trascinalo dalla necessità di 
stabilire una monarchia universale tlie ei 
riconosce legittima nid Santo Impero Ro- 
mano che soggiogò riiuiverso,e la cui uni- 


versale monarchia rigenerata dal Crisiia- 
nesiinp ricevè con un novello nome una no- 
vella esistenza ; ma in quella Monarchia, in 
quella uniM dell’umano potere che deve 
essere pari all’unitó del divino potere. Dan- 
te vuole assiso un monarca dotata di giu- 
stizia e di bontà puri al supremo reggitore 
dell’ Universo; un Principe investito del 
potere tribunicio che rappresenta nel suo 
trionfo la plebe vincitrice dei patrizi ; un 
nionanra elcvantesi eull’alleanza dei comu- 
ni sulle roviue della nobiltà e dell’ aristo- 
crazia feudale; l’agente imimKliaio, il tu- 
tore, il primo magistrato della moltitudi- 
ne. Sicché può ben dirsi che da Machia- 
velli a Leibnitz e WolGo, e quindi a Mon- 
tesquieu c Beccarla, le dottrine dei nuovi 
ptibblicisti non furono che l’eco ripetuto e 
lalor falsalo dei voli espressi dal vecchio 
cantore del medio-evo. 

XII. 

Persuaso Dante che nel mondo invisibi- 
le i problemi del mondo visibile trovano la 
loro soluzione deGniiiva, perchè là si con- 
templano a faccia a faccia le sostanze e le 
cause ammesse quaggiù sulla fede dei loro 
fenomeni e dei loro effetti , ei percorre il 
regno del dolore a contemplare il male ; 
qitindi il regno deirespiaztone ove il male 
è in lotta edj.i rapporto col bene; da nlii- 
mo la regione deltetema ècatitudine a con- 
templare il bene dì per se stesso, iieil’iio- 
mo, nella società, nella vita avvenire, negli 
esseri posti fùori dell' influenza dell’ uma- 
na natura. 

La scena siaDpe nel paradiso terrestre, 
luogo di del^it-’ iueffabili, primizie delle 
compiacenze (li Dio, soggiorno di quell'etd 
dell'oro, della quale una smorta ricordanza 
dilettava ancora i sogni degli antichi. 

Quivi l'uomo è ielice e bealo al cospetto 
delle recenti meravìglie della creazione e 
della universale ubbidienza ebe la terra ed 
il cielo tributano al loro autore; ma la 
donna allor per allora ci'eata non vuol sof- 
frir il velo della dolce ignoranza che co- 
privalc gli occhi , vuol gustare il fruito 
dell’ albero della scienza del bene e del 
male, fu complice di sua colpa il consorte, 
ed ecco il peccalo, e seco i malanni ed il 
pianto. 

Cui turitnmento sveglialo nclf uomo dal 
peccalo incominciano i Iraviamciiiì del- 
l’umuu genere nel suo uscire dalla culla^eiT 
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ecco in pena del delirio dei Agii di Nem- 
bix)d perdere il linguaggio, espressione 
del suo pensiero di che gli avea fatto dono 
l’Onnipotente, conipostodi parole che por- 
tavano in se la loro definizione ; ecco per- 
dere l’ideo di Dio die egli cerca n^li astri 
del firraameuto, dei quali risente nnfluen- 
za , mentre ne ammira lo splendore ; ecco 
r origine dell' idolatria primo errore dei 
primi popoli, involti in mille altri più per- 
niciosi errori , che invano si sforzano di 
sfuggire , circondata essendo di fitte tene- 
bre la loro ragione ; ecco il pastore dei po- 
poli condurre la greggia a pascoli grosso- 
lani, dove essa dimentica la giustizia di cui 
era ghiotta *, ecco le tirannidi , i tumulti 
delle città democratiche, le stragi intesti- 
ne , il sangue versato a torrenti ; ecco il 
governo delle nazioni assomigliarsi alla Vi- 
sion di Daniele, a quella statua gigantesca 
che rappresenta uu vegliardo colla testa di 
oro, il petto e le braccia di argento, il bu- 
std di rame, le gambe di ferro, i piedi 
di creta, che rizzato in piè in un antro del 
moute Ida, volge il dorso all’Editto in ver 
Damista che è nell’Oriente, e guata Roma 
che è nell’Occidente. 

Ma questo stato miserevole dell’umani- 
tà, questi traviamenti dell' umana ragiono 
cesseranno pure una volta pel mal seme di 
Adamo, e l’età dell’oro dovrà pure ritorna- 
re per la decaduta schiatta per opera del- 
la redenzione, ove i figli del peccato aiuta- 
ti dalla grazia e dalt Autorità Religiosa si 
condurranno alle stalle dell’espiazionecon 
una coscienza fedeleÌA quale ricordi le pas- 
sate colpe , con un dolore potente a ram- 
mollire la durezza del cuore, con una rt- 
soluzione severa di satisfare all’eterna giu- 
stizia per mezzo di una punizione sponta- 
nea. Ed al termine di questo corso espiato- 
rio, l’uomo riabilitato raggiungerà l'albero 
della salute chefu prima l’albero della mor- 
te , riacquisterà la serenità della primiera 
innocenza , ritornerà quale egli era all’ u- 
scire dalle mani del Creatore, e nella leti- 
zia della coscienza, pria di discendere nel- 
la tomba , ricostruirà una specie di Eden 
morale ed una beatitudine che la maggiore 
non si può gustare sulla terra avanti di 
unirsi al Creatore che può dirsi l'equalitd 
prtma,e che Dante iutravide in una aureola 
u sette colori circondata dai nove ordini de- 
gli Angeli, che attratti dall’amore, attrag- 
gono ancb’ essi il cielo , la terra c la crea- 
ta natura che lutti pendono da Dio. 
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Ecco come Dante penetrando nell’angu- 
sta reggia dell’ infinito, col duplice soccor- 
so della ragione e della fedencscofreVori- 
gine del male, l'origine del linguaggio, l’ori- 
gine dell' idolatria e della religione politei- 
sta, l'origine dei traviamenti dell’uman ge- 
nere dei quali egli descrive il progresso, ed 
il termine per opera della redenzione , che 
ci farà raggiungere nuovamente l'unitd 
perduta unendoci al Crealoi'e ! Ecco come 
ei fa discendere dall’ Oriente il lume della 
sapienza mondarla, del pari che da esso 
proviene la luce del sole che vivifica la na- 
tura, per farla posare su Roma, l’alma Cit- 
tà del Tevere, latta daU’eterno la Reina del 
mondo pagano perchè dovea essere un 
giorno la reina del mondo cristiano ! Ecco 
in una mirabile visione poetica descritto il 
bene nella sua culla augusta , il male con 
tutto il corteggio dei sozzi vìzi che gli fan 
corona, la virtù frutto dell' espiazione, in 
fine r eterna beatitudine acquistata a forza 
di lotte, di patimenti e di pruove, sotto il 
sistema dell’ influenza provvidenziale or- 
ganata dall’E^ssere degli esseri,chc avendo 
creato l’ uomo dal niùla a sua immagine e 
similitudine per effetto della suadivina mi- 
sericordia non abbandona giammai la sua 
cratura ! 

Nel corso dell’espiazione l’uomo si sfor- 
za di racquìstare la primitiva lingua che 
perdè dopo il peccato pel pazzo e deliran- 
te orgoglio dei figli di Nembrod , i quali 
con insana audacia vollero edificare nella 
terra di Senaar una grandissima torre che 
sporgesse in cielo la cima^ ma ei non la 
rinverrà chesulleorme del linguaggio ori- 
ginale che esprime il nome di Dio stesso 
econ una interiezione di dolore ed un 
sospiro che ricorda la prima colpa (aA/) 

Col soccorso di questa lingua seconda , 
l’uomo decaduto si sforza di raggiungere la 
pienezza della scienza e della verità-, ma ei 
non la rinverrà se non nel petto sacrosan- 
to che fu aperto sul Calvario dalla lancia 
di un soldato, e che di là dovea diffondersi 
fra i saggi del Santuario , fra i Padri ed i 
Dottori della Chiesa, fra i seguaci di quel- 
la scuola cattolica ove dovean trovarsi 
tanti nobili spiriti , pel cui mezzo rinvigo- 
rita l’umana natura mercè il divino soccor- 
so della Croce redentrice, il corteggio dei 
giusti potrà avanzarsi ardilo verso l'albero 
detta scienza del bene e del male, divenuto 
giusta una bella tradizione l’a/Àero della 
salute ! 
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XIII. 

Dielro questa escursione noi triplico re- 
gno delle intelligenze, dove s’iuconira sem- 
pre l'uomo or decaduto, ur purijaiUesi, or 
purificato, ecco Dante divcnii’c suo mal- 
grado il fondatore della Filosofia dell' isto- 
ria , il Maestro primo di quella Filosofia 
morale , politica ed umanitaria , di cui 
tanto si pregia il raiionalismo moderno , 
senza punto partecipare agli eccessi del 
m siri giorni — chè ruinanità non è per lui 
divinizzata rappresentandola sulliciente a 
se stessa, nè chiusa nel circolo vizioso dei 
soli destini terrestri , come son quelli per 
i quali tutti gli avvenimenti storici son 
cause ed effetti necessari di altri avveni- 
menti passati e futuri. 

L’ umanità per Dante non è tutta intera 
nel mondo dove passa,ma debbo ricercarsi 
presso la reggia dell' infinito, o\e vanno a 
raccogliersi per sempre gl’ innumerevoli 
pellegrini della vita , e dove ei gli attende 
colla bilancia del giudizio finale , pesando 
le loro opere, ed accennando a destra ed a 
manca il posto loro preparato dai delitti e 
dalle virtù, sicché l’umanità umiliata sotto 
la legge della morte e rilevata colla leggo 
del dovere, vien risparmiata dall’obbro- 
brio di un fatalismo brutale. 

In vero da Cristiano Cattolico abbrac- 
ciandocoii un medesimo sentimento di fra- 
ternità gli uomini di tutti i luoghi o di tut- 
ti i tempi, Dante per provare il dogma del- 
r immortalità invoca l’unanime credenza 
deir uman genere ; per combattere i pre- 
giudizi dell’aristocrazia ereditaria , c por 
istabilire l’eguaglianza dell' umana specie, 
rimonta all’untfàdi on’jtrtcyper dimostrare 
l’egualità del dritto che deve essere uno 
per lutti, regnatori e soggetti, ci lo fa di- 
pendere da Dio, egualità prima e tipo del- 
I clerna giustizia-, c se accenna ad una for- 
ma perfetta di governo, in una monarchia 
universale da estendere il suo possente im- 
pero su luna la supcrfieie della terra, ciò 
è per sollecitare Vopera della civiltà, che 
altro non è so no:i lo svolgimetilo armoni- 
co di tulle le iulelligeuze e di tulle le vo- 
lontà umane. 

Infiiie nella vasta telaov’cgli rappresen- 
ta la commedia deirumanità, n'nma figura 
gli sfugge; .\damo ed i l’airiarehi retti dalla 
logge dell’ eterno-, Achille e gli Eroi del pa- 
ganesimo governati dall' istinto c dalla 
forza (Jus strivlum)-, O.nero ed i Poeti pri- 


mi sapienti dell’ifà eroica} Platone ed .Ari- 
stotile Filosofi dell’elà umana; Alessandro 
e Cesare che aspirano alla conquista del 
mondo , ed in pari tempo Drulo e Catone 
che muoiono per frangere le catene ddl’a- 
ristocrazia patrizia -, Pietro e gli .Apostoli 
che predicano l’Evangelio, ed in pari lein- 
po i Padri i Santi ed i martiri, cheo suggel- 
lano le verità religiose col sangue e col 
martirio, 0 le convertono con argomenti di 
ragione in intuitivo convincimento ; da ul- 
timo quei che portano con obbrobrioocon 
onore la Corona o la Tiara. 

Ma a traverso tante trasformazioni este- 
riori che l'umanità subisce nelle svariate 
rappt-csenlazioni della Divina Commedia , 
ei fa sempre rilevare ciò che vi ha di co- 
stante, l’uni'fd in mezzo all’ università, la 
permanenza in mezzoal cam6tamen<o,l’uo- 
mo che tra lotte sanguinose si sferza di 
raggiungere la perfezione e di squarciare 
l’ ultimo velo per contemplare la Trinità , 
nella cui immensurabile profondità si rav- 
visa ilVerbo eterno unito all’umana natura. 

Ecco il fondo di quella storia ideale eter- 
na tanto arricchita dalle veglie di Bossuet, 
di Vico, di Herder,e di cui si là tanto abuso 
ai di nostri ! Ecco come Dante ispiialo dal 
Cristianesimo e dal Cattolicismo , seguen- 
do l’uomo nel pellegrinaggio di questa ter- 
ra, l’accom|>agna oltre il sepolcro , atten- 
dendolo al cospetto dell’ Eterno con la bi- 
lancia del giudizio finale ]ier premiarlo o 
punirlo -, mentre Bossuet seguendolo con 
la verga di .Mosè alla mano , cacciavalo 
verso la tomba ! Ecco pcrchè ha ben delio 
Lamarliiie che Dante sembra il poeta dei 
nostri tempi, perchè nella Divina Comme- 
dia ciascuno ritrova la propria immagi- 
ne-, e noi diremo con più giustizia che é il 
pmta di tutte le generazioni , perchè vi si 
riQeiluno tulle le trasformazioni sociali 
che dovrà subire l’umanità fino alla consu- 
mazione dei secoli , |iria di raggiungere a 
for/.:i di ripetute cspazionl l'unità perduta 
dopo il peccalo del primo uomo , per aver 
sorpassalo i limili prefissi dall Eierno alla 
sua liberi à cd alla sua intelligenza nel 
crearlo dal uulla. 

XIV. 

Passate in rassegna le principali dottri- 
ne filosofiche, teologiche, isloriche , politi- 
che del Dante , il leliore potrà facilmente 
raffrontarle con quelle professale dal gran 



Solitario di Vakilla, onde rilevarne la loro 
aflinilà e divei'g'ciiza. 

Dipinto forse con rozzo pennello, ma co- 
scienziosamente in un isiesso quadro il si- 
stema de'dne più grandi lnminari,dei due 
più potenti geni dell’ italiana penisola, che 
esagitarono alla loro volta le intelligenze 
di tutUi Europa , ognun potrà scorgere di 
leggieri come essi l'acessero progredire l’u- 
nianilàa Uni migliori. 

Identico il principio di ambo i sistemi , 
Iddio; identico lo leopo, quello cioè di far- 
ci conoscere l'uomo, i suoi destini , i snoi 
rapporti con Dio, con i suoi simili , con le 
cose che lo circondano, e di rivelarci l’or- 
dinamenio del mondo morale e sociale. Di- 
verti solamente ì mezzi: perchè mentre 1’ 
uno contempla la provvidi ttza e col soc- 
corso della ragione e della fede ci spiega 
l'azione che ella esercita sul libero umano 
arbitrio con chq vieu retto il dettino del 
mondo morale e tociale; l'altro contempla 
invece l imano arbitrio, e soccorso dalla fi- 
filosofiadelF istoria, giunge a spiegare il 
mirabile magistero con che la provvidenza 
divina,giovandosi della necessità e dell’ati- 
lità, riesce a governare il mondo civile del- 
le nazioni. Sicché comunque per opposte 
vie, l'uno a priorie l’altro a posteriori, rag- 
giungono 1 istesso scopo , e s’ incontrano 
gloriosi neU’istesso piinto,temiine dei lo- 
ro lunghi e Ihticosi viaggi nelle vaste re- 
gioni della Storia , della Filosofla e della 
Teologia, contenti di aver penetrato ì mi- 
steri del sistema provvidenziale , nascosti 
nei miti dei |x>eti , nei simboli delle Reli- 
gioni, nei sistemi dei Filosofi, e nelle isti- 
tuzioni politiche e civili dei diffidenti po- 
poli sparsi nella vasta siiperflciedel globo. 

^è ci sorprenda l’ affinità dei due diffe- 
renti sistemi del Fiorentino poeta e del 
Napolitano Ulosofo, composti l’uno nel de- 
cimoterzoo l’altro nel decimottavo secolo; 
chè essendouna /a vcrifd,chiunque avrà il 
dono di potere squarciare il velo che la 
ricopi’e, non potrà nòn ravvisarla nel mo- 
do isiesso, qualunque sia il mezzo per cui 
è giunto a scovrirla, nè potrà non rimane- 
re colpito dalla bellezza delle sue forme. 

Ma oltre a ciò , noi dimostreremo che 
comune fu il fonte cui l’uno e l’altro attin- 
sero le loro dottrine , siccome comune è il 
pensiero che in loro menté fecondavano i 
i due geni dell’italiana penisola: ed ent cam- 
bi poterono consultare del pari i misteri 
della sapienza orientale, che sin dal decimo 
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secolo posta sotto una guardia ospitale nella 
Spagna e nella i’alestina, per mezzo dei Sa- 
raceni e dei MongoUi estcndeasi da Ekigdade 
da Cordova in tutti i paesi Cattolici e S|)e- 
cialmente in Italia ; entrambi riconoscono 
io Platone il saggio per cui la natura ebbe 
meno segreti , eiJ in Aristotile il dottore 
della ragione ; entiambi si sono lasciali i- 
spirare dal miuicitmo c dal dogmatismo 
che (balla scuola greca orientale ciao pas- 
sati a signoreggiare la scuola latina occi- 
dentale,cbe venivano coltivati dai piùbtq'li 
spiriti e dai più elevati ingegni che inaugu- 
rarono le Ihtirhedel medio-evo, e che ri- 
producevano Videa! tsmo platonico sotto una 
forma più elevata c brillante, considerando 
r unione dell' uomo colla divinità come il 
principio dei lumi e la fine delle azioni del- 
Fuomopiiùnc l'unoe raltru,b<‘nchc Cristiani 
ortodossi, non isdegnarono di chiamare a se 
d’intorno quei famosi discepoli delle dotte 
scuole di Asia e di Grecia [ter esseie istruiti 
delle dottrine dell’ empirismo c del razio- 
nalismo che avean già invaso l’Occidente, 
e che fecondando i germi vigorosi della ri- 
velazione cristiana innestati su quelle ra- 
dici, avean prodotto frutti novelli, peroc- 
ché l’unoe l’altro rianimando sotto l’azione 
vivificante della fede le vecchie dottrine del 
Portico, dell’Accademia e del Liceo , pote- 
rono associarsi a quella catena non inter- 
rotta di esseri privilegiati e di geni, che 
dal Portico alle Caiecombc, e da queste al 
terzo lustro secolare deU’umanità risorta 
col Cristianesimo ( decimo a tredicesimo 
secolo), formano insiem (ingiunti una com- 
pleta rappresentanza di tutte le pokmze 
intellettuali destinate alla grande opera del- 
la restaurazione delle umane cognizioni e 
della rinnovazione delle scienze. 

XV. 

E per fermo, studiando con occhio vigi- 
lante ed attento le svariate opere di Dan- 
te c del Vico, si rinverranno ad ogni p:igi- 
na menzionate le dottrine religiose di Bnd- 
da e di Manù , non che le verità filosofi- 
che professate dai soli dell' India e della 
China, racchiuse in quei libri sacri che fu- 
rono scritti ad epoche remote all’ ombra 
delle pagode di Elioni e di Benares , che 
per prima varcando i limiti del nostro 
passaggiero soggiorno , abbracciano i trtì 
mondi, della Imtà che si apparlicnc agli 
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Dei, della patsiont che è il si^k) degli uo- 
mini , deHWHrt(à che (> il regno delle col- 
pe! e dei Demunii, e che non duvcUcro es- 
sere ignoti ai due cigni d'Italia. 

In quanto poi a Platone ed Aristotile , 
essi posson dirsi egualmente i maestri e 
duchi del poeta e dell’italiano filosofo, poi- 
cliè quella idea del sommo bene fine ultimo 
dell' esistenza umana non è verità intrave- 
duta da Socrate e da Platone , e per cura 
di Aristotile sgombrata da tutte quelle o- 
sr'uriià che ancor la coprivano? Quel tri- 
plice sollevamento al vero, al bene ed al 
bello non è uno dei primi dogmi del genio 
di Platone? Quel Dio che vien dimostrato 
dalle forze meccaniche della natura che 
egli ordina,e dalle forze della ragione che 
egli i;iiimina,c che costituisce il nodo del- 
la celebre dottrina delle idee Platoniclie , 
non è parimenti il Dio di Dante e del Vico? 
Quella idea universale di Dante che si sud- 
divide in altrettanti idee distinte per quan- 
ti sono gli esseri che l'universo compren- 
de , e etneW armonia prestabilita di Vico 
che suppone neH’artcfice supremo per con- 
dursi nel governo del mondo retto dalla di- 
vina bontà, non sono dottrine professateda 
Platone nid Timeo , nella Repubblica e nel 
Convito ? Quelle nozioni che preseggono 
alle origini delle conoscenze tanto careg- 
giale dal Vico, oltre quelle che si ricavano 
dalla testimonianza dei sensi, non son dot- 
trine le line dcH’Accademia, le altre del fi- 
losofo di Stagira che vien più particolar- 
mente idolatratoe seguito da Dante?Quel- 
la teoria doli’ amore principio di atticità 
che riempie di sua presenza l’universo, ne 
muove l’ordinamento, e fa concorrere tut- 
te le parti al mirabile accordo di che tanto 
si giovarono e Dante e Vico per ispiegare 
r ordine morale , non è tutto tolto da 
Platoi'.e? L* istessa distinzione del nasse , 
v«i/e, posse, con che sì spiega il processo 
de'la triplice facoltà dell’ anima dì cono- 
sci re , volere ed agire tanto vaghe^iata 
dall’ italiano poeta e dal napolcuino filoso- 
so, e quella distinzione dì beni secondari e 
del sommo bene che si rinviene unicamen- 
te in Dio cui un tempo l’uomo contemplò 
di fronte, non è dottrina tratta dal Convi- 
to , dalla Repubblica e dal Teeteto di Pla- 
tone? 

Se ì limiti prefissi alla natura del nostro 
lavoro ci pormellesscro una più lunga ana- 
lisi, non ci sarebliedifiìcìle il dimostrare che 
Dante come Vico tolsero in prestito un gran 


numero dì dogmi Platonici intorno a Dio , 
alla notara eairamani/à,frainmistì a termi- 
ni tecnici di essenza e di causa, di necessi- 
tà e contingenza , di ente e di essere, d’ in- 
telletto attivo e contemplativo usali da A- 
ristotile, che l'uno ha meravigliosamente 
ordinate in ìstrofe armoniose , e l’ altro in 
simmetriche classificazioni. 

Ma basta il fin qui detto, sembrandone 
stiflicienti gli esposti cenni per farne con- 
vinti che Dante e Vico si giovarono egual- 
mente delle dottrine AeW Accademia e del 
Liceo, formando un misto deiridrofùrnoo 
sintesi di Platone , col sensismo o analisi 
di Aristotile, le quali sebbene in apparen- 
za contrarie, poste ai due poli del mondo 
intelleiiuale , si uniscono per un asse co- 
mune , si ua!ordano nella generale armo- 
nia, e godono di un medesimo orizzonte. 

XVI. 

Ma è soprattutto del misticismo e del dog- 
matismo che Dante come V«» improntano 
del pari le loro opere immortali. E se Dan- 
te dà un marchio mistìcopiù visibile al suo 
poema , ciò è perchè ei trovava ilmùtict- 
smo più confacente alla natura del suo la- 
voro ed allo scopo propostosi , ed anche 
perchè egli era più vicino a quei secoli di 
religioso istinto, pieni di rappresentazioni 
plastiche , di grandi visioni, di leggende , 
quali il purgatorio di S. Ritrizio, la visio- 
ne di Alberico, la discesa di S. Paolo nel- 
l’ Inferno, il viaggio di S. Brendano, che 
principiate nel primo, proseguite nel sesto 
c moltiplicate nel decimo al decimoquarlo 
secolo, racchiudevano le rivelazioni del 
mondo avvenire iieiraspetlazione generale 
della prossima fine del mondo presente, di- 
venuta intimo convincimento nel mille. 

In fatti, la filosofia del Vico, e mollo più 
quella di Dante, vedonsi marchiate del iri- 
pliet! suggello di quel misticismo contem- 
plativo, ascetico, simbolico, che surto coi 
l'adri della Chiesa, signoreggiava tutte le 
Opere del medio-evo ; ridondano di quel- 
l’alleanza che l’elà dì mezzo con calma e 
maestosa grandezza uvea fatto delle quat- 
tro potenze del pensiero, erudizione, espe- 
rienza, raziocinio ed intuizione ; che da- 
va all’ immaginazione le chiavi del cuore, 
ed al cuore un gran potere sullo spirito : 
donde quellee.spressioni allegoriche e qucl- 
rallusìoiic di leggende per esprimere la 
immensità c la semplicità attributi della 



naiui'a divina a confronto delle fiicollà del- 
ruomo-, quel moltiplicarsi dcH’umYd divi- 
na per una serie di emanazioni onde riu- 
nire la creatura al Crealore ; quel sistema 
ascetico onde spiejfare in fatto di morale la 
reciproca azione del fisico e del morale, cd 
i rapporti dell’errore e del vizio, della vir- 
tù e del sapere che campeggiano nelle o- 
pere di S. Bonaventura e di S. Tommaso, 
che non può fai'si a meno di non ricono- 
scere per i Duchi dei due italiani filosofi 
del decimoierzo e decimotiavo secolo. E 
basla consultare gli opuscoli del Serafico 
coi favoriti titoli di Itinerario deW anima 
verso Dio, le Selle vie deU’etemilà, la Scala 
dorala della virtù , od i trattati della poli- 
tica generale e speciale dell’ Angelico rac- 
chiusi iiclfopera de Monarchia, nella Sum- 
ma,e nell’altra che porla per titolo de Eru- 
difione Priruipum , non che le opere di 
Alberto Magno c di Bogero Bacone, per ri- 
manere pienamente convinti che lapiù par- 
te delle dottrine professate da Dante sono 
stale attinte a quelle fonti piene zeppe di 
descrizioni, di paragoni astronomici, e do- 
ve lampeggiano tante altre erudite ricer- 
che sull’ esplorazione della natura ; e che 
da S. Tommaso sopramraodo si attinsero 
quelle speculazioni razionali e quelle dot- 
trine miste di ragione e di fede sulla natu- 
ra della legge eterna e temporale, sull’ au- 
torità , sulla forma dei governi, su i doveri 
del Principe, sulla nobiltà , su gli agravi , 
c tante altre disquisizioni suWa filosofia del 
dritto , che sono così maestosamente lu- 
meggiate dalla melodiosa armonia poetica 
di Dante , e dalla rozza , oscura, misterio- 
sa, ma pur potentissima frase dei gran So- 
litario di Vatolla. 

Che se Vico impiega qualche pagina per 
occuparsi delia topica , della mnemonica 
c dell’ arte divinatoria di Raimondo Lullo 
di cui serba profondo silenzio il Fiorenti- 
no poeta, ciò è perchè il napolitano Filoso- 
fo intento a spiegare il sistema provviden- 
ziale per mezzo della Filosofia dell’istoria, 
pelea più facilmente allontanarsi da quel 
misticismo contemplativo che era più ne- 
cessario a Dante per penetrare la magione 
deir Eterno con argomenti a priori e rag- 
giungere il seggio della Trinità divinajed 
anche perchè Vico trovava spianata la mi- 
steriosa dottrina di Lullo nelle moltìpli- 
ci opere di Giordano Bruno nolano che 
riempiva del suo nome l’ Europa tutta , c 
che Dante non potea conoscere come Vico, 
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perchè nato due seadi dopo di lui. Ma in 
generale può bene aflermarsi che identici 
furono t maestri , e gli stessi a un dipres- 
so i Duchi che condussero l’a^utVa di Fi- 
renze ed il cigno di Napoli al seggio pro- 
pizio della scienza, onde ordinare il mondo 
morale e sociale delle nazioni con princi- 
pii e regole eterne, che saranno ammirale 
fino alia consumazione dei secoli. 

XVII. 

Nè Dante e Vico aUinseco solo all’ istes- 
so fonte per dissetarsi dell ardente amore 
della scienza, ma ebbero altresì pari desti- 
ni nel corso di loro vita scientifica , pari 
difficoltà a superare , pari nemici a com- 
battere ; ed opei ando su tulli i punti dello 
scibile io una volta, segnalando metodi e 
ricerche per imprimere alla Filosofia una 
pratica direzione, ottennero pari 
conquistandocorone — e cingendosi la fron- 
te di lauri sempri verdeggianti, immarce- 
scibili e non periluri fino a che il mondo 
starà. 

E per fermo. Dante avea di rincontro A- 
ristotile,di cui mentre ammirava l’alta sa- 
pienza , non polca far plauso a quelle an- 
gustie logiche con che egli nell’organo a- 
vea incatenata la libertà del pensiero , a 
quel cullo superstizioso che si prestava al 
sillogismo di cui l’aquila di Firenze avea 
smentito l’ infallibilità assoluta, a quelle 
maggiori e minori che cran da lutti ri- 
guardate come fonti di certezza e di veri- 
tà , a quello studio di parole onde era sof- 
focato lo studio delle cose, a quello asso- 
luto impero che aiiribuivasi alle sensazio- 
ni ; mentre Dante era persuaso che vi ha 
nel nostro animo delle idee che non ci ven- 
gono dal di fuori, e che se iioa si vogliono 
dire innate, cojupongono non pertanto l’in- 
timo dell’essere nostro. Ei dunque dovette 
combatterlo, e lo fttee rovesciando l’idolo 
dal suo piedistallo, restituendo al pensiere 
la sua indipendenza , spogliando la filoso- 
fia delle forme aspre, sbiadate e laboriose 
della scolastica , rivestendola di tutto lo 
splendore dell’epopea, e dandole la pieghe- 
volezza ed il franco andamento della lingua 
popolare. 

Vico ebbe parimenti contro di se Carte- 
sio,il quale col suo metodo geometrico jiro- 
scrivendo l' autorità, l’ei'udizioiie , la lin- 
gua , la storia , le arti , intimava guerra a 
tutte le vecchie convinzioni, a lut'.e le clas- 
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siche reminiscenze, e. gridando alFetultn- 
xa, pro(;lnmavnsi il risiauralore d*!ll;i filo- 
sofia in nM'zzo ad una società di scolastici 
e di discepoli di Aristotile e di Platone. 

Vico da priniàpk) è sorpreso; ma riavu- 
tosi non gfiari dopo , e rifletlendo die il 
senso comune è una congettura perpetua -, 
che r uomo anziché essere un'evidenza , è 
un mistrro che debbo essere indovinato 
per mezzo dcdla storia che lo spiegii, della 
politica che lo guida , dell' e/o 7 uetuu che 
lo commuove c lo trascina , della morale 
che lo perfeziona; si decide a resistergli: e 
lottando e combattendo loattcrra, mostran- 
dogli che dall’ evidenza del pensiero non 
deriva che la certezza del pensiero islesso, 
senza punto spiegarne la causa , che è il 
punto cardinale delia scienza-, perlochè ri- 
legandolo tra la folla lo dichiara un mise- 
rabile geometra epicureo, il cui sistem:i la- 
scia sempre un mistero sull’itnione dell’a- 
nima e del corpo, un abisso tra la materia 
c lo spirito, un’ alta contraddizione tra le 
due sostanze. 

Nè di ciò contento , volendo smentire 
Cartesio nel suo disprezzo per le lingue, si 
fo contemporaneo degli antichi , dimostra 
che la lingua è l’espressione e la realizza- 
zione del nostro pensiero, che non puòco- 
noscersi pienamente senza penetrare nel 
santuario della divinità la quale esclusi- 
vamente conosce il mondo per averlo crea- 
to : e da ciò trae l’ inevitabile conseguenza 
che bisogna studiare lo spirilo delle lingue 
per indovinare in esse il pensiero,! costu- 
mi e la saviezza de' popoli -, che bisogna 
camminare a traverso le tiadizioni |>cr in- 
contrare le idee divine che si risvt^liaiio 
nell’ uomo all’ occasione delle sensazioni -, 
che bisogna ne/f’is<oria rintracciate la suc- 
cessione delle leggi dell’ umanità , ed in 
quel dramma gtandioso notomizzato dal- 
lìodiizionc ricercare la genesied ilprogres- 
so del dritto che si realizza nella storia del- 
la civilizzazione dei popoli. Ei lotta, suda, 
si avanza, talora si arresta per riprendere 
nuova lena , ora sgomentato dalle dottrine 
di Platone e di Pitagora, or lasciandosi im- 
porre dal dritto fìlosofii'o di Grozio-, ma al- 
la On fine ricordandosi deli’ armonia prc~ 
stabilita dì Leibnitz, cerca nella vita dcll’u- 
man genere la coscienza e la scienza , il 
misterioso contatto occasionale che risve- 
glia r idea dei popoli col mezzo delle loro 
sensa7.ioni,c spiegando l’umana triade not- 
te, velie, posse che scialilla nella diviuilà} 


partendo da D'k> ritorna in Din , c congiira- 
gendo per suo mezzo lo spirito e la mate- 
ria, la sensazione e f idea , riesce a pene- 
trare il punto metafisico donde viene gene- 
rata la giustizia, considerata come l'opera 
della ragione. 

Dante debellato il suo anL-igonisla , si 
volge alla contemplazione della natura fi- 
si(-a , ed intravede la combinazione dello 
forze meccaniche che muovono il mon- 
do , e quella legge di attrazione univei^ 
sale che Newton più lardi leggerà nei cie- 
li-, dalla costituzion simmetrica del mon- 
doarguisce l’esistenza di un altro emisfero, 
che due secoli dopo scoprirà Cristoforo 
Colombo; antivede cataclismi che più tar- 
di verranno spiegali da BulToii e Cuvier. 

E passando a contemplare la ragiono 
dell’ esistenza attuale , la sanzione dei de- 
creti della coscienza, la verificazione della 
felicità e delle sciagure secondo i meriti cd 
i demeriti di quaggiù , i rapporti pei quali 
la sorte eterna d^li individui si lega alle 
temporali vicissitudini della società , ci 
presenta nna teoria completa del \)crfi:zio- 
namento monile, dimoslmndoci che l’iiumu 
non è un semplice microcosmo come si è 
fin qui definito, ma che riempiendo di so 
l’universo , lo sorpassa e pordesi nell’ infi- 
nito, organando per tal modo un’inicra fi- 
losofia dell umanità, che è pure una filoso- 
fia della storia. 

Del p:iri Vico, sconfitto Cartesio, in un 
movimento di crisi ideologica si slancia in 
sulla soglia deirtn/im'to , e vede la giusti- 
zia e la virtù stao.-arsi da Dio primo vero, 
domar le passioni.cguagliare i beni, scor- 
rendo per mezzo della triade delle umane 
facoltà nasse, velie , posse, simineirizzarsi 
nella vita individuale e nella vita delle na- 
zioni a traverso tutti i rapporti della so- 
cietà, implicandosi in una inscindibilCMUt- 
tà immagine deH'unità divina. 

Scorrendo tutte le br.mchc dell’ umano 
sapi're, egli tratta dcll’eduKizioue, dell’ar- 
te del dire, della (Ktesiu, delle lingue, dcl- 
runlichilà , della filosofia fisica e metafisi- 
ca , della monile e della giurisprudenza , 
del governo delle famiglie, delle città, del- 
lo nazioni, facendo balenare dappertutto i 
lampi del suo genio sublime. 

Penetrando neH’emjM'rùmo e naturalismo 
del decimo al decimoquiniosecolo,egli sco- 
pre l'artechc modificando la natura ed usan- 
done come di suo isirumento mostrasi talo- 
ra più potente di quella, or intra vedeudo, or 



vaiicìnando la combinazioiic del magnetico 
col calore , le prodigiose scoverle che fe- 
cero pili lardi la meccanica, T idrostatica, 
l’idrjulica, la chimica, i vapori condensa- 
ti, i raggi del sole raccolti in fascio, i giuo- 
chi della luce, danti altri prodigi deUai'tc 
che eran allora superiori alla intclligcn/a 
dell’ uomo. E fermandosi da ultimo sulla 
*loria,crca una Teodicea, sapiente combi- 
nazione di filosi'fia e di fatti umani che 
racchiude la fisica del dritto, pel cui mez- 
zo ei raggiungendo il punto metafisico, ri- 
torna in Dio da cui parie il vero, il bene, il 
bello, la ragione, e la sapienza , e sul mo- 
dello di Roma ricostruisce quell’ isioria 
ideale etfrna,equel mirabile si<(ema prov- 
videnziale frutto delle sue potenti convin- 
zioni caitoliche, che spiega la realizzazio- 
ne del dritto organalo dall’ariefice supre- 
mo, c risvegliato all’occastonedell’utiliià e 
della necessità nella ramiglia, nella città, 
nelle nazioni. 

Così, Dante del pari che Vico, egualmen- 
te condannati dalla società in cui vissero, 
l’uno proscritto e 1’ altro deriso o non cu- 
rato dai suoi contemporanei , entrambi la 
giudicano , trafiggono gridolìche essa a- 
doia, combattono i suoi traviamenti , c lo 
annunciano i mezzi per condurla a fine mi- 
gliore I 
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Cosi l’uno e l’altro operando su tutti i 
punti dell’umano sapere in una volta , ed 
imprimendo alle scienze una pratica dire- 
ziong, le conducono coi loro sforzi comu- 
ni verso la\eriià ! 

Cosi l’uno e l’altro si trovano quasi alla 
loro insaputa fon latori di quella filosofia 
sociale ed umanitaria, che disprezzala nei 
secoli in cui vissero, e disseppellita nel se- 
colo dccimoiiono, ha loro concilialo una 
gloria posluma, idolatrata dagli uni, spin- 
ta a riprovevoli eccessi dagli altri, cingen- 
do sempre la lor fronte d’immarcescibile 
corona ! 

Che se non andarono del tutto liberi del- 
r errore e della ignoranza del tempo , nè 
poterono del tutto sottrarsi al circolo ma- 
gico dii secolo in cui vissero, ciò è perchè 
la provvidenza permette gli errori del. go- 
nio utide gli uouiini non abbiano a credere 
che dopo esso non rimanga altro a farsi; 
che anzi bene spesso la maestà e la bellez- 
za de’loro concetti rimane oscurata dal ve- 
lo delle loro espressioni , perchè ad altri 
geni ( he sorgeranno nel corso dei secoli sia 
dato squarciare quel velo, dopo che le ve- 
rità in esso ravvolte saraii fecondate e di- 
venute mature onde applicarsi al ben esse- 
re deU’umanità e rencJersi proficue al per- 
fezionamenlo sociale. 


CAPITOLO VI. 

VICO — SUA SCUOLA E SUOI DISCEPOLI NEL XVIII E XIX SECOLO 


La Science de rhiimanltò doit tire cornine riiiiinanitd , 
progressive; et it ii'y .n progrés qii' à deiii cointilions: 
ir at)Ord de reprèsenter tims scs devnncicrs , eiisuite 
d' Ctrc soi-inénic , de rdsunier tona lei travaux auté- 
riciirs et d’ j ajoiilcr. . . . 

La lutto dei gmiuts gònio philosopliiquei tniirne tou- 
juurs au profit deta ruison huniaine . . . qui proflte 
de leurs erreurs, de Icurs dètaitex et de leurs lictoi- 
re* , qui n'iivanoe que aur dui ruinet, mais qui uvanee 
ìm-easdiumeaL 

CocsiH. 


1 . 


Finalmente dopo sessantotto anni di vi- 
ta laboi iosa e stentata , Vico muore nella 
pace del giusto, e va a contemplare faccia 
a faccia \’Etemo,cn\ legavaio la sua poten- 
te ragione, naggiodel lume divino. 

Ma quale sarà il destino della Scienza 
Nuova dopo di lui'/ Quali i progressi della 
sua scuola c de’ suoi discepoli 'f In che le 


sue dottrine saranno falsale, corrette, am- 
pliate, chiarite ? E>;co l' obbiriio delle no- 
stre interessanti ricerche — chè nostro di - 
visamento e nostro scopo si è di presenta- 
re ai nostri leggitori un’idea compiuta della 
scienza della Filosofia della storia, la qua- 
le surla con Vico in riva al Scbcio, riem- 
pie di se dall’ uno all’ altro esli'cmo l’ Eu- 
ropa tutta , cd è in pari tempo siibbietlo 
di tante lodi e di tante critiche c causa 
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egiialtncntc Teoonda di tante verità e di 
niottiplici e funesti errori. 

11 . 

Vico abborrcndo Vincredulitàed il mate- 
rialismo cotanto opposti alle passioni che 
avean ispirata la Scienza Nuova, movi ma- 
ledicendo il secolo XVIII-, ma se in genera- 
le il secolo XVIII dimenticò i suoi libri ne- 
gli scaffali delle biblioteche, non pochi vin- 
ti dalla potenza del suo genio vollero stu- 
diarli, e se non lutti l’intesero, nè penetra- 
rono lasublimilà de’suoi filosofici concetti, 
non mancarono di coloro che portassero 
fiaccole e cerei nel santuario delia scienza 
nuova, pria che quel secolo di ateismo e di 
incredulità giungesse al suo termine. 

E per fermo, incominciando dal Regno 
di Napoli , dove le sue opere vennero per 
prima pubblicate , la massa non potea in- 
tenderle , perchè in Napoli come nel resto 
della penisola fio dal 1550 il vecchio spi- 
rito italico era sparito d’ innanzi alla po- 
tenza delle idee straniere , il genio nazio- 
nale intristiva nella solitudine come stru- 
mento inutile, e le menti di second’ ordine 
messe alla direzione del suo progresso, ac- 
cettando anziché proporre i problemi, uon 
bceano che collegarsi al centro della civi- 
lizzazione straniera. 

Scienze, arti, industria,^ persino la Un- 
pua,tutto eia morto in Italia, tutto piegava 
aH'inOuenza delle idee straniere, perchè 1’ 
Italia trascinata a rimorchio dal resto del- 
r Europa assisteva da spettatrice curiosa 
alle prodigiose scoperte di quel secolo,sen- 
za intenderle e senza prendervi parte. — E 
la lingua espressione del nostro intimo pen- 
siero non può essere ispirata allorché deve 
esprimere i pensieri altrui, edera la Fran- 
cia, l' Austria, la Spagna die dirigevano il 
pensiero degl’italiani come decidevano dei 
loro politici destini ; perocché il genio na- 
zionale che non seguiva le idee straniere, 
che non si appellava alla potenza logica 
dei loro scrittori, abbandonando le tradi- 
zioni ed il carattere del suo paese,era una 
isidkidualità solitaria ed eccentrica che 
non potea essere nè intesa nè capita dai 
suoi connazionali. 

In questa degradante situazione dell’lta- 
lìa e del nostro Regno nel principio del 
secolo decimotlavo , il Vico potea essere 
ammiralo ma non seguilo, perchè egli vi- 
vea nel passato, in quella stuoia italica cltq 


fondata da Pitagora, estesa da Empedocle, 
rinvigorita dai Santi Padri al soffio delle E- 
vangelichcdoitrine,avcacessato di pronun- 
ziare i suoi oracoli, dacché l’Italia perduta 
la sua antica autonomia , venne cancellata 
dal novero delle nazioni. E se qualche vec- 
chia originalità italiana disputava tuttora 
il teiTeno all’innovazione straniera, questa 
sola potea penetrare benché incompiuta- 
mente le idee di quel genio solitario cho 
scolpito avea il suo pensiero in una lingua 
Ihttizia benché potente , energica ma indi- 
viduale, perchè non divisa dal pensiero che 
era tutto suo , mentre la vecchia lingua 
inaugurata dal Petrarca e dal Boccaccio vol- 
gea alla sua ultima dissoluzione sotto la 
potenza del pensiero e delle lingue stra- 
niere. 

Ul. 

Tale si era la condizione degli spiriti 
nel Regno di Napoli e nel resto dell’ italia- 
na penisola, allorché all’alba del secolo de- 
ciinoltavo apparvero le opere del Vico. 

I più non le It^gevano , perche schiac- 
ciati sotto il doppio giogo della superstizio- 
no e del Cartesianismo, non eran capaci 
d’ intenderle. 1 pochi che disputavano il 
terreno all’innovazione, colpiti dalla poten- 
za del genio di Vico, cercavano di penetra- 
re le sue idee -, ma essi eran divenuti imi- 
tatori dello straniero, ed i due talenti della 
creazione e dell’ tmitaztone escludendosi a 
vicenda, toccavano all’ultimo termine il ter- 
mometro della potenza nazionale -, peroc- 
ché Vico non era per essi che un filologo , 
un archeologo, un erudito, e se volete an- 
che un isturico ed un giureconsulto , non 
mai il creatore di quella istoria ideale e- 
tema che realizza le sue convinzioni nelle 
leggi e nelle istituzioni di tutti i popoli, e 
che detta norme a quel movimento perpe- 
tuo che spinge le tradizionidi generazione 
in generazione, dicendo loro assumere i co- 
lon, le passioni, le idee de’periodi sociali 
che attraversano. 

Così mentre Mazzocchi e Matteo Egizio 
ammiravano la vasta erudizione di Vico 
e le sue filologiche ed archeologiche dot- 
trine, che fino alla metà del decimottavo se- 
colo erano il solo patrimonio superstite ai 
Napoletani dall’antica loro sapienza,Geno- 
vesi incapacedi penetrare il sanìuario del- 
la Scienza Nuova nella Diceosina e nelle al- 
tre opere sue professava e sviluppava qua 



c là appena qualcuno dei suoi disparati 
principi ! 

Cosi Filangieri già asservito dalle idee 
straniere, mentre aminirava in Vico quel- 
le lotte selvagge dei clienti anteriori ai 
tempi delle Città a traverso il velo della 
poesia e delle religioni, non seppe seerne- 
re il gran concetto del Vico che fa dipen- 
dere r origine e lo svolgimento del dritto 
dal libero umano arbitrio soggetto al fla- 
gello delle necessità sotto la direzione del- 
la provvid(!nza ! 

Lo Stellini Terondando una dignità di Vi- 
co pubblicava la sua opera Dt ortu et pro- 
gressu morum; ma egli non conobbe nè il 
drillo nè la virtù nel modo come erano 
state sviluppate nel gran concetto di Vico ! 

Emmanuele Uuni ammirava la sapienza 
deW incomparabile Vico (per servirci delle 
stesse sue parole ) gloria eterna della na- 
zione, e maestro di quanti mai furono più 
forti ed illuminati ingegni; ma nelle quat- 
tro sue opere successivamente pubblicate 
nel 17C0 , 1763, 1766 e 1775 non seppe 
mai raggiungere l’altezza del suo Maestro, 
non seppe mai vedere come Vico potesse 
connettere la ragione umana coiTotta col- 
la uiorale cristiana , e far quella principio 
di questa, nè vedere in Dio il sommo bene, 
il fine della virtù come era stato ben dimo- 
strato dal Vico, nè penetrare infine il ma- 
gnifico dramma di quel dritto fisico che si 
risveglia sotto il flagello della necessità na- 
zionale, e che dee rivelare la verità a tra- 
verso le rivoluzioni della storia ! 

Il Coco, volendo imitare Vico di cui am- 
mirava l’aita sapienza, si fa contempora- 
neo di Pitagora , che incontrato nella terra 
della Magna Grecia gli rivela i destini di 
Taranto-, ma preoccupato dall’idee stranie- 
re,senza accorgersene non fa che riprodur- 
re il viaggio di Anacarsi, produzione fran- 
cese ! 

Il Pagano imprende a scrivere la para- 
frasi della scienza nuova ; ma seguace de- 
gli Enciclopedisti, ei trasporta Visloriarea- 
le in mezzo ai campi della natura fisica, e 
si frange fra gli accidenti delle guerre, del- 
le conquiste, delle colonie,del commerciol 

Briganti avea sicuramente studiato il Vi- 
co allorché nel suo Esame analitico del si- 
stema legale, imprese a svolgere riuiperio 
della ragione sulla moralità delle azioni 
umane, ricercamlo come l' uomo ragiona , 
perchè ragiona, fino a qual s.gnn ragiona; 
ma basta av(!i- salutato api>ena (juelì’opera 
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classica per assicurarsi (die dessti porla l’ 
impronta del stH'olo decimoilavo e delle 
dottrine degli enciclopedisti, dalle quali il 
Leccese Filosofo con seppe sottrarsi ntd 
descrivere lo stato primitivo dell’umanità, 
nell’ esporre i successivi progressi ilcll’ u- 
mana ragione ed i primi clementi della vi- 
ta sociale nella sua meccanica della sensi- 
bilità, nel ricercarci differenti principii on- 
de ei crede essere signoreggiati i diversi 
governi l 

E molto più scnsibilesi rende il marcliio 
delle dottrine dominanti in quel secolo, nel 
suo Esame economico del sistema civile — 
che se nello svolgere la teorica della pir- 
fetlibilità,cbefu lo scopo della prima ope- 
ra, Briganti tenue a guida qualcuna delle 
dignità di Vico comunque obbliulc poscia 
nel corso dei suoi ragionamenii,ncll’t'sams 
economico pubblhtato pochi anni dopo, si 
fece del tutto soggiogare dalle dottrine de- 
gli economisti Francesi ed Inglesi nel ri- 
cercare quell’esislmsa operosa, quella sus- 
sistenza copiosa, quella consistenza vigo- 
rosa die ei considera come basì fondamen- 
tali dell’economia piibhlìca, pel cui mezzo 
r industria moltiplicando il bene dell’ uni- 
versale, rende floridi gli stati e robuste le 
naziouì. 

Gli Attellis, i Longani, i Rogadei, i Con- 
cìna imprendono a sviluppare chi Tulio, 
chi un altro principio di Vico, e mostrano 
di aver sentito il bisogno di far collimare 
traesse loro tutte le scienze-,mu loro man- 
ca la foraa, perchè era per essi incompreii- 
sibile quella peipclua applicazione della fi- 
lologia alla metafisica del cuore umano , 
della giurisprudenza alle fasi universali 
dell’ umanità esordiente alla vita civile ; 
quella fusion di principii sulla morak,sul- 
la jtsicologia, sulla mitologia, sul dritto ; 
quella contribuzione a cui son messe da Vi- 
co la geografia, la storia, l’astronomia, la 
poetica, la cronologia , l'archeologia, la fi- 
sica, la metafisica, per architettare il suo 
vasto c prodigioso sistema. 

Finalmente il Romagnosi, comunque mo- 
strasse di aver penetrato in molti punti fi- 
no Tidea cenlnde di Vico, oltrepassando i 
limili dell’ erudizione ed il lusso degli ac- 
ccssorii, pur tultavolla dominalo dalle id 'O 
di Bonncl, Condillac, Saiiih, Condorcel, 
Beii!ham,non fa che naturalizzare le idee 
slraniere , senza dare alcuna inq>orlan- 
za alT istoria, che per lui resta sempre in 
balia del caso ; e senza attendere allo svol- 
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gìincnto di quei princlpt clic secondo Vico 
reggono l’organizzazione delle grandi epo- 
che umaniiaric, ritenendo che la civilizza- 
zione è un’arte arbitraria inventata dagli 
uomini, imprende a fissarne le regole nel- 
la sua /itosofia civile. 

dosi eccetto poche individualità singo- 
lari, le opere di Vico nell’ istesso suo pae- 
se natio rimangono quasi dimenticate nei 
sei lustri che successelo alla sua morte! 

Cosi Vico, benché ommirato, rimase (jua- 
si del tutto ttranicro all’ Italia durante il 
secolo decimottavo, nella cui prima metà 
la bella penisola sotto la dominazione Spa- 
giiuola, danneggiata nell’ industria , avvi- 
lita e tiranneggiala dai Baroni, avviluppa- 
ta Topinionc c la vita civile dalla supersti- 
zione, trascorreva ora non curante, ora 
torbida fra i due elementi della nobiltà feu- 
dale e dei Viceré inviati da Spagna ; men- 
tre ncH’uliima metà era invasa cd asservi- 
ta dall’idee degli stranieri-, cui erano inac- 
cessibili il primo biblico e le spirituali dot- 
trine che aveano ispirato il genio del Napo- 
letano Filosofo 11 

IV. 

Nè migliori destini incontrarono lo Ft- 
chiane dottrine presso lo straniero — chè 
nel resto di Europa il secolo decimottavo 
tu epoca di movimento commerciale, di pro- 
gresso del terzo stato in Francia come in 
Germania, in Inghilterra come in Ispagna, 
mentre l’Italia godea la quiete delle tombe. 
Secolo di demolizione c di guerra al pas- 
sato, di critica c di livellazione delle scien- 
ze sociali nella filosofia, nella storia, tutte 
j'crò sommesse al commercio, che lottando 
contro i feudi e le vecchie supremazie, ed 
elevando nuovi problemi di economia, di 
religione e di politica, lutto facea pii’gare 
al suo possente impero, abbracciando ad 
una volUi e comprendendo in se l'idea del- 
Y utile, del yiuiìo, del cero, del bello, \o 
domestiche e lo sociali istituzioni. 

E per fermo, se si eccettua il Nord che 
allora per allora avoa acquistato un posto 
nella politica deH’equilibrio Europeo, pres- 
so tulli gli altri stali il potere della rega- 
lità che invadeva e del popolo in progres- 
so erano in continua lotta-, dapperluilo il 
commercio vuol rivedere le leggi e gli sta- 
tuti-, dimanda Codici, c si solleva contro 
le primogeniture, i fedecommessi e le co- 
si delta inauinrorte; si tumultua conico l'o- 


zio dei ricchi , dei monar-i o dei nobili i 
quali vivono sul lavoro dei popoli^ si de- 
bellano tutti gliantirhi sisteftii, ritenendosi 
la utilità come principio della morale, del- 
la leijislazione e ddt economia politica; si 
portano i saturnali di dislrtizione per fino 
nella storia, e si prelude colla guerra delle 
idee alla guerra successiva delle istituzio- 
ni, onde distruggere colla ragione ciò che 
più lardi dovea esser distrutto dalla forza. 

Percorrete per breve ora le prii '.riiwli 
operedi legislazione, di economia pubblica, 
di morale, di filosofia, di storia di quel se- 
colo nialaugnralo, ma che era pur segnalo 
dalla mano dcW'JIlemo nel gran libro degli 
umani destini , c vedrete dapi'crtutlo deli- 
ri, sogni, cd in mozzo ad inconcepìbili stra- 
vaganze , sforzi ingegnosi dell’umana ra- 
gioi e per distruggere tutto il passalo dcl- 
l’ umanità e per ci gcrc su i suoi frantumi 
un mondo migliore. 

In legislazione Montesquieu vuol rintrac- 
ciare i titoli che garentiscono i drilli sacri 
dcU’umanìtà, ma come egli raggiunge il 
suo scopo ? Percorrendo lo spettacolo del- 
la storia reale antica c moderna, ei rinvie- 
ne migliaia di quadri dove le istituzioni 
sono ordinate armonicamente sotto la forza 
dcH’azzardo, dell’astuzia e duli’intellìgenza 
dei legislatori, senza brigarsi del movimen- 
to che incatena i diversi quadri in una suc- 
cessione inevitabile. Ei vede falli, leggi, 
codici compilati dagli uomini, swrm di- 
sposte da’polilici, costumi introdotti dal 
bisogno e dall’ utile, istituzioni create dal 
seniiodci Icgislaiori, senza darsi alcuna bri- 
ga delle cause che creano i fatti, i bisc^ni, 
le leggi, i legislatori , i pulilicij ed allor- 
I hò non gli riesce di poter risolvere colle 
sue teorie qualche istorico problema, ecco 
ricorrere al clima, chegiiislu una giudizio- 
sa osservazione di 'Victor Ugo, è la chiave 
adulterina che. si presta a fargli aprire tul- 
li gli usci ed a fargli spiegare tutte le va- 
rietà delCumana specie. 

Per Montesquieu è l’uoinó che spìnto 
dalla forza onnipossente del clima crea le 
isliluzioni, e senza passare oltre, contem- 
pla il passalo nei falli umani che ci pre- 
senta la storia reale de’dilTcrenii popoli, 
perchè l’umauilà si specchiasse negli an- 
liclii esempi onde provvedere a tutte le 
sociali esigenze del presente e dell’avve- 
nire, senza nè volere nò saper penetrare 
(]uel mirahilo conserto della provvidenza di 
Dia 6 del libero umano a^iirio , o quel 



drkio elio si stacca da Dio primo vero e 
« hi- si risveglia nell’ iiimii) sotto il flagello 
delle necessità sociali. In somma pm' Àlon- 
U'sqiiicu il mondo cirile delle nnzioniè tut- 
to opera deiriiomo spinto dalla fory.a onni- 
possente del clima, anziché considerar l'no- 
ino come rordegno della Provvidenza, che 
lasciando iniallo il suo libero arbitrio , si 
giova dello stesso eccesso delle sue passio- 
ni per far progredire rumanilà a fini sem- 
pre migliori nel corso dei secoli. 

V. 

Mandevillc ritiene die la società è fon- 
data snil'egoismo, sulla vanità, suirinvi- 
dia, e su tuli’ i vizi dell’uomo, e nella sua 
favola delle api si sforza di dimostrare che 
la virtù chiamala ad imperare nella socie- 
tè , la dissolve ben presto, perchè ove gli 
uomini fossero virtuosi, modesti, fiugali , 
non vi sarchile più lusso, svanirei)! «ro le 
nodo e gli equipaggi, i Tribunali divente- 
rebbero inutili, cesserebbero gli sforzi de- 
gli artisti, ed ognuno limitando i suoi bi- 
sc^ni alla necessità , troverebbe nel suo 
proprio lavoro di che mantenere la fa- 
miglia. 

Mandeville percorre l’ istoria per ricer- 
care i vizi dell’umanità, perchè nei vi/,1, nel 
lusso , nella prodigalità, nell’ ambizione, 
nell’istinto della soverchieria, nell'invidia 
trova il germe di tulli i miglioramenti so- 
cìali-,i)erocchè ei Ih melodicamente la guer- 
ra a tutte le virtù, l’apologià a tutti i vizi, 
considerando la civiltà come una sapiente 
Combinazione di scovcrte , di astuzia , di 
genio, d’ impostura per volgere tutti i vizi 
degli uomini a vantaggio della società, e 
per tal modo ei spiega I’ origine della to- 
cietà, del governo, della religione, e perfino 
dello stesso linguaggio che sostiene citalo 
nel fine d’ingannatt; il prossimo. 

Questi deliri di un ateo, di un materia- 
lista, Che sconosce Dio, che degrada la di- 
gnità umana , che si pasce unicamente del 
vizio abiurando ogni sentimento di virtù , 
potean rendergli accette lespiritualisiedol- 
irine del Napolitano Filosofo’/ 

E se in quel secolo di sociali vertigini , 
i bizzarri principi del Mandeville aveano 
infetuita la maggior parte della società che 
negava Dio per fare un idolo della propria 
ragione, sostituendo futile al giusto, po- 
lca la società Europea ìulcuderc e gustare 
la icienza nuova '! 


VI. 

Rousseau Indignato contro la società che 
gli negava ogni spi-cic di làvorc , meni re 
egli aspirava a volerli tutti attesa l' oani- 
potenza del suo ingegno, imprende a farle 
apertamente la guerra , ed eccolo careg- 
giare f idolo della libertà ed eguaglianza, 
ch’egli rinviene nello stalo di nalurti.e che 
proclama come dritto degli uomini am be 
dopo uniti in società. 

L'uomo della natura è per lui 1’ nomo 
croato dall’ Essere degli Esseri nella pie- 
ncz'z:i de’siioi drilli. Riunendosi in società 
per proprio interesse , egli non può per- 
derne parte se non in vigor di un contrat- 
to che stabilisce tra governanti e governa- 
ti dritti ed obbligazioni reciproche. Se gli 
uni e gli altri ledono i dritti reciproci , il 
dritto sociale è infranto, tutti rientrano nei 
loro dritti primitivi , tulli possono rico- 
struire la società su di un patto novello. 

Ecco rinnegato Dio , la provvidenza , la 
sociabilità dell’uomo, la storia dolf uman 
genere ! Ma che importa ? Senza fare un i- 
dolodei dritti della libertà edell’egiiaglian- 
za naturale, nè Rousseau potea vendicarsi 
dei suoi mali contro la società, nè il terzo 
italo e la massa del popolo potcaii vendi- 
carsi delle caste patrizie e del poter feuda- 
le che per tanti secoli aveano fililo scem- 
pio del popolo, cui si prestavano armi per 
insorgere contro i suoi tiranni con quelle 
sovvertitrici ed antisociali dottrine rac- 
chiuse in un contratto al quale pur si diede 
il nome di contratto tociale. 

Intanto bentosto le dottrine di Rousseau, 
lumeggiate da una eloquenza incantevole, 
vennero accolte e ricevute con entusiasmo 
dalla folla *, bentosto i suoi sigu.-ici le dìf- 
fiisero e le propagarono colla rapidità del 
fulmine per tutta Europa, perchè per tut- 
ta Europa vi eran caste, privilegi, supre- 
mazie, torli da vendicare, lagrime da ter- 
gere , piaghe che grondavano sangue e 
elle attcndeano imptizicntemcntc le guari- 
gioni-, o tutta Europa in un baleno divenno 
seguace o apologista delle dottrine del filo- 
sofo Ginevrino. 

Or poteasi sperare in mezzo a tanta di.s- 
soluzione di ogni idea di dritto, di cero, di 
gtusfo,chc venissero accolte, e pur anco in- 
tese le dottrine morali e spirilualiste del 
Vico ? Bistgnava che il secolo si fosse di- 
singannato dal prestigio -, bisognava che 
una irbUi o làCile os|>cricuza avesse con- 
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vinta l’Europa chela sociabilità è nella na- 
tura come la libertà -, che la pretesa egua- 
glianza è tanto chimerica pci' quanto la ra- 
gione oc convince che gli uomini non son 
inai uguali nè nelle Torze fisiche nè nelle 
forze intellettuali ; bisognava convincersi 
che esiste un Dio creatore e conservatore., 
che sorregge l’ opera delle sue mani uel 
pellegrinaggio di questa terra, o colla sua 
provvidenza regge le umane società , la- 
sciando intatto il libero umano arbitrio, on- 
de potersi intendere e gustare le filantro- 
piche e spirituali dottrine del gran solita- 
rio di Vatolla. 

VII. 

Mably segue un diverso cammino nel suo 
Trattato di legislazione, ma non è nè meno 
materialista, nè meno stravagante del filo- 
sofo di Ginevra. Ei rinnega i fatti e la sto- 
ria; egli là la guerra alla proprietà, al lus- 
so ed al commercio ; e lusingandosi di po- 
ter imporre nuove leggi all’umana attività, 
le intima di arrestarsi e di imitare la po- 
vertà Spartana , senza aver riguaido nè ai 
tempi nè ai luoghi nè alle circostanze, fa- 
cendo della miseria il tipo della felicità u- 
mana. — Questa utopia veramente singola- 
re ebbe pochi apologisti e niun seguace , 
perchè il secolo pien di attività respinge- 
va chiunque volesse (hipporre ostacoli al 
movimento commerciale ond’ era invasa 1’ 
Europa tutta; ma ognun vede che neanche 
ì seguaci delle dottrine di Mably poteano 
intendere e gustare i sublimi concetti del 
Vico. 

IjO Smith , concorrendo esso pure alla 
grande opera della demolizione del passa- 
todell’umanità,imprende a dimostrare che 
la sorte di una nazione non può migliorare 
se non aumentando le sue ricchezze , che 
la ricchezza è I opera deU’cgoismo dei pri- 
vati, che Tegoismo non può sviluppare la 
sua potenza senza una piena ed indefinita 
libertà, che in conseguenza la libertà era 
l’unico mezzo per promuovere il movi- 
mento commerciale onde erano invase tut- 
te le menti, c questa libertà dovea minare 
ì feudatari, distruggere le aristocrazìe del 
medio-evo , atterrando i feudi e le mani- 
morte , e fulminando di anatema non solo 
i privilegi , ma anche i fedecommessi e le 
sostituzioni che lor prestavano alimento. 

L’economia politica di Smith non si bri- 
ga di penetrare oltre. Per lui Dio, l'uomo, 


fumana natura, l’anima, la società, I* im- 
putabilità delle umane azioni, sono ricerche 
vane ed inattendibili. Che ognuno resti al 
suo posto, che ognuno pensi come vuole, 
purché si accordi la libertà assoluta alU e- 
goismo deiprivati, libero arbìtrio all'atti- 
vità commeiciale , niun freno alla libera 
concorrenza , e ciò solo sarà sufllcicnte 
perchè le società umane potessero progre- 
dire, le nazioni potessero divenire prospe- 
re, le civilizzazioni potessero penetrare e 
prosperare dappertutto. 

ila chi muove fattività dell’ industria e 
del commercio? Quale è la causa che ani- 
ma l’egoismo privato? Come esso debbe 
essere regolato per non rendersi infesto al- 
l’egoismo altrui ? Quale è la mano che reg- 
ge il freno delle passioni individuali, e che 
può sorreggere i popoli nella loro rifa ci- 
i ilc.f Queste filosofiche e politiche ricerche 
del Napolitano filosofo non sono nè curate, 
nè attese dallo Smith e dagli economisti 
suoi seguaci, preoccupati dall’ unico pen- 
siero di arricchire i popoli e gli individui 
da cui le nazioni si compongono , allonta- 
nando ogni freno che incatenar potesse i 
liberi slanci dcU’cgoismo privalo. 

VUl. 

Da ultimo Bentham, venendo in soccorso 
del suo connazionale Smith, innalza l'edifi- 
cio della sua legislazione sulle stesse basi, 
perdai-e una maggior consistenza alle dot- 
trine deH'economista inglese. Per lui la le- 
gislazione non è che-una grande garentia, 
non òche una guerra organizzala contro 
tutte le cause che possono turbare la li- 
bertà dell’egoismo priva to.L’ufife é la nor- 
ma del giusto. La legge, la quale sìa nelle 
contrattazioni civili , sia nelle penali fun- 
zioni non protegge questa libertà , è una 
logge ingiusta, perchè manca di scopo, non 
potendo le nazioni essere altrimenti felici 
che in balia del libero egoismo privato. La 
stessa proprietà in se non è nulla; essa ac- 
quista realità sol perchè la legge ne garen- 
tiscc il libero godimento al proprietario , 
il quale per tal mezzo può dirigere libera- 
mente il suo egoismo su lutto ciò che gli 

E rocuri un utile, ed in queir utile risiede 
I giustizia delle sue azioni. 

Con questi principi del giureconsulto 
Britannico, di cui può ben dirsi con Dante 


Che libito fo' licito in ma leggo 



pu(tin»i penetrare t' alto (x>n(x;tto del Vico 
che fh dipendere il dritto da. Dio^primo ve- 
ro e sommo bette, o che si risveglia nell’uo- 
mo sotto il flagello delle sociali necessità? 

Lasciamo che il lettore ne gindichi da 
sè , e che riflettendo su gli esposti sistemi 
di legislazioue idolatrati in quel secolo di 
ateismo e di guerra accanita a tutti i sen- 
timenti morali e religiosi , risponda se le 
dottrine del Vico non doveano essere ne- 
cessariamente abborrite in quei tempi di 
incredulità , nei quali si cran sovvertite 
tutte le idee del vero, del retto e del giu- 
sto che formano l’obbietto delle ricerche 
del napoletano filosofo. 

IX. 

Che se vi piacesse passare rapidamente 
in rass^na i sistmi filosofici di quell’età 
miserevole , non tarderete a persuadervi 
che le dottrine filosofiche di Vico doveano 
essere necessariamente respinte in un se- 
colo in cui facevasi l’apoteosi al materiali- 
smo. In fhtti, Loke combattendo Videe in- 
nate mostrò che la sensazione è la sorgen- 
te di tutte le idee , e che il pensiero è lo 
specchio in cui si riflette lo spettacolo del- 
la natura fisica. Condillac compiendo il si- 
stema di Loke , distrusse la riflessione col 
linguaggio, e converti il pensiero in un'a- 
bitudine. Tracy spingendo alle ultime con- 
seguenze il sistema di Condillac,dopo aver 
divisa la sensibilità in quattro sezioni, cioò 
sensazione , volontà , giudizio e memoria , 
insegnò doversi dilBdare della memoria , 
rendendo per tal modo incerta la storia. 
Illune risoivea la percezione in una sensa- 
zione priva di realtà, abbandonando all’az- 
zardo la fhntasmagoria dcH’universo. Kant 
accettò il dubbio di Hume,e con le sue teo- 
rie, la morale, il dritto, Dio, la natura, din 
ventano possibilità nella sfera della ragion 
pura, e certezze o almen postulati inevita- 
bili nella sfera della ragion pratica , per- 
chè queste nozioni sorgono dalla necessi- 
tà di seguire il bene ed evitare il male. 

In fine Iviraettrie dichiara che la filoso- 
fia è assolutamente contraria alla morale 
ed alla religione , e che la civilizzazione è 
un composto di mensogue , mettendo per 
tal modo la filosofia come una contraddi- 
zione nella società. 

E se vi piacesse esaminare altri e poi 
altri sistemi, voi troveresteda per tutto che 
le sensazioni, l'urgunizzazionc fisica, le pas- 
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siuni,la immagiiiazionc, la memori», assor- 
biscono tutto le facoltà dell’uomo,rimaaen- 
do bandita ogni idea di spiritualità.di mo- 
ralità, di dritto, di Dio e di provvidenza. 

E potea da tali filosofi esser compresa la 
scienza nuova di Vico, il cui sistema parte 
da Dio e ritorna in Dio , da cui pendono 1’ 
uomo, la natura e l’universo ? 

X. 

In quanto agli studi storici, non può du- 
bitarsi che sieno stali alacremente colti- 
vati in un secolo di straordinario movi- 
mento commerciale, ed in cui rattività u- 
mana movendo a conflitto generose passio- 
ni, dedicavasi tutta allo studio dei fenome- 
ni della natura tisica , e tante prodigiose 
scoperte tenean dietro al Galilei, al Torri- 
celli , al Sarpi , e poscia al Newton ed al 
Keplero che avean assoggettato all’estima- 
zione rigorosa del calcolo tutto che è nella 
natura. 

Niun dubbio altresì che in quel secolo 
non solo prosperarono le matematiche , le 
scienze fisiche , l’ astronomia, l’anaiomia, 
la chimica, la fisiologia, l’archeologia, la 
geografia , la linguistica ; ma benanche la 
storia: e noi a quel secolo dobbiamo in Ita- 
lia la storia universale di Bianchini, le sto-, 
rie c le antichità del Muratori, le opere del 
Mafièi, del Mazzocchi e del Giannone,men- 
tre al di là delle Alpi si pubblicavano le 
classiche opere del Paw, del Bannicr, del 
Haynal , dclChisiill, delFourmont, del 
Munlfàucon , del Mignet , del Belley , del 
Vaillant , del Frerel, del Bouchier che pe- 
netrarono le origini delle genti piò antiche 
del Comberland, dell’Elruria, della China, 
dell’Egitto, della Siria, della Caldea, della 
Paflugonia , c dei più antichi popoli del 
Nord. 

Ma altro è la tendenza allo studio della 
storia e della geografia per servire agli usi 
del commercio , cd ultra è la tendenza al 
concetto di rintracciare quelle leggi uni- 
versali che presiedono a tutte le tasi del- 
rumanità,che non potea assolubimente sor- 
gere in un secolo tutto sensualista. 

E sebbene i filosofi di quell'età sentisse- 
ro il bisogno di subordinare tutto a leggi, 
ninno potea penetrare il grandioso concet- 
to di sottomettere all’ impero di leggi co- 
smiche universali gli stessi fenomeni puli- 
tici e morali che ci otfre la storia; pm-chè 
a ciò fare era d’uopo appoggiarsi al primo 





(»7i/ /<)•>, liicui conoscenza ò siala sempre pn- 
trìinnnio esclusivo dell’anlicu scuola itali- 
ca che gli siianiori han sempre ignoralo, 
e »'lie non polca cssia-c compreso sopral- 
tniio in un secolo di alcismo c d’incrcdu- 
lilà qiial era il secolo decimotiavo. 

In (imi allorché la storia si volle armo- 
nizzare colla filosofia delle sensazioni e co- 
gli odi polilici , con Condlllac si vide lo- 
glierc la parola all’uomo ridono a paro di 
una»wcc/ima;roii Lanieilrie si vide la pa- 
rola appresa da geni ignoti;da Muupcrtuis 
il linguaggio vidi ridotto ad una invenzio- 
ne; per d’Aleniberl si descrive una storia 
delle scienze e delle arti che si rassomiglia 
ad un albero genealogico delle umane co- 
gnizioni; per Mainers è rnonioche ha fallo 
la civilizzazione;|)er Elvezio il genio è una 
combinazione formila di alcune sensazio- 
ni ; per Gibbon il (irislianesiino è un acci- 
denle disastroso che turba l’armonia dcl- 
l’iinpero Romano e ne cagiona la rovina ; 
j*!r Robertson le Crociate non sono che i 
deliri dei popoli riscaldali dallestravagan- 
ze di un monaco; per Roiilanger è il caso 
che crea le religioni; per Coiir de Gobelin 
sono gli uomini grandi, per Dupuis sono gli 
astronomi che le creano. 

Or in mezzo a tanti deliri cui T umana 
•ragione andò incontro per a vere sconosciu- 
to Dio, la spiritualità dell’anima, la digni- 
tà deltuomo,ìa proi»denza,ridurendo tutto 
a sensazione, come mai potersi intendere i 
sublimi concetti spiriltiali del Napoletano 
Filosofo? Egli dunque pel corso di un se- 
tolo e mezzo durante i rumori della com- 
mozione Europ'n dormi nella sua poivero 
(perscrvirmidelle belle espressioni di Cha- 
toanbi'iand), nel vecchio tempio sacrato al- 
l’antica scuola italica, luogo di sicurezza o 
di asilo per le grandezze cadute, per i ta- 
lenti infelici, per le glorie perseguitate, ed 
in mezzo a quel le maestose rovine il suo ge- 
nio è rimasto muto e straniero allo gene- 
razioni che lo s^uirono. 

Xf. 

Ma alla fin fine il secolo decimottaYO,»«- 
polcro di sozzare e d^empietà,è ormai pres- 
so a terminare il suo vertiginoso corso , 
e già sparisce tra gli abissi del nulla per 
dar luogo a'iempi migliori — chè il secolo 
(leriiiM)iioiio all’alba del suo sorgimento ve- 
li- fiaccata da’geli di Russia la conimozio- 
t.c europea rapprescuUUa da un sol uomo 


0 quindi prastrata e spenta del tutto no* 
campi di Lulzen,di Baiilzen edi ValUTliMi, 
ed eccolo mosi carsi Era di cristiano ri- 
scatto , vivida di una Cede che più poteiilc 
risorge a conquistare i ritrosi intellciti, a 
reggere gl’indomiti voleri , a fecondar le 
scienze che l'avean proscrii la dopo lo coni- 
batliilc guerre, ad attuare i cristiani prin- 
cipii intuiti i rapporti d<nnes(id,socia/icd 
internazionali dei popoli dell’Europa mo- 
derna. 

Gunciossiacbè il Crislianesimo(princif)io 
di autorità) nel lento giro di quindici se- 
coli avea fecondato nel suo seno il germo 
della filosofia (principio d' indipendenza ) 
che giiintu a inaluriià duvea vcuire a luco 
nel secolo dccimosesto; ma essa eblic la 
su;i olà d'infanzia e di adolescenza pria di 
raggiimgei-e la virilità.Figlia della Religio- 
ne, la filosofia vide contrastata la suacinun- 
clpazione prematura dalla propria madre; 
e quindi da figlia irriconoseenic insorge 
contro del Cristianesimo onde proscioglier- 
si dai vincoli di una prolungata tutela , ed 
ec-co la crisi, gli uragani , il sangue, le la- 
crime che inondarono le pagine delfisioria 
di quel secolo di rivolta religiosa, in cui la 
filosofia si vide armata per lacerare il seno 
che aveala nutrita ; ecco dopo una lotta 
continuata scojipiare il turbine cosi fatale 
al Cristianesimo in Inghillerranel decimo- 
settimo secolo ; ecco 1* indipendenza reli- 
giosa aspirare con delirante audacia all'in- 
dipendenza politicale produrre in Francia 
il tremendo scoppio della rìvoluzione filo- 
sofica del secolo decimottavo^ ecco lenta- 
mente dapprima , furibonda e sanguinosa 
dipoi, l’indipendenza distruggere man ma- 
no l’autorità dietro lotte continuate nel dc- 
cimosesto secolo abusando delle dottrino 
di Platone, Aristotele, S. Tommaso, S. Bo- 
naventura, Albei'to Maglio, Rogero Bacone; 
nel dccimoscttimo secolo di quelle di Bacone 
da VeruIamio,C3rtesio,Caliteo,Ncwlon;nel 
decimoltavo con Condillac,Rousseau,Kan(, 
e gli Enciclopedisti, finché l’ indipendenza 
e la libertà del pensiero regolarizzata, dif- 
fusa e resa potenza propria, la filosofia fra 

1 deliri dei novatori col suo furente razio~ 
nalismo sensualista negando l’esistenza di 
Dio, l’esistenza dell’anima , la morale, il 
dritto, la vita futura, fece dell’uomo una 
macchina, dell.-) Religione un prodotto dei- 
l’ astuzia ed un ausiliario del dispotismo, 
gloriandosi tra le ghiottonerie c io bncchi- 
ebe gozzoviglie di aver dislrutio tutto il 



pn&saCo dcll'uman generose compiacendosi 
irei suo trionro di avere sconvollc tutte le 
poliliclic e civili istituzioni. 

Ha anche in mezzo a quelle notturno or- 
eie, il più forte tra gli atei , il primo Ora- 
tore della rivoluzione (Mirabeaii ), fu ob- 
bligato a dichiarare in faccia a tutte le Na- 
zioni che Dio è necessario quanto la liber- 
tù ai popoli, e fu inteso proporre airAssem- 
blca che si piantasse il simbolo solenne del 
Cristianesimo sul vertice di ogni diptrrli- 
menlo, come supremo mezzo del pubblico^ 
ordine, come suprema speranza della virtù' 
sventurata. E non guari dopo si videro al- 
zati gli altari , sostituito il simbolo della 
Croce al cullo della Ragione , rinata nel 
cuori la fede per lo addietroesiinta, deriso 
Voltaire che sino allora con le sue arguzio 
0 colle sue satire avea motteggiata tutta 
la scienza sacra e profana, finché dopo qua- 
rant’ anni d’ incredulità filosofica l'uomo 
scorrendo solo il nulla fra le regioni tutta 
deir intelletto, viaggiando alla terra pro- 
messa dal filosofismo , tornò di nuovo alla 
sapienza indistruttibile, affa verità, al Cri- 
stianesiino,alla virtù dell'avvenire, e chia- 
mando in suo soccorso le scienze, si rup- 
pero tosto le armi dell'ateismo e dell'incre- 
dulità , e lumeggiati con filosofici argo- 
menti i principali dogmi della nostra sa- 
crosanta Keligione , Iddio , la Trinità , il 
peccalo delprimo uomo, il diluvio , il pri- 
mo ammaestramento deWumanità per tnez- 
eo degli angeli, l'incarnazione del Figliuol 
di Dio, "li insegnamenti del Cattolicismo,sì 
fece apertamente ritornoal principio della 
luce, e riconducendosi l’umano gcneie a 
maggior ordine e maggiore benevolenza , 
alla cariiù infinita , s’ intese infine procla- 
mare dall’uno all’altro estremo dell’orbo 
Gloria a Dio ne' cieli, e sulla terra pace a- 
gli uomini della benevolenza. 

Si, tale è il motto scritto sul vessillo in- 
alberalo nel secolo decimonono; religione, 
cristianesimo, fraternità universale, gloria 
a Dio creatore >1 <s pace agli uomini della 
cristiana carità ; ed è il secolo dccimmio- 
no che dovea rendere giustizia al genio di 
Vico , facendogli rivendicare la sua gloria 
postuma — chè essendo giunta l' era delle 
idee da lui professate, esse sono andate 
a picchiare la sua tomba, a svegliarlo dal 
pacifico sonno che eì dormia sotto le mae- 
stose rovine del tempio sacrato alla scuola 
Halieam compagnia di Pitagora, di Empe- 
docle, di S. Tommaso, di Dante e di tutti 
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gH altri geni che lo precessero^ e la scien- 
za nuova disseppellita si vide ben tosto ec- 
clissarc tutte le celebrità del secolo deci- 
mottavo, rendendo |X)polari e comuni alla 
nostra generazione le sue idee sulla poesia, 
su i miti, sulle religioni politeiste, sulla s/o- 
ria, su Roma, e sulle livellazioni successi- 
vo dell' umanità.. 

KU.. 

Pcrcorrelo inecatH grazlts dt mecehkx 
attento I principali sistemi dÌ/ìiose/!a,difc- 
gislazione, di politiea, di economia pubblica 
scritti insulto scorcio- del secolo decimot- 
tavo, cd in questo secolo di ricostruzione . 
siccome quello or ora decorso fu secolo di 
disfucimeuto, e vedrete meraviglioso feno- 
meno ! 

A misura chesi è più lontano dal secolo 
decinioltavo. Vico è meglio compreso, e le 
sue idee vengono piu tenacemente seguitel 
A misura che si è più lontano daintalia,da 
questa terra classica, che dai secoli più re- 
moti fu seggio propizio di quella scuola Pi- 
tagorica che ammirava il vero, 'il bello, il 
bene insieme congiunli,ricercandoli in Dio, 
nell’uomo, nella naiura,nell’universo crea- 
to, e voi vedrete falsate le dottrine del Vi- 
co , quasi fosse dono concesso esclusiva- 
mente allTtalia rinicndere quel primo bi- 
blico che è baso e foodameato delia Scienza 
Nuova l 

E per formo, occupiamoci per breve ora 
a penetrarci concetti del Condorcet nel suo 
Quadro storico del progresso dello spirilo 
umano. Ei lesso e comprese Vico. Egli ri- 
conoblw e seppe valutare il progresso del- 
l'uman genere i ma le sue convinzioni sto- 
riche son quelle di un enciclopedista che 
va io cerca della felicità pubblica, che rin- 
viene nella pace, nel commercio, nella fe- 
licità. Egli passa in rassegna tulle le scu- 
verte dello spirilo umano-, e trascorrendo 
luna la storia dcH’Occidente,vede die ogni 
istante dipende da quello die lo precede , 
compiacendosi di osservare che la felicità 
pubblica si avanza , sperando che gli er- 
rori facessero man mano luogo alla verità 
e che al regno della forza succedesse quel- 
lo della ragione ; ma facendo consistere la 
civilizzazione nella cognizione del vero cd 
il genio nella scoverta della verità, non si 
briga di ricercare le cause di quelle tras- 
formazioni che l’ umanità subisce per vo- 
lere e per opera della provv idenza divina. 
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« Se vi limilale (egli dicc)ad osservare c 
conoscere i falli generali e le leggi cosian- 
ti che presenla lo sviluppo dello facolià 
dell'uomo in ciò che egli ha di comune coi 
diversi individui deirumana specie, questa 
scienza prende il nome di mpIc/fisica.Ma se 
si considen questo medesimo sviluppo nei 
suoi risultali rclalivuiiienle alla massa de- 
gli individui che coesistono in uno stesso 
tempo, in un dato spazio , e se lo si sicguo 
di generazione in generazione, egli presen- 
ta allora il quadro dello spirilo umano. 

« Questo progresso è sollomesso alle me- 
desime leggi geiM‘rali che si osservano nel- 
lo sviluppo individuale di'lle nuslre facoltà, 
poiché egli é il risultalo di questo svilup- 
do considerato ik>IIo stesso tempo in un 
gran numero dindividui riuniti in società, 
ila il risultalo che ognimomento prcscnlu 
di|)cndeda quello dìe olTi ivano gli istanti 
preeedeiiti, ed influisce su quelli che deb- 
bono seguire. 

« Questo quadro dnftque é istorico, per- 
chè soggetto a perpetue variazioni; esso si 
forma dairosservazion successiva delle so- 
cietà umane alle dilTerenti epot-bc che esso 
hanno |x:rcorso. Ei deve presentare l’ or- 
dine dei cangiamenti, esporre l'influenza 
eh' esercita ogni istante su quello che lo 
surroga , e mostrare per tal modo nello 
modilicazioni che ha ricevute l’umana spe- 
cie in l'innovellandosi spesso in mezzo del- 
rimmensità dei secoli, il cammino che essa 
ba seguito , i passi che essa ha falli verso 
la verità o felicità. Queste osservazioni su 
ciò che l’ uomo è stalo e su ciò che egli è 
oggigiorno , ci ofl'riraiino i mezzi di assi- 
curare e di accelerare i nuovi progressi 
che la sua natura gli promette di sperare 
ancora «. 

Con questi principi che son pur quelli 
di Vico, egli discorre della rito caccialrice 
e pescatrice, pastorale ed agricola, Rao alla 
invenzione della scrittura alfabetica j regi- 
stra in seguito per ordine cronolc^ico tut- 
te le scovcrlc fatte in Grecia fino al secolo 
di Alessandro , quelle fatte da poi fino al 
ritorno della barbarie ; le scoverte delle 
crociato, e quelle fatte nell’Oecidenle fino 
all’iiivenzionc della stampa; quelle che ar- 
ricchirono lo spirito umano allorché la fi- 
losofìa scosse il giogo dell’ autorità , e le 
posteriori da Cartesio lino allo stabilimen- 
to della Repubblica Francese. E preluden- 
do Vavvenire deWuman genere, in un mo- 
meulo di filantropico delirio promette alle 


future generazioni la libertà qual era stata 
cs|K>sla nel programma della costitnzione, 
mentre si tenea nascosto alle ricerche dei 
repubblicani, c dopo breve tempo evitava 
col veleno il patibolo da quelli apprestato- 
gli ; frutto di una libertA efimera, perchè 
lum protetta dal Dio che tia redento l'uomo 
col sangue, dogma su cui riposa la Scien- 
za Nuova di Vico. 

Ma Condorcei scrisse nell’ anno terzo 
della repubblica, 1798, c quindi non ha 
potuto sottrarsi al circolo magico del se- 
colo decimottavo, che tiiltom somministra- 
va agli scrittori le idee, i problemi e lo 
soluzioni dcU’cpoca. 

JUIl. 

Dopo Condorcct ci si presenta Fergus-- 
son , il quale anche dovette studiare Vi- 
co e ricordarsi delle sue dottrine allorché 
insegnava che l’ uomo cren la proprietà , 
questa le arti meccaniche ed il commercio 
che la migliorano; che rimmaginazione e 
r intelligenza crean la poesia e le arti bel- 
le; che infine le invenzioni -son tulle nella 
facoltii dell’ uomo, ed escono dalle viscere 
deH’umanità. 

Ma Fergusson è un economista il qualo 
non sa intravedere la legge universale cho 
reg^e i destini del mondo civile delle na- 
zioni, nè si briga di ricercare le cause del- 
la civilizzazione ; ed allorché lo s’interro- 
ga sull’avvenire del mondo , senza oltre- 
passare i limiti della sua nazione , ci vede 
la Gran Brettagna nella decrepitezza e vi- 
cina a morte ed al disfacimento , perchè 
corrotta dai vizi,seguendo in ciò le malin- 
cou'iche concezioni del napoletano filosofo 
allorché questi vaticina ali’Europa il pros- 
simo ritorno alla barbarie , sol perché le 
monarchie del decimosesto secolo faveano 
avvilita col dispotismo ed immersa col lus- 
so nella corruzione. 

Ma se Fergusson era un inglese acattoli- 
co, qual meraviglia che ci non abbia sapu- 
to intendere il gran sistema provvidenzia- 
le del solitario di Vutolla? 

Ghattellcux è un economista il quale ri- 
cerca dappcrliittu la pubblica felicità, che 
non rinviene nelle società auliche gementi 
sotto il regno della forza, non nelle pirami- 
di di Egitto che nascondono nel loro seno 
enormi sventure, non nei maestosi monu- 
menti di Roma, il rimbombo delle cui ar- 
mi sofl'uga i gemili d’innuiiicrcvoli popoli, 
ma la riuvieue solo nell'Europa moderna. 



Ma inlerro^atclo della ragione? Ei vi di- 
rii che tutti questi prodigiosi risultati son 
dovuti alla pubbliea economia studiata dai 
moderni a preferenza degli antichi , anzi- 
ché attribuirli alla divina virtù della Croce 
ed alla cristiana carila che ha atterrato T 
egoismo , perchè egli era nn economista e 
non potea intendere il primo biblico base 
della ecienztt nuova. 

XIV. 

Segue Walchenaer filosofo Francese che 
scrisse egli pure nell’ anno terzx) della re- 
pubblira, 1798. Egli ebbe siciiramcnle in 
mano Vico; conobbe i periodi della civiliz- 
zazione , e dall* uomo selvaggio che vivo 
delle produzioni sponianee della terra fino 
a che non si raggiunge l’airageo della ci- 
villà Pa percorrere alle nazioni sei stadi , 
nell’ ultimo dei quali egli rinviene la de- 
clinazione, che può essere ritardata dalla 
perseveranza, dalla saggezza, dal valore, 
e dal sapere insieme congiunti, ma che de- 
ve pure giungere un giorno per inevita- 
bile destino deirumanità, dannata irremi- 
sibilmente a morte come l’uomo individuo 
di cui essa si compone. 

Walchenaer nel percorrere e descrivere 
quei differenti periodi non miscrede le dot- 
trine del Vico , comunque noi nominasse 
giammai; ma mentre egli esamina le facol- 
tà intellettuali dell’ uomo a confronto di 
quelle dei bruti , le società umane di rin- 
contro a quelle formate dagli altri animali, 
le differenti modificazioni che subisce l’u- 
mana società pel desiderio naturale che ha 
l’uomo di satisfare i suoi bisogni c le sue 
passioni , non si dà alcuna briga di ricer- 
carne le cause, nè sa oltrepassare la ragion 
perfettibile che viene spinta dalla speran- 
za della felicità, unico mobile che determina 
r nomo come le società ad agire, che le 
chiama a crescere, perfezionarsi, distrug- 
gersi e cangiare successivamente nelle lo- 
ro numerose vicissitudini la forma della 
loro organizzazione , il carattere ed il co- 
stume degrindividui che le compongono, e 
perfino la superficie della terra ove le so- 
cietà si trovan collocate. 

Per Walchenaer la religione è tutta in- 
venzione dell’iiomo, che influisce sulla ci- 
viltà dei popoli come il clima , il governo, 
l'agricoltura, il commercio, le arti, le leg- 
gi. La sua origine è sempre nello scoppio 
del fulmine, iieircruziouc dei vulcani, ncl- 
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le meteore, nelle ccclissi, nelle comete. L’ 
idea della divinità non è mai quella di un 
estere unico, eterno, onnipolente,im di una 
potenza superiore che s’ investe delle pas- 
sioni dell’ uomo per secondarlo o contra- 
riarle.L’influenza della religione non esiste 
che nella unente degli uomini, i quali si la- 
sciano imporre dai fènomeni della natura 
fisica senza che ella abbia alcuna cosa di 
reale; e la legge provvidenziale eterna non 
è che una chimera la quale vuole usurpare 
l’impero alle leggi della natura fisica. 

E dietro tutto ciò , non si è tentato di 
conchiudere che Walchenaer non avesse 
mai conosciuto Vico , e che premuroso di 
sommeltere ad una legge generale i feno- 
meni della natura morale , avesse cercato 
di rinvenirla nelle facoltà dell’uomo sogget- 
to all’ impero della natura fisica ? Ciò è 
possibile, perchè in ninna parte della sua 
opera si v^e nominato Vico ; ma se lo ha 
letto , è pur forza convenire che non sep- 
pe penetrare i suoi alti concetti, perchè le 
aure del secolo dccimottavo, spiranti atei- 
smo ed incredulità, non gli permettevano 
di intendere quel primo ^blico, unica nor- 
ma dell’antica scuola italica, di cui Vico ò 
il più grande e’I più dotto dei discepoli. 

XV. 

De Maistre scrisse «gli pure sotto l' im- 
pero delia Repubblica nell' anno stesso in 
cui veniva proclamata (1790); ma ispirato 
potentemente dal Cristiancsirao,è il primo 
che si sforza di rialzare lo stendardo della 
Crocr,sprezzandoiutti gli ostacoli e le dif- 
ficoltà , ed affrontando con arditezza non 
comune la falange dei filosofi armata per 
combattere la sua dottrina. 

Ei sembra uno scolaro della vecchia scuo- 
la italica. Ei lesse indubitatamente Vico e 
Dante , dall’ ultimo dei quali sembra aver 
ricevute tutte le sue ispirazioni , perchè 
un poetico stil^’ incanta trasportandovi 
di meraviglia in meraviglia , sia quando 
scorrendo l’istoria vi descrive le malattie, 
le guerre, le stragi, le carestie che mieto- 
no a miriadi gl’individui dell' umana sp^ 
eie , sia quando penetrando nel santuario 
della filosofia cattolica, in un misto di ra- 
gione e di fede , contempla i misteri del 
peccato originale, dell’incarnasionc e della 
redenzione per provare che tutta la na- 
tura vitale risiede nel principio di una per- 
petua espiazione e di una perpetua rever- 
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sihllilà, c ohe l’esplftzioro reggn l'organh- 
znzioDC delle soclelà, la sleria dei popoli, 
i destini dell'uinana specie ed il corso del- 
l’universo. 

Vi ha il male noi mondo, perchè l'uomo 
abusando del lib<?ro arbitrio ha peccato o 
pecca tatto di rendendosi Tatitore del malo 
che contamina; e per lo peccato doirnomo 
che Dio vuol punire , la specie umana 6 
sommessa a terribili espiazioni. Sono espia- 
zioni le |)cnc,le malattie, le carestie, I con- 
tagi, le guerre, I calaclismi, come fu una 
espiazione il diluvio, perchè l'uomo devo 
lavare i suoi vizi col sangue , e la terra 
non è che un immtmso altare dove lutto 
ciò che vive deve essere Immolalo senza 
termine, senza misura , senza interruzio- 
ne, fino alla estinzione del male, fino alla 
morte della morte. 

Se il giusto cade In mezzo alla strage , 
so si vede scorrere il sangue dell’ innocen- 
te, se si vede tormentata la virtù menlro 
trionfa il vizio, ciò è perchè le maledizio- 
ni si *rasmcttono col sangue, ed il sangue 
deve lavare le macchie che sono nel san- 
gue; ciò è perchè i figli partecipano ai de- 
litti dei loro padri; perchè miti devono la- 
vare il peccalo del primo nomo; perchè la 
virtù dev’essfTC pagata nella vita futura, o 
non può pretendere compenso in questo 
mondo; perchè in fine pter la gnin legge 
della revcrsibililì e solidarietà il giusto 
può pagare pel colpevole , cui giovano le 
altrui sveni tire, come la morte di un prodo 
può salvare l’intero battaglione. 

Quante verità sublimi frammislea para- 
dossi e ad arditezze che sorpassano l’ inv- 
niaginazinne f Quanto entusiasmo nello e- 
sporre dottrine d’avanii a etti indietreggia 
Il senso comune , e clic non pertanto ailìi- 
srinann il lettore con un magico incanto, 
rfTtPto di una eloquenza originale e poten- 
te! Do Maislrn disprezza la filosofia del suo 
secolo di cui ripudia financo i lumi , di- 
sprezza i suoi sacerdoti , f filosofi del ma- 
terialismo e delle sensualità, cd insorgen- 
do con eroico coraggio , qual formidiibilo 
apostolo del passalo, rileva con eslraordi- 
naria arditezza la falsità e la follia della ri- 
voluziono che dimostra una doppia espia- 
zione diillo colpe della Francia e della rivo- 
luzione istcssa, peroi;chè quegli sicssi che 
l’avcan guidata , isirumenii della provvi- 
denza di Dio , caddero sotto la falce rivo- 
lozionaria allorché la loro missione era fi- 
nita. Combatte la costituzione della repub- 


blica, dimostrando che essa non adempiva 
alle grandi condizioni che debbono accom- 
pagnare il fenomeno di una organizzaziono 
nazionale— che le istituzioni poliiiclic deb- 
bono uscire dallo viscere delle nazioni , co- 
stituirsi coi costumi, ieabiUidini, le passioni 
e gli stessi pregiudizi del p>polo, trarre con 
so il consenso dei Re o dei popoli che son 
tulli IstruniCnii di Dio ebe debbono servire 
ai piani provvidenziali della divìnìlà;e per 
riparare agli errori dei Re che egli ritiene 
Inviolabili, vuole che ogni reggimento po- 
litico sia sommesso al O'eratrato patema 
del pontefice, rialzando per tal mo<b il tro- 
no di Gregorio VII cd il potere del medio- 
evo che ei rinviene nell’ urna dd passato, 
e del quale si proclama l' apostolo ed il 
campione. 

Ecco Vico In do Maistre per fondare il 
suo gmidioso sistema dell’espiazionu su i 
misteri del peccato origintde, doirincorno- 
sione e della redenzione I 
Ecco D.mie, l’aquila di Firenze, il vec- 
chio cantore del medio-evo, l'Oinero ilalior 
no, risorto nel francese filosofo allorché 
questi vedo nei Re i mandatari dell’Altis- 
simo , che egli vuole assoggettare al Ge~ 
varcato del Ibpa, il quale dep;«itario del- 
retcrne chiavi, e rappresentante deU’uomo 
Dio in terra, può solo correggerli, ispirala 
del raggio del lume divino, allorché aber- 
rano ncircscrcizio del potere confidato loro 
da Dio. 

Ecco rinnovato II pensiero di ima mo- 
narchia universale patema da sostituirsi 
alle vecchie monarcÌiie,che corrotte dai vi- 
zi, ci presentano Timmagine delia statua 
colossale di Diniele colla testa di oro e coi 
piedi di creta t 

Ma non pertanto non pnò disconvenirsi 
che de Maistre non seppe vedere lo orga- 
nizzazioni sociali c rincaleoamcnto dei si- 
stemi, di cui Dante e Vico per opposti sen- 
tieri giungono a spiegarci inaravigliosti- 
mcntc la causa cd il corso uniforme nel gi- 
ro dei secoli. 

XVI. 

Ilerder, tedesco, nella sua opera che por- 
ta per lìtoìo idee sulla filosofia dell'istoria, 
è uno degli scrittori che si mostra ispiralo 
dall’aura della filosofia spiritualista del se- 
colo decimonono, c basta leggere le prime ■ 
pagine per assicurarsi che egli è un disce- 
polo di Vico il quale supera talvolta il ge- 
nio del suo maestro. 



Pi*r lui il progrosso è nella nafura piut- 
tosto i he ncU'Motno, è nrU’unirer.so piullo- 
slo ch(! nella storia , l’ nomo non essendo 
che l’anello di una «alena che comincia 
nelle viscere della natura e finisce col mon- 
do invisibile d«>gli spirili. 

La sua teodicea principia nel movimenti 
oscuri della natura che si organizza a tra- 
verso le cristallizzazioni ; poi si leva svol- 
gendosi nello ricche ruriin- della vegetazio- 
ne*, indi s'innalza, sUtccandosi dalla terra, 
nel regno animale; linaimenle si perfezio- 
na noiruomo,che spinto dalla tradiziono 
religiosa, vedo sorgere sotto la forza del 
clima ognuna delle sne facoltà onde contri- 
buire i fl utti alla civilizzazione comune , 
c lottando contro la natura e la fòrza, ripor- 
ta le splendide vittorie dcirindiistria e dei- 
l’iimauità, vedendo sorgere sempitì l'ordi- 
ne dal disordine. 

In quei quadri storici che ci dipingono 
i rapporti esteriori dei popoli , te loro arti 
e la loro fisonomia , Herder sorpassa Vico 
c l’istcsso Dante; ed il lettore non può non 
rimanere commosso, lasciandosi persuade- 
re che il passato ci fa sperare dell’avveni- 
re, che lutti i giorni il numero delle lotte 
diminuisce,e che lutti i giorni il progresso 
delle scoverte mette in mano dell' uomo 
mezzi inesauribili per inutilizzare la forza 
e circuire il genio del male che non può di- 
struggere. 

Ma pure Herder con tutto il suo magico 
Incanto non seppe vedere quella fermenta- 
zione popolare che agita la scicnz.a di Vi- 
co, nè la manifestazione delle nazioni nei 
loro geni e nelle loro istituzioni I 

E comunque si mostrasse genio sopran- 
naturale allorché nell' istoria ei vede lo 
spettacolo della libertà umana che si di- 
biitte per frangere le sue catene , ed allor- 
ché spaventato davanti al fenomeno della 
morte segue da teologo il progresso sopra 
una scala ascendente al di là della vita-, pu- 
re le cause di questo movimento non gli 
sono state rivelate come le furono al genio 
di Dante e di Vico, perchè all'Italia ed agli 
italiani solamente fu dato di penetrare il 
primo biblico, principio mezzo e fine della 
scienza professala dall’ Aquila di Firenze e 
dal Cigno di Napoli. 

Non pertanto incantali noi dal ritratto 
seducente e meraviglioso che Herder ne fa 
della storia per bocca del suo traduttore sig. 
Quinci, crediamo nostro debito di irasmcl lo- 
ro le nostre convinzioni ai nostri leggitori. 
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« Llstorfa , cgU dice, nel sno principio 
come nella sua fine non ò che lo spettacolo 
della libertà, la protesta dcU’uman genero 
contro il móndo che l'incatena , il trionfo 
deU’infinito sul finito, l'indipendenza dello 
spirito, il regno dell’anima; il giorno in cui 
mancherebbe la libertà al mondo sarebbe 
quello in cui si arresterebbe l’istoria. 

« Sospinto da una mano invisibile,rumaa 
genere non solamente ha franto il suggello 
deir universo e tentata una carriera fin là 
incognita , ma qjli trionfa di se stesso , si 
nasconde alle sue proprie vedute , c can- 
giando incessantemente di forine o d'indo- 
le, c^ni sforzo attesta che l'uuiverso l' ab- 
braccia e l’in(|uieia. 

K Invano l' Oriente che dorme sulla fede 
dei suoi simboli crede di averlo incatenato 
colle sue misteriose pastoie ; perché sulla 
opposta riva si eleva un popolo fanciullo 
che si farà giuoco dei suoi enigmi e che la 
soffocherà nel suo risvegliarsi. 

« Invano la personalità romana ha tutto 
assorbito per divorar (ulto; perchè in mez- 
zo di quel silenzio dell’ imparo non vi ha 
un'Illusione ingannevole,una logora poesia, 
UDO strepito sortito dalle foreste del Nord, 
che non è nè il fremilo delle foglie , nè il 
grido deiraquila,nè il muggito delle bestie 
selvagge? 

« Cosi l'infinito Imprigionato nei limiti 
del mondo si agita per uscirne, e l'umanità 
che 1 accedile, presa quasi da vertigine, se 
ne va in presenza deH’uiiiverso muto cam- 
minando di ruina in mina senza trovare 
dove arrestarsi. 

« Lospiritocivilizzatoreè un viaggiatore 
pressato, pien di noia, lontano dai suoi fo- 
colari : partito dall’ india pria di giorno , 
appena ha potuto riposare nel recioto di 
EÌabilonia,che Babilonia è giù franta;rima- 
slo senza ricovero, ei sen fogge versoi Per- 
si cd i Medi,ed in un secolo, in un’ora egli 
distrugge Paimira, F>cbatana,Menfi, e sem- 
pre rovesciando c distruggendo il recinto 
che lo ha accolto , egli abbandona i Lidi 
per gli Elleni , gli Elleni per gli Etruschi, 
gli Etruschi per i Romani, questi per i Ce- 
ti, i Geli per .... ma che so io quel che va 
a succedere? Qual cieca precipitazione ? 
Chi lo insegue ? .. Come non teme egli di 
mancar di forza e svenire pria del suo ar- 
rivo? Ah ! se nell’antica epopea noi seguia- 
mo i destini erranti di Ulisse fino alla sua 
isola prediletta, chi ci dirà quando finiran- 
Do le sventure di questo viaggiatore sira- 
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Dìero, quando egli v(>drò da lungi fumare i 
tetti deiia sua Itaca ? 

K Cosi noi tocchiamo ai primi limiti del- 
l’isioria.Noi abbandoniamo i fenomeni Osi- 
ci per entrare nel Dedalo delle rivoluzioni 
che marchiano In vita dell’ umanità. Addio 
quei dolci e piacevoli recessi, quel riposo 
immutabile, quella O'eschezza e quella in- 
nocenza nei quadri: l’aria che andremo a 
respirare è divorante , il terreno che noi 
calpesteremo è intriso di sangue , gli og- 
getti vacillano in una eterna instabilità ; 
dove posare gli occhi ? Il menomo gra- 
nello di sabbia battuto dai venti ha in lui 
più durata che la fortuna di Roma o di S|Mr- 
ta. In un recinto solitario io conosco un 
piccolo ruscello, il cui dolce mormorio , 1 
corsi sinuosi e le vive armonie sorpassa- 
no in antichità le memorie di Nestore e 
gli annali di Babilonia. Oggi come al gior- 
no di Plinio e di Columelta il giacinto si 
coltiva tra i Galli, la pervinca in liliria, la 
margherita sulle mine di Numanzia;e men- 
tre attorno di esse le città han cangiato e 
di padrone e di nome, rientrando molle di 
esse nel nulla , e le civilizzazioni si sono 
urlate e frante, le loro placide generazioni 
hanno tnivcrsato l’età e si sono successe le 
une alle altre Uno a noi fresche e ridenti 
come ai giorni delle battaglie. 

« Questa permanenza del mondo materiale 
non deve dunque qui eccitare che dei vani 
rammarichi,e questa massa impotente non 
è dunque là che per meglio farci sentire 
ciò die vi ha di efìmero e di tumultuoso 
nella successione delle civilizzazioni ? A 
Dio non piaccia f Al contrario ella si rillrt- 
tc nel sistema intiero delle azioni umane, e 
le marchia di un profondo carattere di pace 
e di serenità. 

« Quando è stato stabilito che le vicissi- 
luilini dell’istoria non nascono da un vano 
capriccio delle volontà , ma che esse han- 
no il loro fondamento nelle stesse viscere 
dell’universo , che esse ne sono il risulta- 
to più elevato , e che era una condizione 
de! mondo che noi vedessimo di far nasce- 
re a tale epoca tal forma di civilizzazione e 
tal movimento di progresso ; quando que- 
sti diversi Ibnomeni entrano in rapporto 
col dominio intero della natura e parteci- 
pano del suo carattere come ogni altra spe- 
cie di produzione terrestre; allora le azio- 
ni umane si presentano come un nuovo re- 
gno che lia le suo armonie, i suoi contrasti 
c ia sua sfera determinata ». 


Or chi oserebbe negare che Herder non 
ebbe presenti e Dante e Vico nel dipingere 
quei suo magnifico quadro della storia ? E 
non somiglia esso (^rfettamente a quella 
storia ideale che si riproduce nel tem|x> 
sotto la forma delle storie particolari, ed a 
quel cerchio ideale attorno cui gira il mon- 
do reale secondo Vico , ed a quell’uno nel 
moUiptice che ritorna all’ uno secondo 
Dante ? 

XVII. 

Ma già tre lustri del secolo decimooono 
sono ormai decorsi; le oscillazioni prodot- 
te dalla rivoluzione del 1789 sono alfine 
cessate, e Vico popolarizzalo in Francia 
per opera di Michelet , il qualo seppe ve- 
stire le idee del Napolitano filosofo di for- 
mo brillanti, è divenuto il fondatore di due 
scuole, una filosofica rappresentata da He- 
gel,e l'altra storica descrittiva di cui sono 
gli antesignani Niebuhr eSavigny, che dal- 
l’ Allemagna si son diffuse per tutta Euro- 
pa. Continuiamo coraggiosi Tintrapresa a- 
nalisi , e vedremo che da ora innanzi la 
scienza nuora non ù più Vaquilache fende 
le nubi e che non si avverte dagli uccelli 
minori, ma è il sole che riscalda e feconda 
le intelligenze di tutta Europa , che rese 
mature produrranno frulli ubertosi per la 
sua benefica e salutare influenza. 

Vico e .Montesquieu , nel considerare la 
serie degli uomini lungo il corso di tanti 
secoli come un solo uomo che sempre sus- 
siste e che continuamente apprende, avean 
solo segnata e delineata , ma non discorsa 
la storia dcU’umanità. 

Bisognava coll’a juto deirerudizione,dcl- 
la filosofia e della crìtica studiarla negli u- 
si e nelle leggi di ciascun ptopolo; bisogna- 
va usar di quella filosofia che tiene all’es- 
senza degli esseri , e che penetrando l’ in- 
viluppo del mondo sensibile, cerca se vi ha 
sotto questo inviluppo qualche cosa di più 
reale, di più vivo, causa dei fenomeni so- 
ciali. 

Scovrir le l(^gi che reggono l’ umana 
specie , prendi-r per tose di operazioni le 
tre oquattrograndi tradizioni sparse pres- 
so lutti i popoli della terra, ricostruire la 
società su queste tradizioni come si ristau- 
r.n un monumento sulle sue ruinc,seguire Io 
sviluppo delle idee e delle istituzioni pres- 
so questa società, investigare con l’ istoria 
se esiste nell’ umanità qualche movimento 
naturale il quale mauifestandosi ad cpo- 



di') fìsso od in date posizioni può (hr pre- 
dire il ritorno di tale o tal altra rivoluzione 
come si annunzia la riapparizione delle co- 
mete di cui sono state calcolate lo curve , 
sono delle qiiistioni d' immenso interesse. 

Che cosa è l'uomo ? Donde viene? Dove 
va ? Ch' è venuto a fare in questa terra ? 
Quali sono i suoi destini? Gli archivi del 
mondo forniscono essi delle risposte a que- 
sti quesiti V Si troverà ad ogni origine 
nazionale un’etd religiosa? Da questa età si 
passa sempre ad una età eroica, da questa 
ad una età sociale , dall’ età sociale ad una 
età propriamente detta umana , e da que- 
sta ad una età filosofica? Vi è sempre un 
Omero che canta in tutti i paesi, in difle- 
renli lingue, alla culla di tutti i popoli? 

Vico avea proposti questi problemi, e li 
avea anche risoluti percorrendo il quadro 
generale della storia ; ma questo non era 
suflìciente per conoscerla intimamente , e 
quanto era mestieri per la natura dei suoi 
studi ; poiché i fatti non si divinano, ed in 
siffatte materie il genio non può supplire 
al tempo , nè la meditazione alla lettura. 

Sia per difetto di erudizione , sia per 
mancanza di fatti, di usi , di religioni , di 
costumi che furono scoverti dopo di lui , 
Vico collocato al di sopra dei caos nel pun- 
to di vista che avvisava il più proprio a far 
distinguere i tanti obbietti confusi, di là 
imprende a scoprire i loro rapporti , a for- 
mare di essi una catena , a sviluppare la 
storia dalle tenebre della favola al lume di 
principi! che ei riguarda come le chiavi 
del mondo storico e dei quali abbraccia le 
conseguenze non ostante gli sian contrarii 
le storie ed i monumenti. Le sue divina- 
zioni SODO spesso giuste , e le nuove sco- 
perte le hanno riconosciute esatte; ma spes- 
so ancora le sue ipotesi attraverso le ruinc 
dell’aniichilà sono state smentite dalle sco- 
verte nuove, ed abbandonate alla forza po- 
tente della sua immaginazione. 

Montesquieu c'onsideiando la storia, gli 
usi , le legislazioni di tutte le nazioni , di- 
scorre le intenzioni delle leggi fatte alia sua 
età, e con principi! generali scrive la sto- 
ria universale; ma quest’opera immortale, 
monumento ammirevole che starà sempre 
quale unione singolare d'immaginazione e 
di ragione , appaiTc quattro anni dopo la 
morte di Vico, nè vi è stato durante il se- 
colo decimottavo chi avesse osato di assu- 
mere l’ardita impresa di risolvere i propo- 
sti problemi, raffrontando i làlti reali che ci 
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presenta la storia universale coll’ ipotesi 
che Vico colla coscienza dell’alta sua men- 
te stabiliva nella sua storia - ideale - eterna . 

E questa ardita impresa assunse l’Alle- 
magna , la quale fin dal 1790 ispirata dai 
canti di Klopslok, di Lessing , dello Schil- 
ler e del Goethe , nel 181-1 sottratta dalla 
dominazione ft-ancese , rinvenne nella sua 
autonomia la forza di sua intelligenza, e si 
rese bentosto partecipe della gloria lettera- 
ria dell’Inghilterra e del la Francia.Tale fu 
Io scopo delle due scuole istorieae filosofica; 
che soffiando il fuoco sacro di cui loro avea 
fatto dono l’Italia con Dante e Vico, arsero 
con quello le loro maestose foreste, e fece- 
ro divampare le fiamme chedoveano illumi- 
nare dall’ uno all’ altro estremo l’ Europa 
onde penetrare il mistero delle leggi che 
reggono l’umana specie cd il mondo civile 
delle nazioni, sostituendo la verità in luo- 
go dei sogni , dell' immaginazioni c delle 
congetture , e facendo analisi accurate on- 
de giosiificare e smentire siatesi ardite I 

XVUl. 

\ 

Hegel alla testa del partito filosofico , 
sostiene che lo spirito umano si manife- 
sta nell’istoria sotto quattro differenti for- 
me: l’unu sostauziale, identica, immobile, 
che si rinviene iieH’Orieute; l’altra indivi- 
duale , varia , attiva , quale si vede nella 
Grecia ; la terza che si compone delle due 
prime , e che si mantengono in una lotta 
perenne, qual ci si manifesta in Roma ; la 
quarta che vien fuori dalla lotta della terza 
per armonizzare ciò che era diverso, e che 
esiste nelle nazioni di origine germanica. 

E per tal modo l'Oriente, la Grecia, Roma, 
la Germania, offrono le quattro forme cd i 
quattro principi storici delle società ; ed 
ogni gran massa di popoli posta in queste 
categorie geografiche trac dalle sue di- 
verse posizioni la natura del suo genio , il 
carattere delle sue leggi , il genere degli 
avvenimenti della sua vita sociale. 

Savigny e Niebuhr alla testa del parti- 
to istorico, per mezzo del sentimento della 
storia e della meditazione sopra di essa pe- 
netrano le origini della legislazione, ne se- 
guono il corso per le diverse età e rivolu- 
zioni, ricercano le nuove forme acquistate 
e le antiche di coi si è spoglia , e danno a 
ciascun secolo ciò che gli è proprio. Per 
modo che noq più oggi si pensa che le leg- 
gi che ci reggon son cadute dal ciclo couie 
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gn scudi de^Salt, o dietro (all Istorlcjic ri- 
cerche la filosofìa può agevolmente giudi- 
care se faccia mestieri di cangiamenti o di 
restaurazioni. 

La scuola filosofica sostiene che lo spi- 
rito umano crea il fallo , mentre la scuola 
istorica insegna invece che il fallo mette in 
movimento lo spirito umano sotto il domì- 
nio della legge provvidenziale che ordina 
gli avvenimenti. 

La scuola filosofica sostituendo la storia 
della specie a quella dell’ individuo , resta 
immobile davanti il vizio e la virtù, come 
davanti le catastrofi le più tragiche , ed è 
una vera istoria fatalista. 

Per l’opposto la scuola istorica propria- 
mente della può dirsi puramente descrit- 
tiva perchè consiste nelle narrazioni dei 
fatti e nella dipinluradci costumi, presen- 
tando un quadro ingenuo, vario, pieno di 
episodii, e lasciando libero il lettore di de- 
durre, secondo la natura del suo spirilo, 
le conseguenze dai principi, e di separare 
le verità generali dalle verità particolari. 

Comunque queste due scuole fossero cri- 
stiane, facendo runa derivare il cristianesi- 
mo dalla ragione pura e l’altra dalla rive- 
lazione , pur tultavolta è forza confessare 
che non vanno esenti di difetti. Concios- 
siachè nel grado di civilizzazione in cui 
siamo, l’istoria della specie non può scom- 
parire interamente nella storia deU’indivi- 
duo,c viceversa, eie verità eterne, basi della 
società umana,nondebbonoperdersi indif- 
ferenti quadri che rappresentano i costumi 
privati. 

Nell’uomo, ben dicea Chateaubriand, vi 
ha due uomini, l’uomo del suo secolo, c l'uo- 
mo di lutti i secoli, ed il gran pittore dee 
soprattutto altenei’siallarassomigli.mza di 
qucst’uliimo.Forse oggi si mette troppa im- 
portanza alla rassomìglianzu,e per (.osi diro 
al lucidamento della fisononiia di ciascuna 
epoca; forse nell’istoria come nelle arti noi 
rappresentiamo oggi meglio di quello che 
non si facea per lo addietro i costumi, l’in- 
lerno e tutto il materiale della società*, ma 
una figura di RafTuello con fondi negletti a 
con anacronismi flagranti non è più che 
Una perfezione di secondo ordine, e quan- 
do si rappresentano i personaggi di Racine 
colle parrucche alla foggia di Luigi deci- 
m(X]uarto, gli spettatori rimangono com- 
mossi, ma sorpresi perchè veggono Vuomo 
anziché veder gli uomini. 

Oltre a ciò l Àllemagaa è criMiana, ma 


non cattolica; ed il Diodi quelle due sctiole 
che han fatto tanti prodigiosi progressi dal- 
l’uno all’altro estremo di Europa, una idea 
ipotetica della ragione., un postulalo della 
yeometrio della menic, semplice espressio- 
ne di un bisogno dell’Intelletto. Il Cristo 
di.'lla scuola isiorica-filosofica Tedesca non 
è ì'Uom-Dio., \\ mediatore dei veri eredenli, 
nia una forniola della ragione obbligata a 
conciliare il finito con l'inpnito.ea porre una 
media proporzionale ira l'assoluto ed il con- 
tingente; sicché Iddio per grinst^namenti 
di quelle scuole profane che han violato te 
soglie del Santuario e pipilo il turibolo ai 
Sacerdoti, si vede strappato dalla sua in- 
comprensibile solitudine per farlo girare 
con in mano un bordone come pellegrino 
nell’uomo, nella storia, nel mondo. 

Ed al lume opaco della Religione falsata 
dairaiida<;e razionalismo di Lutero, poiea- 
noi Tedeschi suoi seguaci non abernirc fal- 
sando le cattoliche dottrine del Dante c del 
Vico che atiiiisei'o alla sorgente pura iii- 
tcrpetraia da colui che depositario delle 
eterne chiavi ha l’esclusivo drillo di rive- 
larle ai fedeli'? 

Noi lo vedremo proseguendo paziente- 
mente l’intrapresa analisi, e ci faremo sem- 
pre più convinti ohe aU’lialia, cnon ad al- 
tri die agli Italiani, è concesso di dar com- 
pimeolo alla scienza del Danto e del Vico. 

XIX. 

Discepolo delle scuole tt*desdie, il sig. 
Ballanclic ha rinnovalo e miglioialo una 
patte del sistema di Vico. Egli è un teosofo 
cristiano, che rinviene la legge provviden- 
ziale che r<(gge l’insieme degli umani desti- 
ni nello sviluppo dei due dogmi generatori, 
la caduta e la riabilitaxione, che si ritrova- 
no in tulle le tradizioni generali dell’iima- 
nhà, e che sono lo stesso cristianesimo. 

Identità del dc^ma della caduta e della 
riabilitazione dell uman genere colla leggo 
filosofica della perfettibilità potrebbe essere 
il titolo delle sue diverse opere, nelle quali 
uno stile elegante ed armonioso riveste dei 
pensieri consolanti c puri. Interrogando i 
libri santi, le poesie primitive e l’istoria, 
egli deduce dalle loro risposte concordanti 
un’analc^ia pcrfcila tra il principio rivelalo 
ed il principio razionale, e crede sempre 
una la legge che presiede ai progressi del- 
Tumanìlà, sfa che si contempli nella sfera 
religiosa, sia che si voglia studiarla ucllu 
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leggete la Bibbia 1 Essa vi mostra l' uo- 
mo die soccombe sotto la pruova dcH’iibbl- 
dicnza , poscia iniziato per la sua stessa 
caduta alla conoscenza del bene e del ma- 
le , più tardi purgantcsi la sua colpa col 
sangue di una vittima innocente e volonta- 
ria .Qiiest'uoino della Scrittura è in un tem- 
po Adamo, il popolo ebreo , ed il genere u- 
mano ; mentre il figlio di Dio che vien sul- 
la terra per morirvi offre ima triplice espia- 
zione, cioè per mezzo di Maria egli è il fi- 
glio di Adamo , il figlio di Davide, il figlio 
dell’ uomo, cioè il figlio del primo peccato- 
re, il figlio del popolo eletto, il figlio dell'u- 
niaiì genere. 

Vi ha dunque, secondo Ballanchc, in nn 
senso mistico identità tra un uomo , una 
nazione e l'umanità intera, e per queste tre 
unità viventi , dì una natura simile quan- 
tunque di un oidine differente , vi ha tre 
gradi necessari pria di arrivare alla perfe- 
zione da cu! la salute dipende, cioè la pruo* 
va, r iniziazione, l’espiazione. 

Volete invece consultare le fàvole? E voi 
avrete che Prometeo rapisce la fiamma dal 
Ciclo, e iniziato al segreto degli Dei, espia 
la sua temerità nei tormenti. 

Ai tempi eroici Orfeo iniziatore dei popoli 
perde una seconda volta Euridice perchè ha 
voluto sorprendere il segreto dell’ inferno. 

Ai tempi storici Bruto, dopo aver consul- 
tato l’oracolo, affianca il patriziato daH’au- 
torità dei re, od il sangue generoso di Lu- 
crezia scorre per l’ espiazione. 

Più tardi è Virginia sacrificata dal padre, 
pura vittima la cui morte consacra l’eman- 
cipazione della plebe, cioè a diro l’inizia- 
zione del popolo alla libertà. 

In questi fatti scelti allàzzardo tra mille 
altri fatti analoghi, la pruova a subire, l’e- 
nigma ad indovinare, il sacrificio di una 
vita innocente, questi tie gran tratti del mi- 
to cristiano sono riconoscibili da per tutto-, 
c voi ncirOr/fo, nella CiUd deìfenpiaxwni, 
^lla Pttlingcnrtia godale^ nell’ Ileball, nel 
Veggente , nell’ Umno senza nome del sig. 
Ballanche v^ete sempre il dogma cristiano 
applicato ai fenomeni della vita delle na- 
zioni, e con lina ispirazione religiosa ed * 
un pensiero filosofico troverete in ogni po- 
'’ttotno di cui parla la scrittura. 

”On pertanto Ballanchc non lascia di con- 
fondere talora soggetti e generi diversi 
nell applicare le sue formolo alla storia , 
comunque non lasci d’ ingrandire l'uomo 
parlaoUo con nobiltà dei suoi dritti o delia 
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sua libertà morale ; o spesso ancora ine- 
briato dalle impure auro della Sunna , la- 
sciandosi trascinare dal lume misterioso 
della sua immaginazione, travia dal catto- 
licismo che egli protesta di voler professa- 
re, e miscrede Vico cui si mostra sì tena- 
cemente attaccato, come allorché si lascia 
scappar di penna che lutti, giusti o rei, chi 
prima chi dopo, dovranno raggiungepe 
dietro un corso di ripetute espiazioni l’u- 
nità perduta dopo il peccalo del primo uo- 
mo neiruscire deU’Eden. 

XX. 

Seguaci della scuola Alemanna son pu- 
re gli Owen, i Fuorier, i Wroscky, i Yille- 
maìn, i Bonald, i Lacretelle, i Salvandy, i 
Guizot, comunque lotti discepoli'di Vico ; 
e fedeli alle dottrine di quella scuola sono 
eziandio Altmeyer, Sainl-Simon e Cousin, 
comunque protestassero alta stima per Vi- 
co cui professano religioso culto di iatria. 

Non potendo esaminar partitamenlc tilt-* 
ti quei sistemi senza sorpassare i lìmiti 
concessi alla natura del nostro lavoro, noi 
ci occuperemo solamente dei tre ultimi ^ 
ria di riassumere le dottrine del Cbateau- 
riand, che solo tra gli stranieri rispetta i 
dommi del caiioiicismo senza mai varcar- 
ne i limiti, onde analizzare poscia i siste- 
mi di quattro scrittori viventi deH’italiana 
penisola venuti in gran fama, che coscien- 
ziosamente attaccati all’antica scuola ita- 
lica , penetrando il primo biblico che le fu 
sempre di norma, hanno veramente ingran- 
dito e nobilitato l’ uomo , c potentemente 
contribuito a chiarire e perfezionare la 
scienza delle cose umane , di cui Dante e 
Vico furono in un tempo grinvciitori od i 
maestri primi. 

Saint- Simon è uno dei corifei della scuo- 
la filosofica tedesca: egli attinse nei quadri 
artistici di Herder e nelle ispirazioni reli- 
giose di de Maislre gli elementi del suo biz- 
zarro sistema. 

« La plebe, egli dice, comunque avesse 
infrante le sue catene, è tuttora nelle pri- 
gioni gemente sotto il feudalismo della pro- 
prietà. Ma dopo tante lotte e rivoluzioni 
essa non è più nè muta nè cieca , ma ha 
occhi per vedere i suoi cenci, ha voce per 
protestare la sua miseria. 

« Consultate la storia I Da per tutto la 
proprietà calpesta il genio, la vecchia con- 
quista calpesta l’industria', c comunque la 
rivoluzioue del 17B0 avulse dialruuo iUcu- 
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datismo e te caste, pur tnttavolta la vitto- 
ria è rimasta sempre in mano della pro- 
prietà che ha la fui-za il genio è rimasto 
sempre schiavo perchè circondato da mi- 
seria ». 

Questi mali crescono ogni di e minaccia- 
no una CTÌsi spaventevole, vasta, profonda, 
ad evitarla quale Suint-Simon non propone 
qual nuovo Gracco una legge agraria, una 
ripartizione della proprietà, ma il suo ab- 
bandono totale , ed il trasferimento in po- 
tere di una B;tnea, centro di una nuova or- 
ganizzazione sociale da sostituirsi aH’autì- 
ca organizzazione pagana ed a quella fon- 
data dal cristianesimo nel medio-evo, che 
non son più fatte per noi , e che debbono 
inevitabilmente perire per dar luogo ad 
una organizzazione nuova. 

« Per far cessare il pauperismo che au- 
menta in Europa ogni di, per fare che sia 
spento il genio rivoluzionario che fermen- 
ta nel cuore delia plebe , bisogna abolire 
reredità, bisogna che alla morte degli indi- 
vidui la proprietà passi in potere della Ban- 
ca , che dee impadronirsi delle terre, dei 
capitali , delle macchine , e che divenuta 
nazione e governo,centro di una nuova or- 
ganizzazione sociale, per mezzo di migliaio 
di Banche Gliali getterà i beni a tutte le 
capacità , ordinerà il lavoro, l’ industria e 
gl’istrumenti in sapiente combinazione^ cd 
allora non più l'uomo utilizzerà F uomo, il 
proprietario il genio, l’ozioso l’ industria ; 
ma invece la natura utilizzerà F uomo, il 
genio uiilizzerà la proprietà , F industria 
utilizzerà tutti i tesori della natura ». 

Questa nuòva organizzazione infrange i 
vincoli dì fitmiglia e rovescia l'ordine del- 
la civilizzazione attuale^ma poco importa, 
perche la Banca s’ incaricherà dell'educa- 
zione dei tìgli,dìrigcndo le persone come le 
industrie, c facendo sviluppare dalFìnfan- 
zia tuit’ i geni e tutte le intelligenze del- 
l’umanità. Invece della famiglia disciolta si 
avrà un complesso di famiglie, che forme- 
ranno la gran famiglia sociale , diretta dal 
senno di direttori che saranno ì suoi sa- 
cerdoti*, ed allora l’umanità ridotta ad una 
sola macchina intelligente,diretta dai gcul 
che assoneranno a tutte le capacità il lor 
posto , a tutt’ i talenti la loro educazione 
ed i loro mezzi, vedrà sparire la guerra c 
le collisioni, riederc il regno di Saturno ed 
i tempi di pace , di amore e di associazio- 
ne universale, che faranno della terra un 
Eden di godimeuto u di felicità. 


Questa ridevole utopia , questa nuova 
organizzazione alla spartana, questo deli- 
rio di una immaginazione fervente che pro- 
pone la riorganizzazione della società , 
scalzandone la Ixise su cui essa riposa dai 
primordii del mondo civile , ebbe pur dei 
numerosi seguaci, perchè Saint-Simon sep- 
pe vestire le sue idee con forme brillanti e 
con incantevole stile , seppe lusingare Io 
nienti del plebeismo agitalo alia vista di 
mali ogni di crescenti promcttemlo rimedi 
pronti ed efiìcaci, e sepp(3 illudere il filan- 
tropismo dei seguaci di Dante c di Vico 
promettendo un felice avvenire all’ umana 
specie , di cui con filantropico linguaggio 
descrive la serie decrescente della forza, 
della guerra e della schiavitù , che vanno 
man mano a sparire per virtù della serie 
sempre crescente dell’associazione dell’in- 
dustria e dclFintclligeuza, che si svilup- 
pano la danno della forza brutale , c che 
occupano un luogo sempreppiù elevato 
nella storia delFumanilà. 

XXI. 

AUmeyer si giova in un tempo c delle 
dottrine filosofiche di Hegel e delle dottri- 
ne filosofiche isteriche di Niebubr c di S:i- 
vigny nel suo Corso di filosofia ddl'vstoria; 
ma egli è un membro della società bibl'ica 
di Bruxelles di cui il lettore conoscerà I isti- 
tuzione e lo scopo, e quindi non fia mera- 
viglia scegli fuorviando dal cattolicismo , 
dai prìncipi veri in filosofia cd esatti nel 
campo della storia , deduce spv'sso delle 
conseguenze non esatte , non giuste , nè 
vere. 

Altmeyer seppe penetrare nella magion 
dell’ Eterno bene, assoluto, perfettissimo , 
provvidente, ultimo fine delCuomo ,'di ini 
egli riconosce F alto destino a IVonte degli 
altri esseri dannati a servirlo^il male come 
un’ anomalia causata dal libero umano ar- 
bitrio*, {'intervenzione divina nella l ita del- 
l'umanità} o eoa un misto di religiose ispi- 
razioni e di filosofici argomenti, lommove 
il cuore ed istruisce la mente del lettore. 

Egli divide il suo corso in due pai*ti,(eo- 
rtea e pratica. 

Nella prima, che si compone di otto le- 
zioni, egli partisce l’istoria dell’umanità in 
tre età principali, la seconda delle quali è 
divìsa io tre distinti periodi. 

La prima età è quella dclFtmperoflet Se- 
ne, l'età dell’ EUeu. 



La seconda è quella in cui impera il ma- 
le dopo il peccalo del primo iiuinu , e la 
dissoluzione dell’uiiiià uinaniiarìa die ne 
fu la conseguenza. 

Nel primo periodo di questa seconda eia 
Va uiore descrive l'uomo che mancanle del- 
la vera idea di Dio, colla religione pagana 
organizza la società sulla base della srliia- 
viiù e delle caste, che veiigonodisiruitedal 
medialore il quale pone termine a quel pe- 
riodo della vita dell'umauilà. 

Nel secondo periodo continuando ad es- 
sere incompleta l’idea di Dio, I orgauizza- 
zione sociale vien fondata sulle basi del 
fanatismo religioso , dello slaziouari>nio, 
del dispotismo chericale del medio-evo, che 
con r autorità religiosa assorbisce l’ idea 
deU’utile, del giuslo, del vero e del bello. 

Finalmente nel terzo periodo ei ci di- 
pinge la libertà del pensiero che insorge 
contro l'impero deH’aulorità per mezzo del- 
le associazioni , delle società segrete , dei 
franchi masoni, degli illuminati, dei nova- 
tori e de' giansenisti , non che per mezzo 
della filosofia di Cartesio, Spino-a, New- 
ton e Leibnilz che diedero origine alla 
gran lotta tra gli assolutisti adorainri del- 
l’ impero dell’ autorità del mondo antico , 
ed i liberali che col principio del cosmopo- 
litismo e del filantropismo tentano intro- 
nizzare la libertà del pensiero in un regno 
di liatellanza universale e di carità. 

Da ultimo nella terza età umam'torùi nel- 
la quale secondo Altmeyer si è giunto nel- 
la età in cui viviamo, ei ci descrive l’uma- 
nità che si dibatte in cerca di una felicità 
morale e religiosa, a conseguir la quale 
propone una nuova organizzazione armo- 
nica del mondo , solio la direzione di un 
governo unitario sorretto di associazioni 
raultìplici,eregolarizzanic i rapporti com- 
merciali ed industriali dei comuni , delle 
province, delle nazioni, per mezzo di con- 
gressi amministrativi dei differenti popoli^ 
che dovrebbero essere scelti dal libero vo- 
to delle comuni. 

La Ihiicilà di cui va in traccia Altmeyer 
non è la felicità fisica od il perfezionamen- 
to della vita materiale della classe inferio- 
re, ma la felicità mora/i!,la felicità sociale, 
che secondo lui consiste all’ interno del- 
l’uomo nella parità delle sue credenze, al- 
l’esterno nello spìrito dell’ umanità. 

La felicità sociale secondo lui dipende 
dall’ordinanza dei travagli che si eseguono, 
dalla regolarizzazione delle funzioni dome- 
Vico 
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stirile,. .agricole, manifatturiere, dalle futi- 
zioui della scienza , dell’ educazione, delle 
arti , poiché queste funzioni creano lutti i 
mezzi del benessere fisico , intellettuale a 
murale dell’uomo. 

Egli si sgomeiila in faccia al quadro de- 
suluntedei mali che minaccia il pauperismo 
ogni di crescente in Europa^ ma ad evitar- 
ne le consegui'iize funeste , anziché appi- 
gliarsi al sistema bizzarro di Saiut-Simon, 
ei propone una nuova orgaiiizzazioiie ar- 
monica delle comuui che sono le pietre 
fondamentali deiredificio sociale e le basi 
di ogni buon governo. 

« Quali felici risiilluii,egli dice, ha otte- 
nuto la lotta accanila tra il liberalismo e 1’ 
assolutismo che pel corso di oltre quattro 
secoli ha fallo scorrere torrenti , anzi fiu- 
mi di sangue |K‘I’ tutta Europa? Quui sono 
stati i risultali dei molliplici cangiamenti 
politici cik'si soli succeduti gli uni agli al- 
tri,comnnque talvolta diretti dagli uomini 
più integri e dai talenti più illuminati? Se 
si è ottenuto qualche vantaggio, se si sono 
frante le caleiie del giogo feudale , ciò è 
dovuto allosviluppudellearii e delle scien- 
ze, al pcrfezionamenio dei metodi agricoli 
ed industriali, che facendo acquistare a gra- 
do a grado al terzo stalo una potenza su- 
periore allaniica potenza feudale dei loro 
signori, ha opiiratodopo una lotta di quat- 
tro secoli l’emancipazione sua e dei comu- 
ni, e non già alle costituzioni succedute le 
une alle altre , c che scrivono i fatti com- 
piuti senza aver la forza di crearli. Rior- 
ganizzate le società a profitto di lutti, irco- 
minciatedal riorganizzureurmooicamenle 
il comune, considerando il suo territorio, 
le sue colture , le sue fabbriche , come il 
dominio di un solo nomo , con tutto il ri- 
spetto dovuto al dritto scuro ed inviolabile 
della proprietà individuale i fate che lutti 
i servigi sten regolali sotto la direzione di 
un'amministrazione centrale composta dei 
più capaci e dei più devoti , delegati dal 
Sommo iinpcranie a coadiuvare il governo 
nella direzione della cosa pubblica ed a re- 
golare la ripartizione dei prodotti tra lutti 
gl’ individui del cantone , i qnali debbono 
godere dei beiieficii non egualmente , il 
che stirebbe un assurdu,ma prò rata di ciò 
cJie hall contribuito in capitale, in trava- 
glio, in talenti, il tutto stimalo m un modo 
regolare fisso e matematico ; e voi avrete 
in questa nuova associazione comunale 1’ 
impiega lucrativo de'capitali, dei travaglia 

6 
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e (lui lalenli utili ni rontribuunte cd alla 
massa, voi avreic iiu’infiniiù dì uaiTiei'u a- 
fiurie ncH'agricolliira, null'indiisli'ia, nelle 
scienze, iieìl'arli, ed in luUe quelle bran- 
(^hc vi sì offriranno ricompense onorilichc 
ed emoinmenii proporzionati alla sua uii- 
liià riconosciuta ed al suo vero merito, c 
costatati dal voto deiruniversalc. 

« Ma onde ottenersi questi vanlaggi,onde 
potersi debellare la malattia ireinenda elio 
ne minaccia di una spaventevole crisi, e la 
cui radice proroiida esiste nelle viscere 
deirorganizzazionc attuale, che ninna ibr- 
ma poliii(Cj Ila il potere di guarire, e che è 
nella dura alternativa di lasciar morire la 
plebe o in preda della fame o sotto la boc- 
ca del cannone ( come si esprimevano non 
ha guari il AatvmcU cd il Dehats a prozio- 
sito degli affari di Lione del 1854 ), uopo 
è comlwttere Io scelticismo c Yegoisnto che 
rodono la società moderna collo spavente- 
vole corteggio delle loro cattive passioni z 
uopo ù rianimar la fede, principio di tutta 
la uinanilà,c richiamarci a Dio, in senodcl 
quale dobbiamo unicamente^ fondare al di 
qua ed al dì là della tomba. l’I la inanc.inza 
di fede che romptmdo tutti i legami che at- 
taccano il finito airinfinìto, non ha lascia- 
to aU'nomose non ciò che vi badi terrestie 
c di grossolano , facendo dell' oro eh’ ei si 
procura il fine unico di una esistenza che 
sorte dal caos e ritorna al nulla. Disogna 
dunque far intervenire Dio nell'umana so- 
rielà onde sorreggere la nuova oigaiiizza- 
zione sociale reclamata dai bisogni del se- 
colo: po'icliè se la scienza illumina, il solo 
amore lega ed acccrciMa; e se la filosofia 
parla airintclligenzu, è la fede soltanto che 
parla all’anima. » 

Otti Altmeycr invoca l’ autorità di Fene- 
lon , di de Haisire, di Krause, di Bosset , 
e soprattutto di S. Paolo |>er ispiegare le 
nuove sue idee religiose. Noi tutti, dìceS. 
}*aolo, lettera prima ai Corinti 111, 9 e 10, 
siamo l’edificio di Dio, ossia ogni uomo 
prender deve volontariamente luogo come 
una pietra deirediflcio spirituale. Gesù Cri- 
sto disse che litttison lenninati ecmsumali 
tuU’unità, efinchiì ciò non avverrà, l’oiiera 
non è compiuta. E per bocca di S. Giovan- 
ni XVII, 11: Ut sini unum, sicut et niìs. E 
V. 31 : Ut omnes unum sùit, sicut tu Pater 
tn me, et ego in le, ut et ipsi in nobis unum 
sini. E V. 32 : Ed ego claritatem, tptam de- 
disli miài , dedi eis : ut sint unum , sicut 
et nus unum sumus, E v. 33: Ego in eis et 


tu in me : ut sin! consummati in unum. 

Questo desiderio deirunifù che sì mani- 
festa neU’uman genere, questo grido gene- 
rale die annunzia delle grandi cose, que- 
sto mormorio cb’ecbeggia dall'uno all’al- 
tro polo come allurchè> attendeasi la venu- 
ta del Messìa , quella scienza elettrica ma- 
gnetica che fu tanti progressi , che sembra 
paradossale malgrado le prodigiose sco- 
vcrie della cbiniica c deli’ asironiunia, e 
clic rendendo gli uomini spirituali in mo- 
menti di cntitsìasmu e d’ispirazione li tra- 
sporta mdravvenìrg , tutto dimostra che 
non è lontano il moiticnto in cui ogni dub- 
bio sarà scaccialo dalla Città dì Dio, per- 
che Iddio abiterà con gli uomini, ed allora 
cangiala la faccia delle cose si vedrà un 
ciclo nuovo cd una terra nuova, c Dio alla 
direzione del suo popolo asciugherà <^ni 
lagrima dei loro occhi, e non vi sarà più nè 
duolo, nè gridi, nè pene. (Vedi rèpocalis- 
se,XXl, 1, 3, 4, S.) 

Ma perchè possa un giorno l’uman ge- 
nere tutto intero indirizzare con confidenza 
i suoi voti e le sue preghiere al Padre co- 
nnine di lutti , al gran Dio che vive in noi 
c nel quale tutto respira-, perchè giungesse 
quel tempo in cui non vi sarà che un sol 
gregge fd un sol pastore, soggetti tutti ad 
una sola legge, (|uella deH'amorr e dell'u- 
manitàf Altmcyer cedendo agli errori della 
Società Biblica di cui fa parte, attende una 
rivelazione nuora, quasi che l’ Evangelo 
non avesse detto tutto, c senza ricordarsi 
che contro la Gliiesa portae inferi non prae- 
vedebunt , sostiene che Iddio non si ha in- 
terdetta una rivelazione nuova. 

Elcco gli errori dei grandi ingegni! Ecco 
le aberrazioni della scuola alemanna che 
ha falsali gli spirituali concetti del Danb-e 
del Vico, |icrchè lontana dalla tifila Italia 
dove il primo biblico fin dai più remoli se- 
coli ha avuto , ha ed avrà setnpre seggio 
propi2io ! 

XXII. 

Cousìn è un Francese vivente, del par- 
tito del juste-mulieu , filosofo eclettico per 
eccxillenza. 

Quel che Cicerone fece un di creando 
itna filosofia da’ vari sistemi filosofici della 
Grecia, ha ora praticato Cousin, seguen- 
do le verità tra i vari sistemi filosofici del 
mondo moderno-, per modo che se Cicero- 
ne fu il segretario latino delle scuole gre- 



che, dei cui sistemi espose con giudizioso 
e<-leiisino le verità in Ibriiie <'hiare ed ele- 
ganti ai suoi euneitiadinì , il Consin può 
dirsi in pari tempo il si^gretirio ilelleseiio- 
le di Grecia e di Roma e della moderna 
Europa, destinato a trasmetterci le verità 
che le line e le altre professava no, sceve- 
rate da mille errori, e chiarite culle veneri 
di uno stile incantevole, per condurci quasi 
per mano al santuario augusto della divi- 
nità, della sapienza, della flloso fu e del 
drillo universo. 

Egli scrisse varie opere, ma quelle nel- 
le quali sieguc principalmente le idee di 
Vico, che egli ha studiate eche valuta mol- 
tissimo, sona il corto della filosofia delVi- 
ston'a,ed il suo trattato di filosofa morale, 
opere classiche, sebbene non vadano esenti 
da pecche, checebò ne dica in rontrario il 
sig. Lerminier, il quale con iroso cipiglio 
cerca di opprimerlo colla sua satira mor- 
dace. 

Grande istorico del pensiero , Cousin 
scandaglia per mezzo deU'isioriu la tMtura 
dell'uomo, la natura della filosofia, la na- 
tura dei sistemi flotofici , e ci dà l' ecleli- 
tmo per sistema. 

La filosofia, egli dice, è un Listano rea- 
le, un prodotto necessario dello spirito u- 
mano, e quindi essa è di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, ed ingrandita di epoca in e- 
poca, tende a divenire una porzione la più 
considerabile dell’ istoria. 

« Penetrate i bisogni fondamentali dello 
» spirito umano, egli dice, le idee generali 
» che governano la sua attività, e voi ve- 
w drete svilupparsi neiruomo l’idea dell'u- 
» tile, e quindi l’industria; l’idea del giu- 
» sto, e quindi le leggi, la giurisprudenza, 
» lo stato; l’idea del bello,e quindi il mon- 
H do ideale dcll arie; l'idea di Dìo, e quin- 
» di la religione , il culto ; finalmente la 
» riflessione, realità e necessità del biso- 
» gno che serve di fondamento alla filoso- 
« fia, ultimo sviluppamento ^ ultima for- 
» ma del pensiero umano, e bhe compren- 
» de la serie dei termini che costituiscono 
» il progresso nella storia, cioè V utile, il 
>• giusto, il beUo,Dio, il vero, che la filoso- 
» fia accetta e vuole dominare colla rifles- 
» siooe. » j 

Ecomesi sviluppano nell’umanità le idee 
generali, i bisogni fondamentali dello spi- 
rito umano'/ Cousin vi risponde che l’iio- 
mo dapprima vi incontra la sensazione che 
si sviluppa sommettendole Tuniverso; che 


non essendo la sensazione siiflieiente alla 
risoluzione de’problemi, l’uomo crea l’tdea- 
lismo e l'unità astraila di cui si sforza ri- 
cercare la natura , onde indagare la in- 
fluenza che esercita sul creato, e non po- 
tendola coinpreiidere per la sua limitala ra- 
gione, si abbandona allo tceilicitmo ; che 
infine disperando della ragioiu!,!! pensiero 
umano per sottrarsi dal dubbio, tenta di 
stabilire una transazione tra la religione e 
la scienza, ed ceco il misticismo. 

Cousin pereurre il cantpo della storia , 
e trova che la filosofia de’primi |>o|ioli non 
è che la religione involta tra i miti, i sim- 
boli e i simulacri,iìcll'ira della spontaneità 
e delF istinto; che successa la riflessione, 
l’uoipo cerca di sottrarsi dal giogo dell’au- 
torità che la religione gl’impone, ed a gra- 
do a grado il pensiero acquista l’indi^rn- 
denza;i'he infrenata dalla religione la quale 
vuote con ragione protrarre la sua autorità 
e la sua tutela, sorge una lotta donde l’rre- 
sia, le aberrazioni dei flosofi, e da ultimo 
r incredulità; che in fine la filosofia, stanca 
di correre senza freno, e convinta dell’ in- 
sussistenza delle forze deiriimana ragione 
a risolvere i problemi del mondo interiore, 
ritorna nuovamente alla fede ed aH'autort- 
(d dei dommi da cui erasi sconsigliatamen- 
te sottratta , e giovandosi dell’ ispirazione 
che la religione le imprime, forma alleanza 
con essa, seguendo però i limiti fin dove la 
ragione umana possa estendersi ed il ter- 
mine cui non l’è lecito di sorpassare, e che 
abbandona all’csc/usivo dominio della fede. 

Fin qui Cousin segue le idee di Vico , 
ripetendo col Napoletano filosofo che l'uo- 
mo fa la storia delCumanità, cite la ragio- 
ne umana fa la storia della filosofia, e che 
spetta agli elementi della ragione umana 
spiegare i fenomeni della filosofia nella sto- 
ria. Ha nel ricercare gli elementi dell’uma- 
na ragione Cousin non si ricorda più del si- 
stema provvidenziale di Vico, e par che ne 
voglia abbandonare in preda della fatalità, 
non osando di penetrare quel primo àiòfico 
che fu di norma all'antica scuola italica, e 
che fu guida cosUmle e fedele alle ricerche 
del Napoletano filosofo. Conciossiacliè per 
Cousin l’infinito, il /inùo ed il rapporto 
costituiscono gli clementi dell’umana ra- 
gione, ciascuno dei quali si sceglie la sua 
terra, il suo popolo, i suoi uotnini predesti- 
nali per realizzarsi nell'umanità. Rer mo- 
do che l’Oriente colla sua immobilità rap- 
presenta l’unità 0 l'iììfnUoì la Gr^ia col 






SHO niovimenlo rapprosenta il finito o il 
mvlliplice nella sua varietà ; da iil( imo I’ 
OccidciitoinrplazionepoirAmi-rica esprime 
il rapporto die collega la potenza deWin- 
finito alla variciù s>'iiilillanie del finito. 

yuesi’asi razione del francese filosofo, da 
cui egli tira delle linee onde afl'crraregliav- 
veiiinienlì fin nei loro niiniini particolari, 
non può essere che grai itila qu into hizziir- 
va', ma è tale l'eloqiieaza con che ci riveste 
le sue idee, da lasciar dubbio il lettore se 
la sua sioria sia un romanzo o l’ immagine 
di una realità, se veramente ciascun popo- 
lo ha la sua missione, se veramente Platea, 
Arbolla, Farsaglia sono i luoghi solenni in 
cui fu vinta la causa di'irumanità,se vera- 
mente gli uomini grandi rappresentano i 
popoli, come questi r.ippreseniano le idee 
che governano l’attività umana ei bisogni 
fondamentali dello spirito deiruomo. 

Nel suo trattato della filosofia morale, ei 
professa che ogni governo è buono purché 
adempia allo scopo di procurare la felicità 
degli associati ; dimostra la necessità di 
una autorità, senza cui non può sussistere 
nè la famiglia, nè la società civile, nè l’u- 
mana specie, l’ordine intero della natura e 
del mondo stesso; e senz.a lasciarsi im(>oiTc 
dai materialisti principi della filosofia del 
secolo decimottavo che ei soggioga col suo 
potente genio, restituisce al dritto la sua 
natura, la sua divina origine, la sua forza 
onnipossente, la sua applicazione al reggi- 
mento dell’uomo. delle famiglie,delle città, 
delle nazioni, comunque Lenninier usando 
il ridicolo lo avesse accusato di Panteismo 
e di Stazionario per avere relegato la veri- 
tà in Atene, Alessandria, Monaco e Berlino 
anziché ricercarla in Parigi e nelle rivo- 
luzioni del f7tfi)e 1850. 

XXIIl. 

Il conte Bonald è anche un grande scrit- 
tore del secolo decimonono.zlt/etade/ cat- 
/o/ici*mo,spesso eloquente, teorico brillan- 
te, ma duro ed inflessibile, egli ha pubbli - 
«•ato varie opere che abbiam sott’m-chi, e 
da ciascuna di esse appare manifestamente 
che egli ha letto, studiato e coni preso Viio, 
di cui impronta ed idolatni i principi, làl- 
sandone però spesso le conseguenze. 

L’ Homo , egli dice, si contiene nella fa- 
tnfyfiu, la famiglianello stato., lo statonella 
Jieligione, la Religione nell'unwerso, l'uni- 
»r so nell immensità di Dio., centro unico 


a cui lutto si rapporta; ma l’uomo, la fami- 
glia, lo slato, la religione, I universo. Id- 
dio medesimo ci pre.sentaiio ciascuno nell’ 
ordine del loro essere e nel sistema delle 
loro relazioni tre pttrsone, tre operazioni, 
tre rapporti, e dappertutto la trinità nel- 
r«m'(ò,drH! i7potireehe vuole colconsiglio 
dei suoi ininisli'i, il ministero che agisce 
sotto la direzione del potere, la volontà e 
razionerlie han per lermine il bi ne dei sog- 
getti. ^Vedi la Legislazione primitiva, to- 
mo 2, libro 2 Cap. 5 e 4. ) 

Ca.isa, mezzo, effetto racchiudono e spie- 
gano tutto, dice B mald, e la filosofia tutta 
interasi contiene in queste Ir.' parole. Nella 
Trinità divina voi trovate il Padre, il Fi- 
glio e lo Spirito Santo; ne’misleri della fe- 
de cattolica la Trinità, ['Incarnazione e la 
Redenzione; nei rapporti generali che esi- 
stono ira Dio e noi, il Dio Padre, Gesù Cri- 
sto Uomo e Dio, e l'uomo; e ntdie tre per- 
sone ne<a'ss;irie della società politica , il 
potere, il ministro ed il suddito ; nella so- 
cielàdomesliea il padre, la madre, il figlio; 
nella natura medesima e nella viui deiruo- 
mo la volontà, il movimento degli organi e 
l'azione. In ciascun ordine voi trovate una 
proporzione geometrica, eia necessità di un 
mezzo, ossia di mi mediatore tra il cielo e 
l'iimno; la madre è mediatrice tra il padre 
ed il figlio, ec. ec. perocché unità, unifor- 
mità, unione costituiscono l’ordine dell'u- 
niverso fisico e morale. 

Fin' qui Boiiald segue i principi di Vico 
e di Dante; ma egli non tarda u falsar le 
dottrine dei due italiani filosofi, allorché 
miscrede la legge naturale, e sconosce l’im- 
pero dell' umana ragione cui nega ogni fa- 
coltà di somministrare qualunque idea , 
poiché queste, secondo Bonald, s introdu- 
cono nel nostro spirito |>er mezzo della pa- 
rola, e Tuomoè iin nulla senza la forza della 
tradizione e dell’auioriìà. 

Il linguaggio, egli dice, none di umana 
invenzione , poiché nel momento che Iddio 
ha creato l'uirmo, dotollo insieme di un pri- 
mitivo linguaggio in cui eran tutte le iilee 
e le cognizioni racchiuse, e la fedele tradu- 
zione di questa primitiva favella sono le 
Scritture. « Ardete tutte le biblioteche , 
» con; ?rvate le Scritture, alitiate niente ul- 
ti tro che fedi;, ed il mondo anderà da se , 
» perchè la primitiva e necessaria rivelar 
» zione.patrimoniu della società che lege- 
» aerazioni si Irasmelionole une all’altro, 
N è U principio su cui si fonda il potere re- 



» ligioso e politico. Per ^ol)po^lo se la ra- 
» gioiie iiiiiaiia du p»!f se stessa è debole , 
» se ella riceve dalla rivelazione ogni suo 
» lume , la liberià è un noiiie vano e biso- 
» gna allaccai'si alla sola rivelazione , la 
n quale da |>er lutto ci rinvia all’un/tà^ ad 
» una causa unica, inamovibile , e che lia 
)> un polerc esclusivo di produrre ogni ef- 
)i retto sia nel mondo fisico sia nel morule. 

» Da ciò la conseguenza (he ogni potere 

V polilico\icn da Dio,rapprescnl;Uoin ler- 
» ra dal potere religioso ; da ciò la seconda 
SI conseguenza die i Papi, Vicari di Dio iu 
» terra, sono il polerc più pieiio,il più coni- 
vi plelo, il più divino, e sarebbe a deside- 
» rare che la loro supremazia Tosse unani- 
u inamente riconosdula da tulli i popoli 
N dell'uiiiverso c da tulle le nazioni, come 
» hi du due grandi spirili , beiicliè | rule- 
» stanti, Leibnilz ed Enrico Quaric, du ciò 
» finalnienie la terza conseguenzii, che la 
N società non ha che dei doveri verso ilpo- 
» tere, il quale ba solamente dei drilli , e 
>1 che tultu razione degli uomini si ridiK'e 
» a giudicare e comhatlere, cioè ad appli- 
V) care le leggi che della libera menu* il po- 
li tere guidato dalla sola sua sovrana vo- 
li Ionia, ed a coinbailere gl inimici inierni 
Il ed esterni cbedisprezzanoleleggidaesso 

V dettate , o attcniano all’ inv inìabililà del 
u suo potere ed alla dominazione die egli 
li esercita sul lerriiorio c sulla nazione a 
u lui soggelia per voliinià divina. » 

Ecco , secondo Donald , il mondo non 
altro che una gran famiglia governala da 
Dio; la società civile una famiglia gover- 
nata da un Re ; la società domestica una 
famiglia sommessa all’assoluto potere del 
suo capo. 

GiiilioSiinoii (Giornale dc'dnc Mondi to- 
mo seeondvianiui 1841), hadcllodilkinald 
che se si eccettua la parte onorev ole cli’egli 
ha preso al rilorno ed al iriuiiTo delle idee 
spiritualisie, può dirsi che colle iuienzìoni 
le più virluose, il earaltere il più drillo ed 
il più amabile, la vita la più pura, lo spirito 
il più Tino, il lalenlodi pubblieista il più in- 
y contrastabile ed il più elevato, egli non lia 
tallo che del male , negando lune le cre- 
denze della Francia , deleslando tulio ciò 
dicellu ama, sforzandosi a distruggere le 
sue conquiste le più gloriose e più care. 

Noi lasciamo che i nostri leggitori giudi- 
cassero di lui , e confrontando le sue dot- 
trine con quelle, proicssatc dal Daiile e dal 
Vico , rilevassero in che niodo siano stale 


falsale dal pubblicisla filosofo, che ha oc- 
cupalo un posto distinto nelle camer* Fran- 
cesi dopo la rislauruziunc. 

XXIV. 

Ultimo tra i sistemi di rdosofia socialeche 
ci presenla loslraiiieruèquelludelsìg. <!ha- 
teaubriand, suàùVnc yrnioclie lia presenzialo 
due secoli, prcscdeiido le iiilelligeiize del- 
r una e dell'alli'a età , Ira cui hu occupalo 
sempre il seggio primiero. 

Egli ignorava Vico allorché nell’elà di 
vomì anni ritirandosi in Londra dopo la 
iKiltaglia di Geiiiapiie, uve comballé tra le 
file delle caste paU’izie alle ijiiali appartene- 
va per nascila e pel suo grado militare , 
compose II suo Saggio storico politico etno- 
rale sulle rivoluzioni, iiioiiumeuto classico 
dierudizionc misUi a più sani filosolici c pu- 
litici coiiceili. 

Ei sembra averlo ignorato del pari allor- 
ché dopo la morte della madre, ricliiamatu 
a senliiiieiiii religiosi ed alle Evaugi'lichc 
dolirine peru|)era di una sua sorella (come 
egli stesso ne assicura pag. 7 ), verso il 
1800 eumpiinea il Genio del Cristiane.simu, 
nel quale ei riguardava la cristiana doli rina 
sotto i rapporti purameulepoclid e mora/i. 

.Ma ben conobbe Vico, ben lo studiò col 
pili grande entusiasmo, e s'impudroni di 
tutte II! sue dottrine, allorché componendo 
i suoi .S/ude «forici espose coscieiiziosanicu- 
ic le idee del Napoletano filosofo, che vesti- 
le di forme brillanti ui qiiislan per sua boc- 
ca chiarezza, splendore e maestà. 

Il suo Saejgio storico é un’opera di giova- 
nile ingegno , che lo stesso GlialenubriiiDd 
giudica con giudizio forse severo pei' uii 
vero caos , dicendoci che quell’ opera lo 
dimostra uno scettico deciso , un discepo- 
lo di Zenone e di Epicuro , e nello stesso 
tempo un cristiano bigotto , u'io spirito 
superstizioso , un nemico della ragione e 
d"i lumi. In qualche pagina voi trovate 
una profonda venerazione per Gesù t'. ri- 
sto e per l’ Evangelo , elogi dei Vescovi e 
de’ Parrochi , delle declamazioni contro 
la Corte di Roma e dei Monaci. In qual- 
che altra poi troverete dei passi che sem- 
brano favorire il suicidio , il nuileriuU- 
smo , r anarchia , c poco dopo leggerete 
capitoli interi sull' esistenza di Dio , la 
bellezza dell’ordine^ dei principi monar- 
ehici. In somma quel saggio ci presenta 
il coiiibaltiiiianlu di Oromaze c di Ari- 
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mane, come dice lo stesso autore ; ma net 
fondo egli è sempre l’amico della umanità, 
ramico dei lumi, l’amico della carità, l’ a- 
mico della Croce , di’ ei proclama quale 
Stendardo della civilizzazione , perocché 
anche oggidì quel Saggio nè contraddice, 
nè fa disonore aU’aulorc del Genio del Cri- 
stianesimo. 

In questa seconda opera Chateaubriand 
imprende a riguardare il cristianesimo sot- 
to il rapporto poetico c morale, ed in ogni 
pagina si vede che Ihintc è il suo ispirato- 
re e la sua guida. Cgli spiega l'Rvangelo 
non a prontlo del potere, ma a profitto del- 
la sventura. Conformarsi i>i tutto allo spi- 
rilo di flrnazione, egli dice, e di dolcezza 
del Vangelo; marciare col tempo, e jiregar 
l’ obbedienza alle leggi eia sommissione al 
re ; far sentire dall’ allo dei pergami delle 
parole di compassione per quei che soffrono 
qualunque fosse il loro paese; riscaldare la 
fede con l’ardore della carità; ecco secondo 
me ciò che pw> rendere al clero la potenza 
legillima, ch’ei deve ottenere, senza di che 
sarà iiwilabile la sua risina. 

La società, egli continua, non può soste- 
nersi che in appoggiandosi all'altare ; ma 
gli ornamenti dell aliare debbon cangiare 
secondo i secoli ed in ragion del progresso 
dello spirito umano. Se il santuario d Ila 
diciitità è bello all'ambra.è ancor più bello 
in faccia ai lumi, perché la Croce é il tes- 
sillo della civilizzazione . 

Ma egli è n^li studi storici che il genio 
di Chateaubriand si rende veramente pa- 
lese in tutta la maestà della sua potenza — 
chè riguardando in quest'opera, termine 
della sua carriera , l:i religione cristiana 
•sotto il rapporto filosofìen istorieo , dimo- 
stra alla Francia od airKitro[i:i che essa 
ttevc ricomporre i suoi annali per mettersi 
in relazione coi progressi dell'inielligenza, 
ed essendo perite le antiche società che e- 
gli avea contemplate nella sua prima ope- 
ra, dalle sue ruine eran surte leggi e costu- 
mi, usi, opinioni e principi nuovi che pre- 
parano a Ionio grado ima rivoluzione an- 
cor più grande di quella che il Cristiane- 
simo ha di già coinpiula, pcror’chè l’edifi- 
eio sociale deve (ler inevitabile necessità 
Buovamciitc ricomporsi alla base delle tre 
verità, religiosa, filosofica c politica , che 
ove siano ti-a loroallcale iwssoiio promet- 
terle ounsistenza c duniui. 

Noi non ci scntium la forza di poter rias- 
suiucFc i suoi concetti subliini , perlocbè 


ci contentiamo esporli come si trovano c- 
sprcssi dall’ auton; , persuasi che per tal 
mudo il lettore ne sarà più grato, parteci- 
pando dell'incanto che produce lo stile ma- 
schio ed energico dell’ autore , e polendo 
giudicare da se dell’ estensione e dcH’ap-^ 
plicazione data da Chalcaiihrìand ai prin- 
cipi professali dalgrun solilariodi Vatolla. 

« Tre verità , egli dice , sostengono la 
» base deU’edifizio sociale ; la verità reli- 
» giosa choc la conoscenza di un Dio unitxi 
» iiianilèstata per mezzo di nn cullo ; la 
» verità filosofica che consiste nella tripli- 
» ce scienza delle cose intelletlnali, morali 
» e naturali -, la verità politica che è l’ or- 
» dine e la lilterlà. 

» Mtmo è la società sviluppala, più que- 
» SIC verità son confuse -, ma se si com- 
» battono , non si distruggono giammai ; 
» se la socicià mostra talora di retrogra- 
N dare, (lessa non cessa dicamniioare sem- 
» prc in avanti,percbè la civilizzazione non 
» descrive un cerchio perfetto , ina è sul- 
» la terra come un vascello sul mare, che 
M battuto dalla tempesta , ora borck^gia , 
» ora ritorna sulla sua traccia , ora ricade 
» al di sotto del punto da cui era partilo , 

» ed in line collo scorrere del tempo incon- 
» trjndo il vento fuvoi-evolc.gnadagna lul- 
» fi giorni qualche cosa nel suo vero cam- 
u mino, c giunge fmalmcnte al porto verso 
» cui avea spicgiUc le vele. 

» l.a verità politica, egli dicc,è il benes- 
» sere degli associati sotto la dipendenza 
» di un potere che dtìbbeavorla Ibrzad’in- 
o frcnire le passioni individ(iali,c che ha la 
» nobile missione di applicare la giustizia 
» ed il dritto di cui è la personificazione in 
» terra a tinte le branche sociali, procuran- 
» do colla sua attività lo svolgimento mo- 
» rale, religioso, scientifico, artistico, in- 
» dusiriale, commerciale, giuridico, civile 
» c politico deU’iipmo c dell’umanità. 

» La verità filosofica è l’indipendenza 
■» dello spirito dell’ uomo che tende a sco- 
» vrirc ed a perfezionarsi nella scienza in- 
» tellelHiale,morale e naturale, c clic quun- 
» do è protetta dulia verità politica leap- 
» porta una nuova forza, perchè fa monta- 
li re le idee teoretiebe alla sommità dei 
n ranghi sociali, e discendere le idee pra- 
» tiche nelle classi laboriose. 

» In fine la ccn’((ire%io5aèrondaUi nel 
» CrisliaDcsimo,cbc non ha nn cerchio in- 
» flessibile, come insegnava fiossiict,nia il 
» cui cerchio si estende a misura che i lu- 





» mi p la libcrli si sviluppano, e che avcn- 
» (lo percorso la sita era morale o evangc- 
n lica , la sua era dei Muriv i , la sua tra 
» mela/lsica o teologica, la sua era politica, 
n tocca ora la sua rra /iloso/.m.DaU'allean- 
» za o dalla divisione di queste tre verità 
» nas('oiio come da mi cocco luti’i falli del- 
» la storia. 

» L;i verità filosofica cito, guarda l’avvc- 
» nire, di sua natura progressiva, si è tro- 
ll vaia spesso in contraddizione colla verità 
» religiosa mal capila , che si attacca al 
» passato , pcrclift quest’ ultima partecipa 
» deirimmobilitàdei suo principio eterno, 
» e per tal motivo la verità filosofica di- 
» strusse presso i Greci ed i Romani il cuU 
» to nazionale insorgendo contro l’ordine 
» morale e l’ ordine politico , e produsse 
» nel mondo moderno degli avvenimenti e 
a delle catastrofi di ogni s(>ccic 

» ftfa oggi la verità filosofica non è più in 
» guerra nè colla verità religiosa, nè colla 
» verità politica, percliè nella società mo- 
» dcrna senza schiavi e ^nza intolleranza 
» la vera libertà non è che Ja ragione senza 
» entusiasmo, ossia la facoltà di agire in 
» conformità della retta ragione, o stmza 
» nuocere alla libertà altrui, perocché coin- 
» cide colla libertà filosofica , e l’indipen- 
» d'jnza dello spirito deiruomo degli aiUi- 
» chi tempi ostile alla società religiosa c 
N politica or Vajuta e la sostiene. » 

Qui l’amore fermandosi a discorrere di 
proposito della verità religiosa , impronta 
le dottrine di Dante e di V ico, e culla guida 
della Bibbia dimostra che il Cristianesimo 
è nato nella culla del mundo , che ruomo 
ha peccato per suo orgoglio, ed ha fatto la 
morte divenuta sua necessilà, siccome Dio 
avea fatta la vita; che un olocausto divino 
si èolTerio in sacrificio per espiare il pec- 
cato deiruomo, e per tal mezzo ^li riscat- 
lal(v potrà ritornare ai fini immnrbdi. 

K a questi principi , a questi primi bi- 
blici che (ihateaubriand fa rimontare la 
storia del mondo divisa in duo parli: l’nn- 
Ifcache ci presenta la società co’suoi schia- 
vi e colla sua ineguaglianza individuale e 
sociale fino alla venula del Messia-, la nuo- 
ta che sorge a piè della Croce con Tegua- 
glianza degli uomini fra loro, coU’cgua- 
glianza sociale dell' uomo e della donmi , 
con una società senza schiavi, e die unen- 
dosi a popoU nuovi quasi ignorati dall'an- 
tichità , decompone man mano la società 
aulica , c precipita la polcuza romana per 
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rovesciare l'ordine politico e morale del- 
ranlico mondo. 

I^oi non possiamo rattenerci dal trascrì- 
vere duo altri brani sublimi dell’opera di 
Cliatctiubriand, che non potranno non com- 
muovere il lei lore come hanno noi viva- 
mente commosso. 

* « Il mondo moderno, egli dice , prende 

» nascimento a piè della Croce. Ia: nazioni 
» moderne son composte di tre popoli,pa- 
» grino, crisHano e barbaro , donde la nc- 
u cessilà per ben conoscerli di rimontare 
i> alle loro origini ; donde l’ obbligazione 
» per lo sierico di riprendere i falli a'tem- 
» pi di Angusto , in cui cominciano con- 
» b.‘mporaneamente l' impero romano , il 
» cristianesimo , ed t primi movimenti dei 

» barbari I principali vizi del- 

» l’aulica società eran due abominazioni 
» il Rtlileismo che falsando la verità reli- 
» giosa, runità di Dio, falsava tutte le vo- 
lt rìtà morali; e la Schiavitù checorrom- 

» peva lutto le verità politiche 

» Grazie alla doppia potenza del Cristiane- 
» simo e della liarixirie, l’ antica società è 
» stata disciolGi, l’uomo è stalo rigenera- 
» lo, la libertà è divenuta cristiana. 

L’era politica del Cristianesimo fu 
» quella in cui ci dovette entrare nello sta- 
» to, ed impadronirsi del potere tempora- 
» le; pei-chè avendo le nazioni perduto i lo- 
» ro (Iritli, ed essendo tuti'i lumi conccn- 
» trali nel clero, ci dovette per necessità 
» divenirne il depositario. 

» lo pensochc l’età jiolitica del Crislia- 
» nesimo è finita , che la sua età filosofica 
». ora incomincia ; clic il Papato non sarà 
» più che la sorgente pura in cui si con- 
» serverà il principio della fede preso nel 
«•senso il più. razionale c il più esteso; c 
» che r unità cattolica sarà personificala 
)v in un Capo venerabile che rappresenta 
» Gesù-Crisio , cioè a (h're la verità della 
» natura di Dioc della natura dcH'uomo. 

» Clic il Sommo l*ontelìce sia per sem- 
» prc il conservatore di queste vcriiàd'ap-, 
1 ) presso le reliquie di S. Picti-o e S.l’aolo! 
». Che tuli’ i popoli pieghino gcnunessi il 
» ginocchio in Doma cristiana sotto la ma- 
» no di un vegliardo 1 Vi ha nulla che vada 
» più a grado di tante ruinc ! In che potrà 
» ciò dispiacere alla nostra filosofia ? li Pa- 
» pa è il solo principe che benedice i suoi 
» sudditi. 

» La verità religiosa non si adnicntcrà 
» giammai, perchè ninna verità si perde ; 
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« ma ella può essere sfigurata, nbbandona- 
•» ta, negata in certi momenti di sofisma e 
y> di orgoglio, da quei che non credendo più 
» al figlio dell' uomo , sono i figli ingrati 
yt della nuova Sinagoga. Or io non so nien- 
s) te di più bello che una istituzione consa- 
» creta alla custodia di queste verità , di 
D speranr.e ove le anime Assono venirsi a 
1) dissetare come alla fontana dì acqua viva 
» di cui parla Isaia. Le antipatie tra le di- 
» verse comunioni non esistono più-, i figli 
» di Cristo da qualunque linea provengano 
» sì son tutti rinserrati ai piedi del Cal- 
-» vario, stipite natiimle della ramiglìa-, cc. 
■n Tutto dunque tende a ricomporre l'unilà 
» cattolica ec. ec. » 

% Or dietro l’ incantesimo di questi brani 
subljmi , dì questa ispirazione del nestore 
della letteratura europea, non gnlTermando- 
ci intorno a qualche parola che noi amia- 
mo interpretare secondo la buona intenzio- 
ne dell’ autore, chi non vede che le dottri- 
ne del Vico stillo state comprese, perfezio- 
nate ed applicate ai bisogni della nostra 
età, dal cantore dell’Attalap dei Martiri? 

r 

XXV. 

Ma è ormai tempo di volgere i nostri 
sguardi all' Italia — cliè in questa terra 
classica e sacra ove Vico ebbe la cuna , ci 
sarà dato d'incontrare i nuovi geni desti- 
nati a chiarire, illustrare e dar compimen- 
to alla scienza delle cose umane , di cui 
Dante e Vico penetrarono l’ atrio ed il ve- 
stibolo del santuario augusto. 

E primo tra la numerosa schiera dei dot- 
ti suoi discepoli e sognaci «ì si presenta 
Gioberti , il quale avrebbe i>en meritata 
della scienza della filosofia soi;ìale , se con 
In sua vita politica e colle moltiplici opere 
reccnieroenle pubblicale (c clic sono siate 
giustamenle dannale dalla chiesa) non a- 
vessesmeniito i principi lunaniiarj religiosi 
e saggi professati in alcune parli del suo 
Primalo e del suo Trattato sul hello c sul 
buono, lo quelle opere egli non ha fatto che 
chiarire, perfesionare ed attuare a tulle le 
branche dello scibile umano i principi cat- 
tolici e co.wiopofiti professali dall’.lgut/a 
di Firenze e dal Cigno di Nafioli. 

L’idea vestita della parola , egli dice , 
OMi'a la formala ideate è il principio uni- 
versale che abbraccia il reale e lo scibile, la 
storia e la scienza, le idee ed i fatti, le cose 
0 le cogniiioni , la speculazione e la prati- 


ca, la ragione e la rivelazione, il naturale 
ed il sopranimlurale,il necessario ed il con- 
tingente , la divinità e i' esistenza. Essa è 
assiomatica, e questo assioma esprime 1 ' 
Elite che crea l’ esistenza. É prima perchò 
non si può avere il menomo pensiero che 
non la presupponga. E universale perchè 
tulli gli ussìonii speciali derivano da essa. 
È sommamente feconda, perché porge i da- 
ti di tulle le scienze, fi mu{liplice perchè 
costa di più parli diverse. È una in quan- 
to la varicia è armonizzala per modo che 
fonila un tutto insieme seco appieno accor- 
da lite. 

Questa formola nel suo primo esplica- 
•neiilo si parte in due cicli, di cui il primo 
è quello di creazione,i\ secondo è quello di 
compimento e di perfezione. Ma siccome 
per effetto del liliero umano arbitrio l’ uo- 
mo ruppe l’armonia del cosmo e l'untld 
primitiva impressa dall’ onnipotente nelle 
sue o|Kre, facendo solientrare il disordine 
all’oi-dine, e dandosi in braccioal male nel 
doppio giro dello spirituale e del corporeo 
uni\erso,cosi il principiodiperfezionenon 
può più svolgersi se le creature non ven- 
gono ritiralealla loro integrità primigenia, 
d’onde i' ultra rormolu l'Ente redime f esi- 
stenza. 

Dal primo assioma applicito alla società 
degli nomini in universale emerge la con- 
seguenza che la religione crea la moralità 
e la civiltà delC uman genere, e risulta al- 
tresì che la creazione , la caduta c la re- 
denzione sono in pari tempo idee divine e 
Ihllì umani,e che quei tre dummi debbono 
sedere in capo alle scienze ed alla pratica, 
governandone ogni [rarle c signoreggian- 
dovi , poiché essi cuslituiseoiio il primo 
scienlilico, storico e civile delle cognizioni 
c delle isiituzioni umane. 

Il primo .vcienfi^co, egli continua, oè 
parlalo ossia tradizionale , o scritto ossia 
biblico. La Genesi e \' Evangelo, questi due 
libri che contengono la parola messa in i- 
scriito, perchè dettali dallo slesso Dio, co- 
stìuiiseoiio il primo biblico, e corrispondo- 
no nella dualità loro ai principi di creazio- 
ne e di redenzione. 

Ma il primo biblico torna vano senza il 
primo onde e tradizionale , imperocché la 
tradizione sola può rendere inlelligibìle il 
dettato di un libro, e chiarirlo auleniicn , 
integro e veridico. Quindi il primo biblico 
cessereblx! di essere autentico e vin-idico, 
e perderebbe il suo valoi e storico senza un 



primo jeratiro , ossia ima nazione sacer- 
dotale risalente tino all’ origine del primo 
bìblico,drdinata a gerarchia, per guisa che 
nelle sue mani la corruzione della parola 
custode e chiosatrice fosse moralmente im- 
possibile: e questo primo ieratico non può 
trovarsi fuori del Caltolicimo, siccome il 
primo biblico non può trovarsi fuori del 
Cristifpiesimo. 

Da questo principio emerge che il calto- 
licimo è la base di tutto lo scibile , e che 
ogni facoltà scientifica è intrinsecamente 
rattolica, perchè la religione non solo ab- 
braccia i misteri, i riti ed i morali precetti, 
ma i principi di tutto il sapere -, essa è la 
dottrina non parziale, ma universale, e si 
stende largamente per tutte le parti del 
conoscibile , come Dio per l'immensità di 
sua natura compenetra spiritualmente tut- 
te le parti deU’universo 

Fuori della religione, le scienze filosofi- 
che, matematiebe, fisiche, storiche posso- 
no forire , come una raccolta di veri e di 
fatti sparpagliati o parzialmente connessi^ 
ma l'intreccio non è mai perfetto se non si 
appicca un principio comune ad ogni scien- 
za. li quale deve essere unico, assoluto, e 
quindi identico a Dio stesso , in cui solo si 
unificano il reale e lo scibile , giacché non 
si possono dare due principi supremi , co- 
me non si danno dite assoluti, nè più di un 
Creiitore e Governatore del creato. 

Mettete in fhtti a .rass^na la dottrina 
cattolica con qualunque altra teorica reli- 
giosa o filosofica , e troverete che la prima 
sovrasta di gran lunga per ampiezza , ge- 
neralità , dovizia e saldezza di teoremi , 
perchè essa abbraccia l’ universalità dei 
luoghi e dei secoli, ed ogni ordine dì rea- 
lità e di cogniziuni,ctoe Iddio ed il mondo, 
r eternità ed il tenxpo, il principio ed il fi- 
ne, l’anima ed il corpo, la vita e la beatitu- 
dine, il soprannaturale e la natura, il mi- 
stero e l' evidenza, c via discorrendo. 

Or chi non vede in queste dottrine una 
spiegazione ed una dimostrazione delladi- 
pintura preposta da Vico alla sua Scienza 
Nuova? Quell'occhio veggente in mezzo al 
triangolo luminoso che esprìme Dio come 
mente libera ed assoluta della natura clic 
col suo eterno consiglio ci ha dato l’essere 
e naturalmente ce io conserva -, quel globo 
in cui giacciono gli uomini caduti dall’in- 
tiera giustizia pel peccato originale, da cui 
perle stesse lorodiverse e contrarie vie son 
tratti dall' utilità medesima a vivere con 
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giustizia e conservarsi in società; quell’al- 
tare che sostiene il globo per dimostrare , 
che il cielo regnò un tempo in terra sopra 
gli uomini; quel raggio della divina prov- 
videnza che alluma un gioiello convesso 
per dinotare il cuore terso e puro, non lor- 
do nè sporco da superbia di spìrito o da 
viltà di corporei piaceri,con chela scienza 
deve contemplare Iddio provvidente nei co- 
stumi civili che conservano le nazioni;quel- 
r altare che fra tanti segni là la comparsa 
maggiore per dimostrare che il mondo ci- 
vile cominciò con la Religione appo tutti i 
popoli-, quel lituo ossia verga che compa- 
risce il primo a man destra sull’altare per 
dimostrare gli auspici co’ quali si accenna 
il principio della storia universale gentile- 
sca ; non sono filosoficamente dimostrati 
dal Gioberti nei tre dommi della creazione, 
della caduta, e della redenzione,che forma- 
no il primo scientifico civile e storico di 
tutte le umane istituzioni ? Non ispirilo 
il primo biblico ed il primo ieratico pel cui 
mezzo l’uno st spande nel multiplice ed il 
multiplice ritorna all’uno, e che compreii- 
,doDO il principio, il mezzo ed tf fine dell’u- 
manità? Noi Ibrse saremo tratti in errore, 
ma finché altri non ci avrà cortesentente di- 
singannati , sosterrem sempre che questa 
dottrina di Gioberti è un gran commentario 
autentico della scienza professala dal Dante 
e dal Vico. 

XXVI. 

Che se ne piaccia discendere nel campo 
della storia , o alla disamina delle civili 
istituzioni, non tarderemo a convincerci 
viemeglio di questa verità. Gonciossiachè 
secondo Gioberti la scienza ideale della sto- 
ria dee muovere dalla ragione , e deve es- 
sere confermata dai monumenti e dalla ri- 
velazione ; deve poggiare sopra due prin- 
cipi, Vano produce il moltiplice, ed il mul- 
tiplice ritorna all’uno-, dev’ essere univer- 
sale e che abbracci espìeghi unitamenie il 
principio, il mezzo ed il fine delle cose u- 
mane, dichiarando Turìgìne delle condizio- 
ni morali e corporee, individuali e sociali 
dell' uomo, la legge del loro progresso, la 
natura dello scopo ad esse proposto e del 
loro coinpiuienio. 

Per Giobcrli il dogma di creazione co- 
stituisce la legge delle origini, come il do- 
gma di redenzione costituisce la legge del 
progresso mislo; e dal loro accoppiamento 
l'isulla la legislazione di Mia la storia. . 
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Questa disciplina legislatrice delle ri- 
cerctie isloriclie ridotte per prima a scien- 
za dal Vico, viene non solo commentata ed 
illustrata , ma perrezionaia eziandio dal 
Gioberti; poiché se la forza logica del siste- 
ma di Vico facendo violenza alla sua orto- 
dossia , r ha costretto talvolta a costruire 
una umanità al di fuori della tradizione, ed 
a creare una si>ontaneità indipendente dal- 
la rivclazione(come allorché ammette che 
la gentilità potesse sormontare tutta la sua 
ignoranza colla forza della propria ragio> 
ne), Gioberti per l’opposto attenendosi sem- 
pre al primo biblico con una teoria scien- 
tifica, rigorosa ed esatta, la fonda sul prin- 
cipio universale dello scìbile, unificandola 
scienza è la storia in un principio comune 
che le genera entrambe , princìpio che nel 
giro id^le crea le speculazioni e le ricor- 
danze, come nel giro reale produce gli <^- 
gelti in cui esse si esercitano. 

La breve e succinta esposizione dei libri 
della Genesi (pag. 182, 185 del Primato), 
che narra l’origine, la-natura, le preroga- 
tive, il destino, la felicitò, la caduta,la pu- 
nizione , le future speranze ed il promes- 
so risorgimento dell'uomo, fermando in 
termini espressi la sua cognazione con 
Dio e la fratellanza di tutti gli uomini , 
e piantando le basi del coniugio uno ed 
indissolubile delki famiglia , dello stato , 
e della società delle genti, é veramente in- 
cantevole. L’ esposizione del Vangelo che 
svolge il misleru delta redenzione, da cui 
comincia l’età normale, ordinaria, stabile 
deU’umanilà, il cui codice complementare 
si rinviene nel volume profei ino di S. Gio- 
vanni,è veramente mirabile, facendoci ve- 
doiV! come col Vangelo fini T opificio mo- 
rale del mondo mediante il riscatto che 
cbiusc il periodo della rivelazione. Gli ar- 
gomenti con che egli ne dimostra chti i fat- 
ti umani conit^mplali a purtm'ort nella sto- 
ria si concordano eoi dogmi della rivela- 
zione, sono veramente irrepugnabili, per 
modo che il lettore non incontra difficoltà 
a persuadersi <;he la filosofia della storia 
(pag. 172 c 175), incompatibile con la sa- 
pienza gentilesca, era riservala alle dottri- 
ne del Cristianesimo, il quale solo ci dà la 
vera notizia concreta di Dio , dell’ uomo, 
del mondo e delle loro attenenze , e mo- 
strando lutti gli nomini originati daH’uDr- 
1à di una sola famiglia, c tcndcMi all’iini- 
tà di una sola cittadinanza spM'iliiale,siig- 
geri quei coiicelli cosmopoliti ebe si rn 


chiedono al perfetto essere della scienza; 
perocché nei libri di Giobbe, del Stilniisia, 
de’Profeli, del Sapiente, nelle lettere di S. 
Paolo, e nelle rivelazioni di S. Giovanni, e 
quindi nelle opere dei Primi Padri della 
Chiesa, si veggono i primi semi di quella 
scienza universalissima che man manu ag- 
grandì per gli ingi-gni fccundi del Dante e 
del Vico. 

XXTU. 

In fine in quanto alla politica ed al go- 
verno civile delle nazù>ni,ìl Gioberti non fa 
che seguire le idee filosofiche del Vico,che 
svolgere i principi politici professali dal 
Dante , e prima di lui da S. Tommaso, da 
S. Bonaventura , e da quanti altri sovrani 
ingegni fiorirono in politica nel medio-evo, 
sforzandosi di attuarli nell’ Italia di oggidì 
benché partita tra moliiplici principali. 

Monarchia ereditaria mista «d una ari- 
stocrazia dell’intelligenza fondata sul me- 
rito esotnmessa alpotrre sonr<mo,$ono per 
Gioberti il tipo dì un buon governo, di cui 
la monarchia è il fulcro , l’ aristocrazia la 
molla,e che insiem congiunte sono il prin- 
cipio della quiete e del molo, della felicità 
e del progresso civile, e rendono potenti, 
tranquilli c felici i popoli. 

« Guardate, egli dice, l’ archetipo divi- 
» no dell'armonia creata, e voi vedrete nel 
» mondo sidereo la svariata e mobile po- 
» polazione dei pianeti e dei soli puntare 
» intorno ad un mezzo di attrazione unico 
» ed immoto; nel mondo organico vedrete 
» signoreggiare nelle singole parli l'arcliéo 
n di viui ; nel mondo spirituale il concilio 
» di menti finite e libere viene illustrato o 
» promosso da ima intelligenza infinita ; 

» nel mondo religioso la moltitudine sud- 
» dila e ministrante ubbidisce al Pontefice 
• successore di Aronne e di Pietro; nel 
» mondo scientifico tutte le discipline si 
■) raccolgono intorno ad una scienza prima, 

» tutte le formole subalterne intorno ad 
» lina formola suprema;in fine iieirunìcer- 
» so tutto quanto , le forze creale di ogni 
» genere son prodotte , mosse c governate 
» da una forza onnipossente e creatrice. 

» li segreto dell’ormonia gerarchica con- 
» siste ncirarinonico componimento dell M- 
» nità e della pturalilà , onde la potenza 
» travasata dal principe quasi apice della 
» piramide sociale si no ai <;api del comune, 

» unendo i due estremi anelli della catena 



» rivile, il Trono ed il Munieipio,ta di tut- 
» lo lo stalo un corpo ben oi'gani/,zalo,nie- 
» diante il concorso e l’inlrecciodel prin- 
» c\p\o federativo voi principio unitario. 

» Il potere centrale., dice Gioberti, deve 
» essere autorevole ed eflìcace per corner- 
» vare F unità di lutto il corpo sociale; ma 
» la giurisdizione federativa dei capi del 
» comune deve allargarsi quanto è richie- 
V sto per non impedire il motolibcrodelle 
» varie membra che compongono i Miini- 
» cipi lenipeniiiadariWocraziamoruircAt- 
» ca,e raccolti intorno alla unità dello sta- 
» lo e della nazione. » 

Cosi per Gioberti la sovranità che siede 
sul suo trono augusto dev'essere munita di 
un potere autorevole ed esteso,, debb’ avere 
un’autorità morale grandissima, ma in (tari 
tempo lina 6a/idcioif«molloscars:),e lasciar 
libero l’esercizio dei poteri subordinali ! 

Così la vera «densa po/itica per Giober- 
ti è quella die congiungi; lo studio profon- 
do dei fatti e degli uomini coi lumi ideali 
secondo lo stile de' Pitagorici ed i dettati 
del Vangelo, ed il cui archetipo è Videa 
dell'armonia creata re.sidente nel Logo,su- 
sceltiva di un numero infinito d.i modiliia- 
zioni , ed in quella triade umanitaria del 
nasse, velie , posse di Vico e di Dante, che 
rappresenta la sapienza , la volontà e la 
potenza insieme congiunte mediante l’in- 
li-cccio genirchico dell’unttà e della plura- 
lità , ehe regger denno il destino dei po- 
poli ! 

Per tal modo finalmente Gioberti com- 
battendo come strani idommi della «ouro- 
nitd popolare e della monarchia elettiva , 
che riconosce del pari funesti ai reggimen- 
ti civili, imprende a dimostrare che la mo- 
narchiacristiana i Ie 9 tl(tma,percliè fondala 
sul dritto divino; è patema, perchè si ap- 
poggia principalmente sull’ amor recipro- 
co dei principi e dei popoli ; è civile , per- 
chè protegge e difende i dritti privali de- 
gli uomini; è aliena dall’abuso della pa^n- 
sa , perchè mancando di leggi fondamen- 
tali e di rappresentanze deliberative o con- 
smtive, vien sempre temperata dalla for- 
sa dell’ opinione, dalla consuetudine, e so- 
prattutto dalla Religione , la quale sempre 
ricorda ai regnatori la loro comune origi- 
ne co’soggetti; è aristocratica, se nelle sue 
operazioni si avvalora del senno de’miglio- 
ri, giovandosi del concorso di un patrizia- 
to non ereditario, ma fondalo sul merito j 
è popolare, io quanto mira al bene del po- 


polo c specialmente delle classi più nume- 
rose ed infelici; è stabile, per l’immobilità 
del trono e per la natura della Religione 
che la puntella; è progressiva, perchè non 
solo si assesta a tiilt’i miglioramenti civili, 
ma n’è l’istrunienlo il più elTicace per dare 
loro opera e condurli a perfezionamento; è 
infine amicadeUaparsimonia,amatrice del 
gittsto, generosa, clemente, amante del ve- 
ro,percliè devota a Dio ed alla società, de- 
positaria delle divine promesse , ed infor- 
mala di quei principi sovrani che dopo I’ 
annunzio della Buona Novella son destinati 
a regnare universalmente fra gli uomini. 

Or questa polìtica dottrina non è pur 
quella dì Vico , di Dante, di S. T(»mmaso , 
di S. Bonaventura , e di tutti i politici del 
medio-evo ? 

Che se Gioberti vuole accordare al Papa 
in Italia, non una dittatura ieratica su i re 
come nel medio-evo, ma un arbitrato con- 
ciliatore per richiamarli paternamente al- 
l’osservanza dei principi evangelici allor- 
ché se ne fossero allontanati, senz’altro 
imperio ed autorità clic quella delle somme 
chiavi , senza altre armi che quelle della 
parola ispirala dulia fede ( vedi Primato 
pag. 245 a 2o0) ; anche per questa parte 
Gioberti siegue le orme dei grandi che nel 
medio-evo , acceso il cuore di santa carità 
di patria , sforzavansi di porre riparo alle 
sventure crescenti della misera Italia; e se 
fu quello un sogno non inglorioso per i so- 
gnatori, non meno inglorioso sarà per Gio- 
berti , essendo ormai conosciuto che co- 
munque somma fosse Cautoritàde’i>rincipi, 
essi debbon sempre esser sommessi alla 
Religion di Cristo da cui ripeton la lor po- 
tenza,c di cui debbono imitare gli attributi 
divini di giustizia, di òonid, di provviden- 
za e di misericordia. 

XXVIU. 

Che se Gioberti penetrando l’ alto con- 
cetto di Dante c di Vicogli ha illustrati,eo- 
mentali, e colla forza possente dei suoi fi- 
losofici argomenti ne ha re$:i piena c con- 
vincente la dimostrazione, un altro somma 
ingegno vivente d'Italia, il sig. Caniìi,li ha 
attuali nella sua Storia Universale , mo- 
numento eterno di sapìenz;i che rìseot(;rà 
l’ ammirazione delle presenti e future ge- 
nerazioni, cboccbè abbiano potuto dire in 
contrario i suoi critici ed i suoi dciralto- 
ri mordaci. Ganlù iiurtisce in dicìoUo cpo- 
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che il corso della vita deH'umanilà, dalla 
creazione fino alla rivoluzione francese. 
Guidato dal lume sfolgorante del primo 6i- 
Uicoche ci rivela il mistero della creazio- 
ne , ei discorre il paese fioridissimo che 
siede fra il golfo Persico e l’Arabia, il mar 
Caspio ed il Mediterraneo, ove nasce l’uo- 
mo nella perfetta armonia delle sue facol- 
tà (epoca prima). 

L’unità scomposta dall'orgoglio dopo il 
peccato del primo uomo, l'obblio delle an- 
tiche tradizioni, la perdita dei linguaggio 
primitivo , e la dispersione delle genti da 
cui sorgono i quattro grandi imperii Egi- 
zio, Assiro, Chinese ed Indiano, la cui isto- 
ria si perde nella notte dei tempi,ed il pri- 
mo dei quali diviene il canale per cui le 
scienze , le arti ed il culto si propagano 
all’Occidente ( epoca seconda). 

Il popolo eletto che serba intemerata la 
tradizione primitiva, che onora un solo Dio 
della cui libera volontà è un atto l’univer- 
so,e che ha una storia, mentre gli altri po- 
poli o tacciono o bamboleggiano tra favo- 
le e finzioni ; l' età umana che succede al- 
r età favolosa degli eroi , ed in cui sorge 
r era delle Olimpiadi nella Grecia , quella 
della fondazione della città per i Romani, 
di Nabonassar per i Babilonesi e gli Egizi, 
ed il trionfo deirincivilimenih Europeo so- 
pra l’Asiatico per le vittorie di Alessandro 
(epoca terza). 

Le guerre puniche da cui trae l'origine 
b storia certa di Koma,che vince l'Oriente 
pria di avventarsi a combatterlo in Egitto, 
nella Siria, nel Ponto, nell'Armenia, men- 
tre essa recando alla vincitrice le indu- 
strie e le dottrine la corrompe e irainuta 
(epoca quarta, 535 a 154 a. G. G.) 

Lo guerre civili pel cui mezzo la Città 
plebea s'innalz:i man mano accanto all’a- 
ristocratica di Romolo, ed amalgamate le 
due forme del mondo Orientale ed Occiden- 
tale fanno acquistare a Roma la doppia na- 
tura di conservatrice c d’innovatrice ad un 
tempo, formando {'impero col fondere i va- 
ri popoli , come avesi fondata la Citlà col 
fondere patrizi! e plebei, onde disporsi a 
ricevere il Verbo della Giudea e della Gre- 
cia (epoca quinta, 151 av.G.C. ale. v.) 

La nascita del Messia nel mezzo dei tem- 
pi e del mondo , cresciuto in un casolare 
di Galilea , che predicando la fraltTuità e. 
l’eguaglianza degli uomini , I’ unità del- 
l’uman genere, cancellando i privilegi di 
nascita e di conquista , fondare dovea un 


regno di virtù, di verità, di giustizia, ver- 
so del quale debbono incamminarsi le na- 
zioni poste da quel momento sulla giusta 
ed indifetiibile strada del morale progres- 
so^ gli ostacoli che il dispotismo dei Cesa- 
ri frappone ai progressi della civiltà occi- 
dentale, che apre i vanni a più sicuro volo 
sotto il vessillo della Croce, mentre il drit- 
to e le ragioni deirumana natura trionfano 
un di più che l’ altro sotto l’ istessa scure 
dei tirjiiui che ciiconda il trono dei Cesari 
(epoca sesta 535 e. v.) 

Il pieno trionfo deirequiià,chc prorom- 
pe sotto Costantino collo sbandirsi le for- 
niole, c col dilatare l'emancipazione delie 
provincic al mondo ( epoca settima 535 a 
17(j e. v.) 

L'arrivodei barbari,cheda opposte par- 
ti irrompendo sulle province deH’im|)ei'o 
vengono a prostiarue la grandezza, desti- 
nati a sostituire la Croce agli Idoli rove- 
sciati dal loro piedestallo -, distruggendo 
Tedifieio dei secoli e cancellando perfino il 
nome del Romano Impero, mentre rigene- 
ravano le tralignate popolazioni culla for- 
za, nel tempo stesso che l’amore inerme le 
associava ( epoca ottava 176 a 633 e. v.) 

I mali e le calamità prodotte dal fanati- 
co delirio di Maometto , e poscia il bene 
che gli Arabi apportarono alla civiltà con- 
servando il sapere , aggiungendovi nuove 
scoverte, e sviluppando le artidei bello e 
del vero da cui I Europa dovea apprendere 
la gaia scienza ( epoca nona 633 ad 800 
e. V.) 

L ’ era politica del Cristianesimo ebe ci 
si appalesa con Curio Magno , il quale dai 
brani dei Regni barbarici costituisce una 
salda monarchia, nienirc la tiara dà al mon- 
do l’unità polilica, siccome uvea dato da 
prima la Religione ( epoca decima 800 a 
1096 c. V.) 

II pericolo onde è minacciato l’incivili- 
menlo occidentale dallcarabiche invasioni, 
a r||pingerc le quali sorgono le Crociate, 
e col vessillo della Croce arricchiscono la 
civiltà Europea di oniamenii nuovi , fiac- 
cano il poter feudale , danno la libertà ai 
Comuni , iiigi'jiKliscuno il commercio di 
nuovi cniporìi, fan tallire l’amor di patria 
c fondure quelle iialiuuc repubbliche, che 
divenUino seguo airammirazione ed all’ i- 
niiiazione del resto di Europa (c|)oca un- 
dicesima 1090 a 1 100 c. V.) 

L'autonomia dei comuni , nei quali non 
più i soli IViiicipi compat iscono sulla scc- 
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na, ma vi si mostra il popolo Tepoca deci- 
maseconda 1100 a 1970 e. v.) 

IjH lotte del sacerdozio edell’impero die 
tolgono splendore alluno cd all'altro, c la 
caduta dell’Impero occidentale di cui l’in- 
fluenza si riduce alla sola Oerinania, men- 
tre i Pupi abdicano la loro influenza poli- 
tica ed il loro jerarcato civile ( epoca de- 
cimaierza 1970 a 1455e. v.) 

La scoperta deH’America,con che si cam- 
bia in marittimo il commercio di terra du- 
rato quasi inalterabile per tutta l’antichi- 
tà , e che è destinata anello tra l’ incivili- 
mento nostro che acquista ognor più ver- 
so l’occidente, e l’Oriente che lento s’ìnol- 
tru in senso opposto, Gochè sul nuovo mon- 
do si scontreranno per avviarsi a comune 
e fraterna coltura ( epoca dcciinaquarta 
1-192 e. V.) 

La riforma col corteggio delle vittime 
che i Torquemadu da una parte e Calvino 
dall’ altra immolano al fanatismo ed alla 
superstizione , e che cessano col Concilio 
di Trento che chiude la storia esterna del- 
la Chiesa, e colla pace di Westfalia che ri- 
rximnlìando gli spiriti fissa il sistema del- 
rtiquilibrio Europeo (epoca decimaquinta 
1500 a 1648 e. v.) 

Francia che si mette a capo delle na- 
z.ioni continentali sotto Luigi XIV, il quale 
mentre la vuole asservita al suo scettro, le 
prepara colle arti , colla letteratura, colle 
scienze, l’ indipendenza ; ed in pari tempo 
la Russia che con Pietro il Grande entra 
nella famiglia Occidentale destinata a con- 
sumare il trionfo di questa sull’ Asiatica 
(epoca sedicesima 16-18 a 1715 e. v.) 

La pace di Utrecht che mette l’ Inghil- 
terra , guidata da una politica militare e 
commerciale, a capo di Europa, mentre la 
Russia la domina colla forza , ed un saper 
cresciuto e diffuso che respinge dappertut- 
to l’ignoranza, perocché i re medtìsimi am- 
biscono il tìtolo di filosofi, intenti ad aboli- 
re quanto è antico ed a prostrare l’ordine 
ieudale temuto e potente (epoca diciasset- 
tesima 1769 a 1789 e. v.) 

Finalmente la rivoluzione Francese, che 
spinta dall’urto delle generazioni prece- 
denti, abbatte quanto incontra, schiaccia i 
suoi stessi guidatori appena si rallentano, 
e dai frantumi dell’antico procura fondare 
un mondo nuòvo, che la calma restituita 
dopo la tempesta rivoluzionaria promette 
ormai vicino aH’umanità,dopo che le stra- 
de ferrate hanno spianalo i monti, ed il va- 
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pore tolse ai venti l'arbitrio dei mari per 
congiuiigcre le genti , le quali deposte le 
ire fratricide aspirano a sommetiei'si tutte 
sotto r impero di unica legge, quella del- 
Tumoree doll’uiiiversal fratellanza. 

Ma in tutta quella storica peregrinazio- 
ne,voi non siete chiamalo a contemplare i 
fatti umani che si avvicendano successiva- 
iiiunle come onde nel letto dei sccoli,seoza 
rauttervisi in pari tempo in prospetto il 
trionfo dell’ umana intelligenza , la quale 
congiungendo al passalo i falli presenii 
come effetti alla causa c come mezzi al fi- 
ne , trasporta nell’ordine esterno le leggi 
che regolano il mondo moi-ale, e fa trovar 
la sfinge immota tra le estuanti arene dei 
deserti dell’ antichità , deducendo la spie- 
gazione dei fatti dalle idee che rappresen- 
tino. 

Applicando la filosofia della storia ai Pat- 
ii dell' umanità dalla creazione fino ai di 
nostri, Cantìi sorpassando i cicli rientranti 
dì Vico , le corse progressive e regressive 
di Gioberti, i deliri di Hegel , rinviene nel 
corso dei secoli come legge deU’umanilà il 
progi'esso sotto la inano della provvidenza. 

Rimontando al primo biblico,ei ne addi- 
ta il peccalo originale che offuscò il senso 
monile deH’uomo, i traviamenti dell’uma- 
na specie , gii sforzi successivi dell’ uomo 
onde ricuperare il sentimento della pro- 
pria dignità lavorando in sudore vullus sui, 
i precipizi cui va incontro moltiplicando 
le superstizioni ed i terrori, la formazione 
delle prime società , il costituirsi in fami- 
glia, in tribù, io comuni , i commerci , le 
legislazioni,! particolari sviluppi delle co- 
lonie e delle metropoli , e per tal modo ei 
ci presenta compiuto il quadro dell’anti- 
chità che descrive con incantevole stile e 
con eloquenza non ordinaria. 

Nel medio-evo Cantùci presenta non una 
età di barbarie , ma invece di sommo pro- 
gresso — cbè divenuto necessario che una 
sapienza discenda io terra ed illumini la 
vila,con Cristo padre di tutti si ruppero le 
barriere tra le famiglie , i comuni ed i re- 
gni; ed i barbari che credono di compiere 
opera di forza e dì sterminio , sono desti- 
nati a rovesciare il mondo antico per so- 
stituire all’ egoismo la fratellanza e la ca- 
rità. 

Ed ecco i barbari mescolati coi vinti , 
dopo introdotti nel consorzio civile , per 
mezzo del battesimo che ricevono dai se- 
guaci di Cristo.Ecco cangiate le isliluzio- 
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ni del vecchio mondo e modificote quelle 
dei barbari. Ecco il Cristianesimo trion- 
fante promuovere la civilizzazione dei po- 
poli. 

Ecco la Cttwìleria , le Crociate , le mi- 
grazioni, i conlliUi Ira i Papi ed i re , tra 
questi ed i feudatari , tra i feudatari ed il 
popolo, da cui emersero le moderne istitu- 
zioni politiche. Ecco le arti c le scienze 
cementate nei Chiostri , e che dovean poi 
tanto contribuire allo sviluppo dui com- 
mercio , allo svegliamento dc.gr ingegni , 
alia formazione dei comuni. Ckteo dilatarsi 
r umana specie per vìa di viaggi e di sco- 
verte che ne fan dono di due m^i nuovi, 
di cui Canti] ci dipinge con mirabile peu- 
nello i diSerenti popoli ed i loro vari! co- 
stumi. 

Nella storia moderna che comincia con 
Cristoforo Odombo, dopo un parallelo ft*a 
rii antichi ed i moderni per le ragioni del 
éeUo, del buono e del vero , Cantù discor- 
re le dominazioni di nazioni civili sopra 
nazioni civili', poi il gran secolo della let- 
teratura e delle arti italiche , la riforma 
religiosa, e la guerra dei trentanni che fi- 
nisce con la p:ice di Wesfalia,il mondo eu- 
ropeo partito in cattolici e protestanti , le 
guerre civili di Francia, la rivoluzione dei 
Paesi Bassi, la rivoluzione inglese, il filo- 
sofismo del secolo decimouavo da cui trae 
origine la rivoluzione francese , da ultimo 
il razionalismo del secolo decimonono. E 
procedendo ardito nell’esame dei costumi, 
delle filosofie, del dritto, delle scuole,scor- 
rendo la letteratura in tutte le sue più mi- 
nute branche, con nno stile conciso, rapi- 
do, scevro da trivialità , mette termine al 
suo colossale lavoro, fermandosi alfepoca 
n^ioranda del 1830 che segna il princi- 
pio di una nuova trasformazione sociale 
all’iimanilà. 

Cosi voi vedete sempre rvmtd che si di- 
sperde nella varietà,\a quale poi ritorna al- 
Vuuot 

Cosi vi convincerele ad ogni tratto che 
tutti siam l’wmant«i,suddivisi siam r^ni, 
r^bbiiebe, imperi, vani di nome, di ra- 
gione, ^ possibilità, di sapere, di arti, di 
industria, di costumi , di servitù , di pre- 
minenze, di g^inienti e di lagrime, ma 
sempre identici , perchè una ed identica è 
la nostra origine e l'umana nainra ! 

^1 voi vedete dappertutto ruomcoMel- 
fitio,cheai pari dell’uomo individuo ha in- 
fanzia, gioveulù, vecchiezza e decrepitez- 


za; in ciascun posto deH’iimanità, in tiitt’ i 
tempi, presso tulle le nazioni.è sempre la 
unità umana che sotto l’iinpero della prov- 
videnza divina , usando del libei'o arbitrio 
che spinge il mondo morale sono il flagel- 
lo della sociale necessità, progredisce ogni 
dì verso la grand’opera della rigenerazio- 
ne c del Regno di Dio. 

Ecco la storia ideale eterna di Vico at- 
tuata iieirtsfuria univer$(de del sig.Cantù ! 

Ecco rarmonia prezfaàilita del solitario 
di Valolla che cerca nella vita dell’ uman 
genere la materia e lo spirilo, la sensa- 
zione e l’idea, In coscienza e la scienza, la 
fisica e la metafisica, ed il niislerioso con- 
tatto occasionale che risveglia le idin; dei 
popoli col mezzo delle loro sensazioni. 

Ecco la storia non più senza un occhio , 
come la statua di Poliremo , ma che come 
vita dei popoli è una realizzai.iono ronti- 
nna delle idee all’ occasione delle utilità e 
delle necessità , presentandoci in un qua- 
dro la genesi ed il progresso delle religio- 
ni, delle lettere, del sapere, della filosofia, 
della giurisprudenza , delle arti, del com- 
mercio e delle industrie ; espressione fe- 
dele del petisierodi Vico,compreso in tut- 
ta la su'j estensione solamente in ikilia , 
seggio propizio dell’antica pitagorica scuo- 
la , ed attualo nel secolo decìnionooo dal 
fecoado ingeguo del sig. Cautù. 

XXIX. 

Dopo il signor Cantù ci si appresenta il 
dottor Luigi Cicconi,di cui non sapremmo 
indicare se fosse più irniente l’ ingegno o 
mirabile la venustà drilo stile. 

La sua opera sul Progrtuo Europeo non 
è che un ej^logo della storia universale di 
Cantù, uno schema come direbbero i Gre- 
ci, un quadro pittorico le cui tinte delica- 
te v’ incantano e vi seducono. Oh quanta 
grazia in quel dipinto ! Oh quanta elegan- 
za in quelle forme ! 

Voi vedete con divino pennello ritrattato 
il mondo antico e nuovo-, l’ uno dì rincon- 
tro all’altro. Voi vedete descritta con rile- 
vanti colori l' antica civiltà nella sua ^ene- 
fi, nel suo progresso e nel suo disfacimen' 
tOjChe impronta gli elementi superstiti al- 
la civiltà nuora, la quale surta a piè della 
Croce, dopo germogliala fra le catacombe 
qual semente feconda pel corso di cinque 
secoli, si mostra timida e paurosa nel se- 
sto; ed ianalzandosi a grado a grado fra 


le burere, e lo avvicendarsi dei venti , dei 
turbini e delle tempeste die minacciano di 
disseccarne le radici, sorge alfine rigoglio- 
sa dopo il milU avviata u più sicuro volo , 
onde migliorar la sorte della socielà,e far- 
la progredire a fini sempre migliori nel lun- 
• go giro dei secoli, benché sempre combat- 
tuta daU’tgoismo c dalla forza brutale che 
tentano spegnerla ad ogni tratto. 

Cìcconi nun discende a pariicolafi det- 
tagli che disdegnosamente guarda e patsa; 
ma situalo quasi al culmine di un alto mon- 
te , contempla con occhio vigile l’ intera 
umanità schierata davanti a lui, e che do- 
po r insano progetto dei figli di Nembrod 
dispersa pc|^e varie parti del glubo, lotta 
e t«mUilte con le potenze ribelli della na- 
tiirs- sforzandosi di vincere il Genio del 
male onde è stata soggiogata,e di raggiun- 
gere la felicità perduta nell’ uscire dall' 
Eden. 

Cosi la lotta fra la Grecia c l' Oriente, i 
dolori che accompagnarono e seguirono le 
conquiste di Alessandro, l’esame analitico 
degli elementi che compongono la civiltà 
greca, l’ influenza che questa ha esercitato 
sulla civiltà romana , la quale fini di cor- 
rompersi allorché vinta la Grecia si fece 
soggiogare dalle greche divinità, formano 
il subbielto del libro primo. 

L'incontro deirefementu cristitmo che si 
introduce nelfumana società, la storia del- 
le vicende della legislazione e della religio- 
ne del popolo Ebreo di cui il cristianesimo 
é il compimento , l’ intreccio dell' elemen- 
to greco e cristiano, e poi di questo col ro- 
mano, onde dimostrarci come le antiche ci- 
viltà ebe perivano servtMero alla nuova che 
sorgeva , il trionfo del Cristianesimo e la 
sua influenza alla riforma dei costumi edel- 
le istituzioni civili e politiche dei popoli, 
formano il soggetto del libro secondo. 

La venuta dei barbari destinata a distrug- 
gere il mondo antico per far sorgere un 
mondo nuovo dai suoi frantumi ; il medio- 
evo misto confuso di contrarie forze che 
stanno in presenza l’una dell’ altra , che si 
misurano, poi lottano, ed infine si amalga- 
mano , ed in cui dobbiam non pertanto ri- 
cercare le ragioni dell’ essere nostro ed i 
titoli dei nostri dritti -, il Papato intento a 
far cangiare di aspetto la società ed a so4 
slituire il dritto alla forza ; i codici barbai 
rid, misto di dritto romano , di dritto ca- 
nonico c di barbariche usanze, metamorfo- 
sale le une c le altre alle nuove td)itudiai , 


ai nuovi Listini sociali -, Carlo Magno che 
arresta il toirente delle invasioni, e giovan- 
dosi del potere della Religione fa risorgere 
l'impero tjccidenlale -, la feudalità che svi- 
luppando il senlimenio della dignità uma- 
na prepara l’incivilimento, sommeitendo 
ad un regolo benché debole ed incerto la 
forza del brando -, le crociate , e l’ influenze 
che esse esercitano sulla civiltà dei popolij 
la cavalleriad tornii, le guerre dell'invesli- 
ture, l'insurrezione comunale, il terzo sta- 
to, che facendo risoigei-r; il drillo c trasfor- 
mando le consuetudini in leggi , prostrano 
il potere dei feudi , iniziando da per tutto 
l'incivilimento Europeo, formano il subiet- 
to del libro terzo. 

E poi la fondazione di potenze nuove sur- 
te dall’unione de’ du(> principi i-eligioso e 
politico nella stirpe de’ Carolingi, e il sor- 
gimento di nuovi i-cgni dai frantumi del- 
rimpci’o di Curio Magno che acquistano vi- 
ta propria dietro gli stenti del servaggio e 
le tante gradazioni di una dolorosa educa- 
zione civile, formano il subbielto del libro 
quarto. 

La nuova composizione sociale formatasi 
dall’Innesto dell’elemento greco, romano, 
barbarico e cristiano , do|)o cinque secoli 
di lotte e di contrasti, c dopo Tapparecdiio 
che avean subito per opera del crisliancsi- 
moj lo stabilimento dei comuni, i niunici- 
(mIì statuii, i progressi della scienza del di- 
ritto, il graduato sviluppo della scolastica, 
che serva dapprima della religione si sot- 
trae a grado a grado dalla sua tutela per 
sommettersi alla ragione senza sconoscere 
la fede-, i prodigiosi progressi fatti nello 
studio del dito e del 6mooo,cuì dubbiamo le 
opere immortali di Dante , del Petrarca , 
del Boccaccio ; quella gaia letteratura ita- 
liana che supera tutte le altre di Europa ; 
i prodigi mirabili della pittura e deH’arclii- 
tettura ; ed i nuovi ordinamenti poliiiiù in 
Ispagna, Alemagna , Francia ed Inghilter- 
ra , mentre l’ Italia pi-eparavasi fra le ire 
cittadine a ricevere il fen-eo giogo di un 
nuovo Brenno che doveala asservire al suo 
scettro e cancellarla dal novero delle na- 
zioni di Europa , formano il subbielto del 
libro quinto. 

Finalmente (iicconi nel libro sesto tratta 
dei progressi dello spirito umano, che ^li 
fa consistere in quel principio interno ed 
intellettuale che muove le nazioni , die le 
armonizza e le rappresenta,riassumendone 
ia se la qualità, l’ iudole ed il destino. 
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E riassumendo tutto il passalo dell' an- 
tichità in un magnifico quadro, ci presenta 
la ci\ ilià die dall’oriente fa tragitto in Gre- 
cia , che quivi elaborata si trapianta in Ro- 
ma, dove la grandezza eia gloria della città 
regina composta ad unità sotto l' impero 
dei Cesari attende l’elemento cristiano e il 
barbarico che dovean trasformare la società 
pagana, la quale dopo lungo cozzarsi e di- 
battersi di contrarii ed eterogenei elemen- 
ti, al finir del secolo decimoquario si avviò 
alla cognizione di se stessa, del suo ordine, 
del proprio fato, progredendo al conquisto 
di verità nuove. 

È bello il veder come Cicconi con in- 
gegno veramente filosofico penetrando la 
provvidenziale destinazione della guerra , 
della nom^aztone, della stampa, dimostra 
la loro influenza a profitto dell’ essere so- 
cialej come affrancati i popoli, e strette le 
nazioni con vincoli d’interesse e di carità, 
abbian progredito le cognizioni acquistan- 
do più fida scorta l’indagine del vero; come 
la scolastica sottraendosi a grado a grado 
dal giogo dell’ umana autorità di cui lo spi- 
rito umano non avea più d’uopo, sian surte 
le prodigiose opere de’Bacone, Campanel- 
la, Grozio, Leibuitz, Malebranche, Puffen- 
dorfio, ed altri molti; come l’umano oi^o- 
glio insofferente di ogni freno dopo scossa 
l’ autorità umana , credendosi autorizzato 
a potere scuotere anche /a divina, fosse 
surla la riforma che tante lacrime ha fatto 
versare ai mondo moderno e tanto sangue 
fece spargere nell’ Inghilterra colla rivo- 
luzione del 1688 che preparò la crisi an- 
cor più tremenda del 1789 in Krancia; co- 
me infine lo spirito filosofico del secolo de- 
cimottavo insultando l'umana ragione e la 
fede a un tempo , abbia contribuito al be- 
nessere deir umanità distruggendo tutte le 
reliquie del medio-evo,ed atterrando tutto 
il passato della storia, onde dai suoi frantu- 
mi comporre il mondo nuovo , che vediam 
sorgere all’alba del secolo decimonono, il 
quale alla metà del suo corso, benché non 
pervenuto ancora a compimento , ci pre- 
senta nuovo colorito e nuova forma. 

Or chi contempla quella gran tela , chi 
con occhio attento si fa a studiate quel nò- 
bile dipinto, nou vede senza biàogno di len- 
ti artifiziali trasfusa in Cicconi l’alta men- 
te di Vico, che con nuovi pennelli impron- 
tati dai secoli che lo seguirono s’ ingegna 
di ritoccare il gran quadro ov’egli avea de- 
scritto la vita dell’ umanità , aggiungendo 


nuovi coloriti e nuove tinte per dargli com- 
pimento e condurlo a perfezione ? 

Vico nel 1725 avea lelto il medio-evo ; 
ma collocalo al di sopra del caos in quel 
punto di vista che avvisava più proprio a 
fargli distinguere i tanti obbietti confusi , 
non si era curalo di raccogliere i fatti con 
ordine ondescovrirne i rapporti e formar- 
ne una catena , perocché I’ intelligenza 
celcslp di quel Platonico rimase oppressa 
sotto quelle rovine ; ma sorretto dal Cic- 
coni che ha supplito a quél vuoto, ei ci 
presenta pel corso di diciolto secoli il pro- 
gresso continuato dello spirito iiman > che 
procede costantemente alla via del miglio- 
ramento e della perfezione. 

Vico preoccupalo dal fato di Roma che 
credeva doversi rinnovare per tulle le^ na- 
zioni, in quei disordini delle coni dei suoi 
tempi, in quelle rivoluzioni religiose e po- 
litiche che agitavano l'Europa, in que’Gar- 
tesiani che gli ricordavano lo stuicìsmo,in 
quella filosofia epicurea sparsa per Gassen- 
di e propagata per f.ókc , in. quei vizi che 
corrompeano i cusiiitnl del suo secolo, ve- 
deva prossima la caduta delle nazioni mo- 
derne vicine a distruggersi nelle gueiTe 
civili e cadere in fine nel caos. 

Ha scosso dall’analisi storica del Cicco- 
ni,si sveglia dal sonno che dorme tranquil- 
lo tra le rovine del tempio ove giace ino- 
norata la sua spoglia mortale, e sorgendo 
dalla tomba, ritratta il suo errore. proscri- 
ve dalla sua bciciiza Nuova quell’eterno cir- 
colo di vita e di morte che s’ infrange alla 
vista dei due secoli che lo seguirono , ed 
ardilo proclama che il progres$o,legge de- 
cretata dall’intelligenza suprema a tutta la 
natura creata, non si arresta per quegli e- 
sageraii disordini per i quali sembrava 
quasi spento il lume della civiltà ed ogni 
ordine sconvolto , perchè quel che a noi 
sembra sospensione e peggioramento è uno 
stalo il cui mistero sarà svelato all' uomo; 
che il progresso non ha sempre luogo iu 
ogni tempo , ed in ogni nazione , nè deve 
prendersi a parte n^li speciali avvenimen- 
ti o periodi deU’istoria,ma nel complesso e 
nell’annonia di tutte le cose da cui emer- 
ge la vita dell'umanità; che infine nella va- 
sta figliolanza dell’uman genere tutti i po- 
poli adempiono a qualche funzioneynessu- 
no è gettato a caso come un granello di 
seme che scappa dalle mani dei colono e 
va a mettere radice fuori del campo, come 
nessun seroe quando è germogliato esula 



inulilmenteniraria la sua fragranza, perché 
tulle le cose creale ooiu'orrono con presia- 
bilita consonanza ad un line. E se allo slu- 
rico sembra che ima pi oduzione dello spi- 
rito umano restasse inutile sia pel tempo 
iu cui nacque , sia posieriornienie perchè 
celata , ei rimarrà disingannato allorché 
nei secoli avvenire vedrà le relazioni tra 
ciò che fu e quel che lo sussegue , |H;rchè 
allora ei potrà scernere quel filo invisibile 
e misterioso che uliacca le cose limane^ e 
rimarrà persuaso che spesso il disordine e 
le curriizioni sono istriimeiilo di cui 1’ E- 
terno si serve (ler far progrinliiv» la civiltà 
promessa da Diuall’uinan genere in questa 
t»‘n“a di pt;ili‘grinaggfo e di pruove onde 
ricondurlo all’eterna beatitudine. 

Per ud modo (iicconi, peneiramio l'alto 
concetto di Vico, dà compimento alla Scien- 
za Nuova ! 

Per tal modo bandito quell’elerno ricor- 
to su cui si fondavan le tristi predizioni 
del napoletano filosofo , e l’elegia ch'egli 
intonava all’ Europa moderna, ci è dato di 
riconoscere nella Scienza Muova una teolo- 
gia sociale che ci mostra costantemente le 
h^i onde vien retto il mondo civile delle 
nazioni sotto l’ impero della Provvidenza, 
la quale non ahtìandona a cieco arbitrio la 
sua fattura creala a sua immagine c simi- 
litudine, e cui il mistero della redenzione 
assicura il ritorno aU’uiHiù perduta nell’ii- 
scire dall’Eden pel peccalo del primo uomo! 

XXX. 

Da ultimo ci resta a parlare del signor 
Jaunelli, come a colui che solo qual rigo- 
glioso cipresso fra le piante minori s'innal- 
za nel bel ciclo delle Sirene, e raggiunge il 
volo sublime di Vico che fende le nubi con 
le sue ali divine. 

Jannelli scrisse e pubblicò il suo Saggio 
sulla natura e necessità della scienza del- 
le cose e della storia umana fin dal 1817 ; 
ma in quell' età ancora pregna delle aure 
del secolo decimoltavo la sua opera ebbe 
sorte pari a quella di Vico, e venne dimen- 
ticala negli scaffali delle biblioteche. Si 
crederebbe'? Il Saggio non ha meritato una 
seconda edizione, e della prima di cui più 
non può aversene copia, poche forse saran- 
no state lette in Napoli e nel Regno, mentre 
lo straniero, e soprattutto gli scrittori del- 
la superiore Italia, facendone tesoro, hanno 
prodigato al dotto autore elogi ben meri- 
Fico 
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tati ed il nume di nuovo Pitagora dell’ e- 
stremo deli Italiana Penisola. 

Noi cennammo del genio di Jannelli, ma 
non dispiaccia ai nostri leggitori d'intrat- 
tenersi seco noi ad esaminare per altri bre- 
vi istanti i suoi concetti prodigiosi , onde 
persuadersi che i nostri vaticini su questo 
prtKlileiio figlio d Italia non sopunè appas- 
sionali, né strani. 

Jannelli ammirando la gran tela ov'è e- 
spresso il sublime tronceiio di Vico, si fer- 
ma ud esaminare tutte le tinte, a studiarne 
i colori, a rilevare quel che manca , a sup- 
plire quel che si desidera pi-r la perfezion 
di quel quadro sorprendenle e mir.ibilein 
cui r uomo e la socielà ritrovano la loro 
impronta, le loro passioni, i loro vizi, ed 
io una parola la loro intima natura. 

Egli ritiene che la scienza delle co.ve «- 
mane di cui Vico disegnò le prime linee ab- 
bozzando il primo piano , è un composto 
d’idee e di fiuti-, |K)ichè non alirimenii si 
possono investigare le origini e le e;igioni 
delle azioni umanc,checonoM'endosi i falli 
che sono il prodotto delle umane volontà. 

Da ciò la ii. cessiià dì conos<-ei'si la sto- 
ria delle fai'ollà, proprietà , natura e biso- 
gni delle società umane, onde potersi ri- 
montare alle cagioni ptM'cui gli umani fal- 
li avvengo . .0 , le sociali e civili isiiinzioni 
si formano , le religioni sorgono, le leggi 
si compongono, e per quali stali successi- 
vamente tali fenomeni si sono ulTerti nel 
corso della vita delt’uinaniià. 

Or quella scienza della storia delle cose 
umane considerata nella memoria d^li uo- 
mini è dessa formala '? Che anzi. gli stessi 
falli , le sUissc i:ose umane avvenute nei 
venticinque secoli che precessero i Conso- 
li Romani non so io disordicati, conl'nsi , 
incerti ed avvolti fra lòlle tenebre'? Quale 
scrittore coevo, qual testimone conUmipo- 
i-aneo ci ha ij-asinesso quelle reliquie di 
falliche precedono la Romana libertà ed i 
principi del Persiano impero? Quale scrit- 
tore indigeiio le ha raccolte? Quali nozio- 
ni esatte di geografia e di croie dogia avea- 
110 gli scrittori di qiKiU’elà? Tra quante 
assurde cunlraddìzionì non sì irò. ano av- 
volti quei franinienil e quelle reliquie? 
Quel lungo p.;riodo dell’istoria di.-U’iimani- 
la non ci presenta che uu caos , ima cam- 
pagna vuota e deserta, una raccol^ di fat- 
ti staccali, senza nesso, senza ordine, sen- 
za pruove,senza alcuna base certa e sicura. 

Molli Sforzi, mollissiina sapienza impie- 
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{prono i doni per investigare , ordinare , 
interpelrare quei frumnienlì, e sopraliiiUo 
i cristiani dei primi tre secoli, i quali co- 
iiotihero il dogma deiruuiià di'H’ninan ge- 
nere che compone una sola grande fami- 
glia reiui dal Dio padre, ed un ('lemenle 
AIcssiindriuo , Taziano Siro , Teoflio An- 
lioclieno, Eusebio di Cesarea, i’iinlio AfTi i- 
cano ed altri, non die moltissimi illiislri 
{■fonografi del decimosesto e decimoselti- 
ino secolo, dopo risorte le lettere impiega- 
rono le loro cure a quella grand' opera -, 
ma malgrado quelle indefesse fatiche, può 
dirsi compiuta la storia dell’ uman genere 
c perfetta la cionografia univei'saleV 

Fanciulksctt è la persuasione che qne'la- 
vori,alirunde utili, inducono nel nostro spi- 
rito , perchè essi non contengono che nu- 
di fatti e nude autorità ; e finché non ci si 
somministrino argomenti tratti dalla na- 
tura intima dei fatti e delle cose umane, e 
non siali sosieiiiili dairautoriià e dalle te- 
stimonianze isloriche , noi non potremo 
prestar loro quella fede che ronviensi ad 
uomini adulti, i quali av\ertiti dall espe- 
rienza e dagli anni , dubitano ragionevol- 
mente di lutti, intenti a giudicare matura- 
mente (’<! a credere col solo regolo della 
naliwa e delle cose. Avvertilo quel vuoto, 
Jannelli imprende ad esporre la scienza dei 
testimoni per remlere ragionevole la storia, 
ad investigare gli elementi ed i priiieipi 
della fede istoril a , a deteniiinar <|uando , 
dove e percliè dobbiam credere, ed in i>ari 
tempo c’insi'giia di ricercare la serie degli 
umani bisogni fi$ici , psicolngiri, palilici, 
tcierUi/ici , senza dei quali l'uomo non si 
determina inai adagile, non die l'esieii- 
sione delle forze iiinanc, sicno animali o li- 
siclie, sieiio razionali o psicologiche, sieiio 
eliche o diccologiclie , sicno scicnlifidie o 
lilosotiche , senza di i lic ninna cosa potrà 
ina i esser prodotta cd cscgn i I a , accrescendo 
per tal modo il patrimonio delle coiio^ecii- 
ze delle cose iiniaiie, onde in mancanza di 
niilorità istoriclic, pi'le>sc ricorrersi all’au- 
torità della natura, e ricercare nella severa 
ed istruita ragione i regoli ed il triteno del 
credere e giudicare snilu verità di quelle 
cose che non vediamo nè tocchiamo , ossia 
di quei fatti che avvennero nei primordi 
della vita dei popoli e che son sottraili ai 
nostri sensi. 

Ed è su (piesle basi die fonda la sua 
ittoriosofiao scienza Jellastoria di cui egli 
espone il piano nel capitolo nono della se- 


zione prima, non die la scienza delle cose 
limane di eui traccia parimenli il piano ge- 
nerale nel capitolo ottavo della sezione se- 
conda. 

Qiidhi scienza del nesso di cui si espon- 
gono ì principi, ed è per cosi dlreontanalo 
il prodromo, è veramente sorprendente; 
quel piano clic comprende ed esprime tutta 
la tela ingegnosa delle site idee sul nesso 
di origine, di coesistenza , di successione e 
di comunicazione da (oji si ri|ieiono le co- 
noscenze della coltura, dello stalo, del cor- 
so e della civilizzazione delle nazioni, sgo- 
menta gli spiriti volgari non avvezzi ad a- 
slr.irre e ridurre tulli i problemi ai loro 
principi, ed incapaci di penetrare la gene- 
ralità perchè abituati ad occuparsi di soli 
falli e di sole osservazioni materiali; ma 
quel piano è vasto, grande , fecondo, e fa 
prova della vastità dclfiiigegno, dell’esten- 
sione dei lumi e delle pruibnde conoscenze 
del dotto amore , il quale potrà per certo 
dar compiiiieiiio a quella scienza divina di 
cui Dante c Vico giliarono le fondamenta 
primiere. 

Se non che Jannelli preoccupalo pur trop- 
po dall’uliliià di spiegare i documenti dcl- 
raniichilà, di ordinare le tradizioni confu- 
se, di supplire le lacune dell’ istoria reale, 
si lasciò indurre a considerare la storia, 
nella mcinoriu degli uomini piiillosto che 
nelle cose untane riguardate in se stesse , 
uelCumaiM iattura e nello scoUjimenlo delle 
umane facoltà , coii clic ha sconosciuto in 
cerio modo senza avvi'dcrscne il pensiero 
di Vico, e quel gran filosofico principio che 
trae dalle leggi deU inielligcnza le arti , le 
seienze e la civilizzazione, trasformando la 
scienza vivente deiriimaniià in una scienza 
di Archeologi e di critica filologica; ma 
non può negarsi che ove il vasto lavoro 
preconcetto del Jannelli avrà il suo compi- 
mento, si otterrà un criterio infallibile da 
servile di regolo alla storia eierna e co- 
mune a tulle le nazioni. lid allora quel che 
Vico ha intraveduto a traverso le rovini- 
deli’ antichità, verrà confermato da sbir ci 
monumenti, molle delle sue formolo non si 
diranno più evocate dairimmaginaliva del 
solitario di Vatolla ; i rapporti che legano 
le cause e gli elfelti umani e di cui Vico 
forma una catena, verran chiariti dall’isio- 
riu reale, e smascherati molli dei suoi er- 
rori, verranno rettificati co’principi che 
Vico riguarda come la chiave del mondo 
istoricojG dei quali abbraccia spesso le 



ronseguenze senza curarsi di addurae le 
pruove, malgrado che talora gli sian con- 
trari e le storie ed i monumenti fin qui 
esistenti disordinati, monchi ed informi. 

Che il dotto autore di cui ammiriamo 
r alto senno ci condoni questo nostro giu- 
dizio ! Egli è grande, ma è uomo, ed anche 


ai pigmei è dato di contemplare i grandi, 
perchè tutti siam dotati di una ragionf 
raggio del lume divino; e se tutti siam sog- 
getti all'errore, tutti siamo egualmente ca- 
paci di penetrare quel vero supremo di cui 
siam fatti ad immagine e similitudine ! 


CAPITOLO VII. 


dell’ influenza che le dottrine del vico esercitano su tutte 

LE BRANCHE DELL’ UMANO SAPERE E SULLO SPIRITO PUBBLICO 
dell’ EUROPA NEL SECOLO XIX. 

Il Genio d' lUlie I l'iMmortale Fico I dopo aver 
pallentemente dormito dorante il corso di un 
•eeolo e meno in quella tomba destinata a 
racdiindere le irandeue cadute , la gloria per- 
seguihita , i talenti infelici ; ti e alfine s,e- 
sliato per reclamar la sua gloria aggiornata. 
Egli area preceduto il tuo secolo ; ma quando 
l'era delle idee che ei rappresenta?a è arri- 
vata, desse tono andate a picchiare la sua tom- 
ba, ed ei tortilo dal suo vecchio tempio allo 
‘ strepito della commozione europea, è ora ai- 

ta trita del moaimento delle scieiue del noiira 
stcolo. 

CBATBAtlHIÀKP, Studii itOrici. 


I. 

Teahsiziohe. 

Dimostrare l'in/luenzache le dottrine del 
Vico esercitano su tutte le branche dello 
scibile umano e sullo spirito pubblico del- 
l'Europa nel secolo in che viviamo, è Tul- 
li mo problema che ci resta a risolvere, 
T ultimo quesito cui ci è forza rispondere 
onde sdebitarci coi nostri leggitori. 

Questo vasto, complicalo e dilTicilissimo 
ussmitu richiederebbe ben altri omeri che 
non sono i nostri, ben altre menti die sieno 
informale del genio di Vico , e che padro- 
neggino gli svariati e moluplici elementi 
onde si compone il vasto ediflcio dell'uma- 
no sapere t ma noi poveri d’ingegno, co- 
munque penetrato avessimo appena da lun- 
go il vestibulo dell’atrio augusto ove si as- 
side regina la scienza delle cose umane , 
confidiamo unicamcule nella sapienza di 
Dio — cbè un semplice raggio del lume 
divino e del vero assoluto , fattosi guida 
possente alle nostre filosofiche ricerche , 
qual santo ed eterno Campidoglio ne sor- 
reggerà per farci trionfare degli ostacoli che 
ne frappone la nostra ignoranza, e per farci 
raggiungere la mela propostaci. 


11 . 

Filolocia. Palgocrapu. Etkogbafia. 

Ed incominciando dalla filologia e dallo 
studio della lingua come espression del 
pensiero dell’uomo (I) , Vico scrisse ben 
poche cose che sembrano quasi sfuggile 
inavvertentemenle alla sua penna -, niS le 
poche idee da lui espresse nell’ opera de 
velerum italorum sapientia, nelTaltra ope- 
ra de constantia philologiae, nelle sue de- 
gnità, ne’ suoi elementi , ne' suoi principi^ 
son tanti aforismi che han Timproota della 
sapienza di Dio, ed han bastato a far risol- 
vere d'un tratto le grandi quislioni se il 
verbo sia stato dato alTuomo unitamente al 
pensiero nello stesso istante delta creazione:' 
se sia nato in seguilo del pensiere , come il 
frutto sorte dal fiore ? se sia stato rivelato 
dal Creatore come mezzoonde far sussistere 
la sociabilità, ch'i nell'essenza della natura 
dell’ uomo (2) ? E per lai modo la filologia 
deve a Vico Tessere divenuta scienza — che 
la lingua non è soltanto un mezzo d’espri- 
mersi, ma un metodo analitico , un’ispira- 
zione che si rinviene nell’unione intima del 
pensiero e della parola; ed ove la lìngua 
potesse dividersi dal pensiero, non sarebbe 
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che un vano suono , e diverrebbe un ramo 
d’ industria, come è per una classe di dotti 
che non vivono che di paroie, non vendono 
che parole, non creano che parole (3). 

Platone nel Cratilo , Varrone nel suo 
trattalo delle origini della lingua latina , 
Giulio Cesare in un libro trattante dell'a- 
nalogia delle parole, aveano insegnato che 
la lingua è dotata nella sua origine d’ una 
sorte di prescienza -, che è la forma dello 
spirilo umano di sua natura filosoflca-, che 
contiene in se una facoltà cosmogonica e 
sintetica maravigliosa ed indefinibilc,d’on- 
de la massima degli antichi Greci che qui 
rerum nomina norit eliam ipsas res perno- 
scet, e che gli annali dei popoli sono nelle 
loro lingue (4)’, ma Vico fu il primo a met- 
tere in atto questa direm piuttosto divina- 
zione cheveritàdimostrala da quei sapien- 
ti dell'antichità, giovandosi opportunamen- 
te della filologia per penetrare la metafisi- 
ca del cuore umano,perocchè nella sua ope- 
ra de cefen/m italorumsapientia che prece- 
dette di dieci anni l’ opera del dritto uni- 
verso e di quindici anni la Scienza nuova, 
e neH’altra sua opera de constaniia philolo- 
f/iae riuscì a stabilire una cosmogonia tn- 
tellettuale per mezzo delle lingue, che per 
lui sono una fisiologia, esprimendo esse la 
spontaneità e l'idea istintiva dell’uomo che 
s’ incarna nella lingua , cui i costumi del 
popolo che la parla improntano la loro fi- 
sonomia ed il loro colore. 

Vico venne ispirato dalle muse Calabri- 
di, quelle stesse eh’ erano state spesso iu- 
% orale da Empedocle, da Pitagora e da Ar- 
chita (5) , dei quali egli era il seguace , 
perorcln^ ci divinava da profeta anzi che 
dimostrare da filosofo, ei pensava anzi che 
discutere, decideva senza deliberare, pro- 
fetava senz'agitarsi, sentenziava senza ra- 
gionare ; ma se' za quelle sue divinazioni 
popti'càe, senza quelle smprofezie, non sa- 
rebbero oro per noi verità dimostrate che 
la parola è l’idea espressa, come V idea è la 
parola pensala} che il linguaggio è un pre- 
sente della divinità , da cui venne lutto il 
perfezionamento dell’ uomo, e da cui ripe- 
ter si denno tull i tesori della tradizione ; 
che la lingua è il più saldo legame delle na- 
zioni, che resiste ai morsi del tempo ed al- 
la spada dei conquistatori, perchè la paro- 
la, simboleggiata nella Lira che fonda le 
città , e nei Semidei che dettano le leggi, 
congitiiige il passalo al presente, il vicino 
al lontitno, esprimendo l’amore, la riconci- 


liazione, il comando, la giustizia, senza di 
che non potrebbe sussistere un sol giorno 
r umana famiglia (6)*, che in fine siccome 
Vintelligenza divina non è conosciuta che 
dal suo vcrào,cosi {'intelligenza umana non 
è conosciuta che per mezzo della parola , 
perocché l’uomo dicesi fatto ad immagine 
e similitudine di Dio. 

Senza quei pro/istìci aforismi del Vico, 
lo Schlegel (7) non avrebbe dimostrato che 
la parola è un dono individuo e peculiare 
all’ uomo , e conseguentemente nella sua 
origine sol una ; Herder (8) non avrebbe 
potuto analizzare i diversi alfabeti dei dif- 
ferenti popoli, per convincerci che vi ha 
tanta e tale analogia fra essi da poter con- 
chiudere che non vi ha che un alfabeto so- 
lo -, Humboldt (9) non avrebbe dimostrato 
che l’origine delle lingue è dovuta ad una 
rivelazione immediata della divinità, e che 
per mezzo delle lingue si può pervenire ad 
una più esatta conoscenza delle forme del 
pensiero , e dei processi onde migliorarsi 
l’umano intendimento-, in line i llemu- 
1 gii Hervas l’anduia (H), i Kla- 
prolh (12). i Paw (15), e poscia un Cesa- 
rotti (14-), un Foscolo (13), un Balbi (16) 
tra noi non sarebbero riusciti ad aggiun- 
gere filosofica evidenza alle verità che c’in- 
segnava la fede , che Iddio avendo creato 
l’uomo perfetto gli fe’dono del linguaggio 
ed ei nominò tutti gli esseri con parole e- 
sprimenti la loro essenza ( 17) ; che quella 
lingua primitiva concessa immediatamente 
da Dio all’ uomo costituito re della creala 
natura , fu una per tutto l’ uman genere , 
ma dietro la dispersione dei popoli avve- 
nuta per comando di Dio onde punir l’ in- 
sano urgogliodei figli di fiembrod che ten- 
tavano di muovere guerra al Cielo con la 
fumosa Torre Babilonica, sursero le tante 
varietà dei linguaggi che son tutti dialetti 
della lingua adamitica perduta, e che nel- 
le lor desinenze piegano alle svariate e mol- 
tiplici influenze dei monti , dei fiumi , dei 
mari, dei climi, perocché or la lingua si 
appalesa melodiosa nei paesi temperati, or 
sorda e ricisa sotto gl’infocati cieli,or aspra 
e forte tra i geli polari, senza mai perdere 
la primitiva unità e la somiglianza natia 
tra le infinite alterazioni causate dal vol- 
ger dei secoli , dal variar dei climi , dalle 
politiche vicende , dalla mescolanza delle 
stirpi. 

Cosi non solo per Vico la filologia divenne 
sdenza,ma a lui è dovuta la maggior parte 



riei progressi chi; aii'icchiscon-j il patrimo- 
nio delia modcriKi sapienza ciiropi'a, e le 
prodigiose seoveriedel Lcilmitz (18), dei 
Paw,tf Hervas sulla storia delle stirpi in- 
vestigate per mezzo della varietà degli idin- 
m»,e che è siala lauto arricchila dalla gran- 
de opera comparatila delle lingue inlra- 
presa e dinMia dal nalnralisla ■'alias, d’or- 
dine di Caterina II delle Hussiel 

Cosi rallento studio delle opere del Vi- 
co farà sfrondare non pochi lauri del serio 
che cinge il fronle degli Schlegel, degli He- 
gel , degli Herder e di lutti i corifei della 
scuola is.'orica e ^laso/ica tedesca^ rivendi- 
cando ali'llalia la gloria dovuta aigran ci- 
gno di Napoli , al solitario di Valolla, per 
una delle cui dignità (19) la Paleografia 
ac(|uislò novello splendore dietro le prodi- 
giose investigazioni di Niebulir , di Gans , 
di Michelet e di lami altri atleti della sruo- 
la isterica tedesca , mentre per lo svolgi- 
mento di un altro suo prtnci/n’o (20) surse 
V Etnografin, scienza ignota all’ antichità , 
c di cui tanto si pregia il secolo XIX! 

Cosi fìnalnientc per Vico sappiamo che 
il linguaggio non è solo l’espressione del 
pensiero deU’uomo, ma un pensiero esube- 
ratile e che ha bisogno di prodursi al di 
ftiori , per cui è poterne islrumenlo della 
sociabilità umana-, e che perduta la lingua 
pi'iiniliva sulle orme di quella originaria 
fa velia, l’uomo decaduto con una lingua di 
imitazione che rimembra la sua colpa e la 
sua caduta, si sforza di raggiungere inces- 
santemente la pienezza della scienza e del- 
la verità, che non può rinvenirsi se non in 
quella filosofia cattolica, la sola solida , la 
sola utile, la sola bcnclica all’umanità, p t- 
«•hè la sola vera, ed in cui s’iacontra quel- 
la non interrotta catena di tanti nobili spi- 
rili illuminali, quali un S. Anselmo, un S. 

B inaveniura, un S. Agostino , un S. Tom- 
maso, un Dante ( V aquila di Firenze) ed 
un Vico ( il gran cigno di Napoli), che in 
secoli d’ignoranza e di barbarie hanno ir- 
radialo di splendente luce il b 'I ciclo d’ I- 
lalia e rorizzonle dell’uinano sapere, facen- 
do progredire la civiltà per tutta Europa 
in itili’i sensi ed in tulle le direzioni ! ! 

IH. 

InEOLOGIA 

Lo studio della lingua , la Filologia, fu 
jier Vico un telescopio pel cui mezzo egli 
li.t tentato di scovrire I’ origine ddle i- 
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tfce(21) nel fondo oscuro dell’organizza- 
zione dcll’uomo,di questo essere niisterio- 
so,cheriassumc il mondo in accorcio,e che 
perciò fu giustamente del lo microcosmo. 

In falli applicando la filologia alla meta- 
fisica del cuore umano ei dedusse la neces- 
sità della creazione exnihilo ; ei conobbe 
che la creazione d’niia idea è una creazio- 
ne reale ma impotente, perchè se l’ uomo 
crea il mondo de’ suoi pensieri , egli non 
puà.nrrivare a dargli la forma plastica, Id- 
dio solo avendo la poienz;i di realizzare i 
pensieri dell’ uomo ; che Vastrazione è un’ 
imperfezione della nostra nai ura,nna priio- 
va dei limili che sono assegnati alla poten- 
za dell’iiomo, mentre il concreto è di Dio, 
donde la conseguenza che la fisica é di Dio 
e le malematiche sono dclt'uomo. 

Per tal modo richiamata la filosofia dal- 
le chimeriche astrazioni , e confinala nel 
campo ch’è dato all’uomo di coltivare, pel- 
vico sappiamo che se I’ uomo non conosci- 
gli esseri che per mezzo de’ suoi pensieri, 
come non conosce i suoi pensieri che per 
mezzo della parola, gli esseri materiali non 
possono altrimenti esser conoscimi che 
per mezzo delle immajóii che li figurano 
Mo spirito dell’ uomo , mentre gli esseri 
iniellclinali si conoscono e si fan conosce- 
re per mezzo della parola che li nomina al 
proprio pensiero -, che tuli’ i pensieri son 
veri perchè rappresentativi d’im essere, 
ma con pensieri veri ( supponendosi fra 
gli esseri delle relazioni che non vi sono ) 
)-ossono (àrsi de’ falsi giudizi tanto d’ im- 
maginazione che chiamansi finzioni, quan- 
to d’idee che chiamansi errori; che l’erro- 
re manea di verità, mentre la finzione man- 
ca di realità , per cui l’ mio conduce alla 
contraddizione. mentre l’altro conduce alla 
non esist-n za attuale ; ehe f uomo può in- 
gannarsi n -’suoi giudizi, ma i suoi pensie- 
ri min ingannano giammai; che il pensieri; 
dell’uomo è la rappresentazione degli es- 
seri { fondamento dell’ontologia), mentre 
la parola dell’uomo è la rappresentazione 
do’suoi pensieri ( fondamento dell’ ideolo- 
gia) (22); che conoscendo l’uomo gli esseri 
col suo pensiere cd i propri pensieri colla 
jKiroIa, bisogna studiare il pensiere dell’uo- 
mo nel vesliliolo della p-arola o spiegar l’e.s- 
s re pensante coll'essere parlante , anziché 
studiarlo nel santuario iiiqieneirahilc del 
puro intelletto , come pralicavasi pria che 
Vico fosse siii-ioad irradiare col suo genio 
sublime l'orizzonlc dell’umano sapere. 
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Ed ecco risolnla la gran qiiislion« dell'o- 
rigine delle idee, assegnandosi al corpo il 
contribuirvi come causa materialecbc som- 
ministra i fantasmi, ed assegnando all’a- 
nima il contribuirvi come causa ejlicienle, 
perchè essa col lume intellettuale suo pro- 
prio (eh' è un riflesso del lume divino) ri- 
schiara il fantasma ricevuto pel corpo, ne 
estrae la specie, la generalizza, se la ren- 
de intelligibile e si forma le idee. 

Eicco per mezzo dello studio della paro- 
la sommessa a rigoroso esame nell’ opera 
de veierum italorum sapienlia fondate la 
basi deW' Ideologia che dovea sostituire la 
Metafisica, e che riconoscendo e rispettan- 
do la barriera che divide Yimpenetrahilc e 
\' indiscernibile da quello ch'ò dato all’uomo 
di discernere e penetrare, non più ^i occu- 
pa delle interminabili e vane investigazio- 
ni sulla natura delCente. sulla natura del- 
l’anima, sulla natura di Dio, sul modo co- 
me venne creato il monda e sulle cause del- 
la creazione , essei dosi riconosciuto che 
non è dato all’uomo di squarciare il velo 
che ricuopre quelle misteriose ed imper- 
scrutabili verità, ed altronde la fede ne as- 
sicura che il mondo venne all’esisten/a per 
comando onnipossente di Dio, che dal nul- 
la creò l’universo (23). 

Ecco Analmente come la scienza ideolo- 
gica di Vico mentre dimostra I’ erroneità 
de’ sistemi di Kant , di Reid , di Joufroy , 
concilia i partegiani delle idee spirituali c 
quelli delle sensazioni trasformate , i di- 
scepoli di Cartesio e di Malebranche, ed i 
seguaci di Locke e di Coudillae ! ! 

IV. 

Psicologia. Omtologu. Teologia 

KATDRALE. 

Vico avea apparato da S. Tommaso (24), 
S. Agostino (23), S. Atanasio (26), S. Bo- 
naventura (27) , non che da (n(I’ i padri 
della scuola Alessandrina, che la scienza 
dell’uomo non può altrimenti conoscersi 
che dalla fede, perchè come si bn dall’ Ec- 
clesiaste cap. I8,il Creatore rivelò tutte le 
verità necessarie al primo uomo, dal quale 
si son poi sparse per tradizione sopra tutti 
gli altri uomini; ma questa gran verità fe- 
condata dal genio del Napoletano filosofo il 
condusse a spiegare i grandi misteri checr 
presentano la PsicologiaeV Ontologia stret- 
te fra loro in dolce amichevole concordia, 
e che or sono divenute verità assioniiitiche 


per tutl'i Alosofl italiani che successero a 
Vico , e che non si son lasciati dominare 
dall’ insano orgoglio di voler conoscere 1’ 
uomo , Iddio e le lor mutue relazioni col 
solo soccorso della ragione abiurando la 
fede. 

Per Virosi ha come verità dimostrata , 
che Adamo primo, al dir di S. Paolo, è la 
figura in piccolo di Adamo secondo , eh’ é 
Gesù Cristo (28), ossia che l'uomo è l’im- 
magine del Dio umanato, del redentorep:he 
siccome Gesù Cristo è un essere insieme- 
mente uomo e Dio, ed ipostatkamente uno 
non ostante la duplicità delle due nature , 
così l’ uomo insiememcntc spirito e corpo 
è essenzialmente uno non ostante la dupli- 
cità delle due sostanze; che siccome in Ge- 
sù Cristo oltre le operazioni teandriche 
{umano divine) vi ha alcune proprietà pu- 
ramente divine che s’ appartengono alla 
persona deWerbo in quanto è figlio di Dio, 
cosi nelfuomo oltre le facoltà che non sono 
nè delf anima nè del corpo, ma di tutto 
l'uomo, ossia del corpo animato, si ravvi- 
sano alcune facoltà proprie dell’anima, qual 
è la facoltà d’mtender e, ossia quel raggio 
di lume (29) ineffabile che è il riflesso del 
lume divino; che pel corpo vengono all’im- 
maginazione i fantasmi, ma qnindi l'ani- 
ma per virtù sua propria estrae da quei 
fantasmi la specie ed intende (30), ciò che 
ne prova la diversità dell'una sostanza dal- 
l’alti-a, immortale la prima, mortale e cor- 
ruttibile la seconda; che in fine siccome la 
fede ne presenta un mistero nella Trinità 
che esprime la potenza, l’intelligenza e l’a- 
more che si esercitano dal Padre , dal Fi- 
gliuolo e dallo Spirito Santo,\ quali comun- 
que fossero tre persone distinte non sono 
che un solo Dio , così la flIosoGa col soc- 
corso della fede penetrando nella scienza 
dell'uomo riesce a farci intendere le tre fa- 
coltà del conoscere , del volere e del potere 
che si sviluppano nell’uomo , e che costi- 
tuiscono l’essenza del corpo animato, pe- 
rocché il nasse, velie, posse sono stati po- 
sti io fronte alle due grandi opere del Vi- 
co de principio uno et fine uno e la scienza 
nuova (3t). 

Vico coiiilnittendo ed attcriaindo Carte- 
sio, come il Telesioed il Campanella aveaii 
eombattiito e sconfitto Aristotile , ritiene 
che non può disgiungersi l’esistenza del-^ 
V uomo che percepisce dall' esistenza del 
mondo esteriore che è percepito, ossia per 
servirci dell espressione del Galluppi , il 



mr che percepisce il fuor di me : perché se 
dalle idee slaceasi l’esisteir/.a svanisce la 
realilà,eui soiienira ì'idealismo^ se l’idee 
si limitano aF senso, si cade Dell'cmpiri- 
smo che ci F.i strisciare come augelli palu- 
stri nel fango de' pantani. 

In consegtienza di tal principio fa Psico~ 
logia senza I' Ontologia è ima negazione 
del mondo e dell’assoluto, si come VOntolo- 
gia senza la Psicologia è un astratto senza 
prova ; pei’ocdiè Vico conciliando la Teo- 
logia colla Filosofia riesce a penetrare ed 
a renderci- palese il rapporto tra il Crea- 
tore e la creatura, ii'a la ragione c la rive- 
lazione senza punto confonderle, onde col 
raggio in fronte del lume celeste farci sor- 
ridere all’ immortalilà (Ó2) per una vita 
che la niente ed il cuore di tutti gli uomi- 
ni sospirano , rendendo bella per sino la 
tomba , e colla gloriosa e iiertnanetUc al- 
leanza dell' umana e della divina sapienza 
c’ innalza al verbo increato , obbligandoci 
ad adorarlo ed a ricercarlo nello scorrer 
di questa vita tumultuosa e di miserie pie- 
na per lo predominio degli umani affetti , 
che cortissima e fugace precipita nel se-: 
polcro per volare a Dio (55). 

Così la filosofia che per Vico è figlia del- 
la religione, non insorge parricida a lace- 
rare il materno seno ed a combattere i prin- 
cipi dcirOrlo(/o.wia cristiana; ma anziché 
attaccarsi coi Leibtiiiz.coi Kant e cogli He- 
gel ad un idealismo trascendente, ad un sen- 
sualismo coi Loke, coi Condillac e coi Gas- 
scudi, al materialismo coi Priestley , allo 
scetticismo cogli Hnme, aii’eccletismo coi 
Cousin, alla mistificazione dei sistemi coi 
Voltaire, cercando in vece il santo lume tra 
il vero e rinlellelto riesce a penetrar l’uni- 
tà del ver primo che è Iddio, Vanità dclUes- 
sere che dee conoscerlo che è Vanima uma- 
na ; l'unità del fine cui è destinata , cioè il 
bene morale dell' individuo e dell’umana fa- 
miglia. Ed evitando gli eccessi pericolosi 
dt.-llo ininttìligibilc razionalistico dei tede- 
schi, del pari che quelli del risibile e del 
sensismo materialistico dà (rancesi, la ra- 
gione è riuscita a spaziar l’ali sul ci (“;iloper 
innalzarsi a Dio, ed anziché negare il Grea- 
lore, la provvidenza, l’ immortalilà, il liix;- 
ro arbitrio, rendendo la ragione ancella del- 
la fede, e Va filosofia figlia primogenita della 
religione, è Intenta a diriger l’anima verso 
il buem, il giusto e l' onesto, bisogni inse- 
parabili dell’ umana naiiira (54). 

Cosi col soccorso delle tcnrielicdcl Vico, 
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un Genovesi combattendo il Lochtamsinn, 
un Roinagnosi combattendo il sensualismo ■< 
Itti Rosmini combattendo lo spirituedismo, 
nri Galluppi, un Mamiani, nn Gioberti, uti 
Tomtnaseo cementando le due serie di co- 
gnizioni dovute alla doppia umana natura, 
riuscirono a vie meglio ehiapire il mistero 
(i(7/'«omosi‘nzacoiiiraddirela verità rivela- 
la <'lie c’insegna il mistero della natura dici- 
«a.mostraudoci neIrerAo mia piirolu eterna, 
espression dell’ intelligenza suprema, im- 
magine della sua sostanza in un tempo Din 
e figlio di Dio, perchè persuasi che l’ notilo 
non incomincia dalla scienza ma dalla fede 
nella ragione, non potendo noi conoscere a 
priori alcuna cosa in se stessa, e quel che 
conosciania è dapprima un’ autorità sacra 
che c’impone la lede, e che iwscia diviene 
verità diniusirala per la ragione spontanea 
istintiva donataci dal Creatore ! 

Cosi in fine i fìlosofi successori a Vico, 
di cui l’Italia (malgrado le site miserevoli 
politiche vicende) non ha mai sentito il di- 
retto, giovandosi di quelle armi che sommi- 
nistra a dovizia il grande arsenale costruito 
dal Vico colle sue prodigiose ricerche nelle, 
leologii'lie investigazioni dei secoli XIV a 
XVI. affratellale alla lilosofia del suo genio 
sublime, riuscirono a debellare il pantei- 
smo di Zenone,il materialismo dì I^mocri- 
to, il sensualismo di Epicuro, il comuniSmo 
di Platone, atterrando quelle mostruose 
sello che avean colmato di scatidaliedi or- 
r.u'i Grecia e Roma pagana con lutto l’in- 
fatiie corteggio de’lor deliri, delle loro tur- 
pitudini e delle loro assurdilà,c che rinno- 
vale nel secolo X VII I negarono ogti i coscien- 
za, ogni legge, og;n\ divinità, io seetticismo 
essendo divenuto scienza, e Vateismo reli- 
gione. 

V. 

Filosofia del senso comune , o sapienza 

VOLGABE. 

Vico non contenlodi avere con ranlorilà 
della fede penetrata la scienza deìV uomo 
(itisi credideritis non iiUclligeiis), volle ap- 
pararci un metodo critico onde pervenire 
con sicurezza nel vestibolo augusto della 
scienza, giovandosi in un teiniio dcll'uwrt- 
lisi per iscoinporre le verità che ne insegna 
la ragione, c della sintesi jv-r cotoftorrc le, 
verità che ne addita rcspcricnza nude pre- 
sentarle in un grupiw che ne indicasse la 
radice incognita e nascosa , od il punto in 
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cui esse si afTratcllann in amiclievnl enn- 
rordia rormando quel che Montesquieu con 
bel la frase eh ia ma va \’MUorilà dell’utnan ge- 
tter". 

Ei conobbe dallespcrienzoch e nera fon- 
ie ni rivi delCuman sapere, che se al nascere 
il bimbo è una tavola rasa la cui anima 
semplicetta non sanulla, ed a grado a gra- 
ilo per me*7X> de'sfm» acquista le idee in- 
dividtiuli e per mezzo dell'tn(r/fe<(o si for- 
ma le idee generali, pure nel fondo dell’a- 
nima vi ha sempre alcune idee giacenti o- 
seare e nascoste. chePlaione c Pitigora dis- 
sero innole, ohe So«'rate ritenne dtm'V«iea/e 
alCepoca della creazione e ricordale dali’uo- 
1110 man marioairoccasione delle impressio- 
ni che riceve dai sensi, che Arislolilechia- 
lìiòcategorie della rngione,c che IV.inle disse 
primi concrtii nell’ordiee logico de’giudizl, 
prime notizie manifestale istinlivamenlc 
dalla potenza inielleliiva (56). 

Ei conobbe per Vnntorità della fede che 
Iddio ha rivelalo all'immo costituito re del- 
la creala uaiur.i tutte le noiizic necessarie 
perchè ei [Kitcssc conosoeiv V artefice supre- 
mo e rumVerso opera delle sue mani. 

Ei conoblie in (ine per Vautorità della 
storia, che dai senodeirnmana natiiia sor- 
gono successivamente svariati bisogni, de- 
sideri léoltiplici, ed in pari tempo espres- 
sioni, mezzi e guise di soddisfarli-, p<!roc- 
c.hè quando un intero ordine, un’intera na- 
zione, tutto l’uman genere sente grislessi 
bisogni ed adopera gl’istessi mezzi per sod- 
disfarli, in quella concordia di sentimentie 
di giudizi si rinviene un vero indimostra- 
6«/r,cheé una pratica universalissima di fi- 
losofia, che forma Vautoritàdell'uman ge- 
nere. In quale altro none se non lo spirito 
umano che si riposa allorché è giunto allo 
si'opriiiicnto di novetli rapporti che l’intc- 
ressano,echc ei si agita e s'inquieta per in- 
tronizzarli sulle rovine de'nipporti antichi 
che più non si coniùnno ai nuovi bisogni 
surti insensibilmente dal suo seno,onde non 
lasciare un troppo lungo intervallo nelle i- 
dee eflkaci e sempre prt^ressive dell’uma- 
nit.à. 

Edeceod:il conr:orso di quelle tre vnriuà 
sorgere splendente di Ince edi maestà la fi- 
losojia del senso comune, che è un giudizio 
senz’ alcuna rilli-ssiom! comunemi-nle sen- 
tito d:i lutto un ordine, da tutto un popo- 
lo, da tutta una nazione, da tutto l’iiinan ge- 
nere, e eh’è un raggio della ragàm divina 
in cui lutto vive e (icr cui si sostengono le 


scienze, la più aliti geometria, le più pro- 
fonde matematiche, la conoscenza deicidi, 
lo studio della natura e deH’uomo, la storia 
ch'èia memoria delle socielà, la vita pre- 
sente dell’uomo individuo e dei popoli (58). 

Ecco l'autorità della ragion generale ma- 
nifestata per la testimonianza delle tradi- 
zioni e per la parola dell’umanità, che Vico 
chiama sapienza volgare in-epngnabile,per- 
chè raggio della sapienza divina, a differen- 
za della sapienza riposta dei filosofi che 
spesso si rende rubelle alla voce autorevole 
della ragione universale a forza di voler pe- 
netrare l’impenetrabile, e di voler conosce 
re ciò che Iddio ha coverto del mistero ne- 
gandoall’uomodi accedere troppo dappres- 
so al trono augusto ove si asside la eagion 
prima della scienza defle cose umane. 

Ma si badi bene a non conlbndereqiiesia 
filosofia del senso comune, dì Vico con quel- 
la filosofia scozzese di Stewart e del Reid 
che assume lo stesso nome senza indagar- 
ne l’origine, o con quella filosofia trascen- 
dente del Kant che volle precisar l’origine 
delle ideenpriori nel tempo e nello spazio, 
che credette esistenti nello spirito e che ei 
chiama empiriche, intuizioni, le quali non 
espi’iniono nulla, e ci danno in vece dottri- 
ne vane, assurde, irreligiose ed immorali, 
che fniiiano il panteismo in astratto e l’»n- 
differentismo in pratica. 

No : cbè la filosofia del senso camme di 
Vico, ossia la stia sapienza volgare, è ima 
verità intiiiiiva C(;miine a tulli gli uomini, 
per cui ad essa bisogna ricorrere come a 
faro luminoso nella notte dei principi fon- 
damentali delhì scienze, come ad egida po- 
tente contro gli assalti dello scetticismo , 
come ad ancora di salvczz.a fi-a gli ondeg- 
giamenti deiriimanoarbitrio('iO). Ciò per- 
clic, come os.serva lo stesso Vico, gli uo- 
mini che non sanno il vero delle cose ( che 
contempla la ragione obbietlo della filoso- 
fia) , procui'ano di aiicnersi al certo che è 
l'obbietio della filologia, la quale osserva 
raulnrìià deirnmano arbitrio; ma siccome 
riiinanonrbiii'io,disua natura incerto, non 
allriinenii si determina che col senso co- 
nnine degli nomini , così qneslo srzwo co- 
mune è la luce die liarlnma in mezzo alle 
den.se lenelire dei secoli, è la face che ri- 
si'hiara la genesi , i prt^ressi e le slesse 
deviazioni del fumano arbitrio e dirige ha 
mente che vuol penetrare nei Inberinli delle 
iufìnile ed innumcrabili delcnniiiazioni ùi- 
dividuuIL. 



Secondo Viro, inimico degli eccessi, del- 
r inconipleio , dell’ esclusivo , quella sa- 
pienza volgare fonda nel primo primissi- 
mo principio della eontradizione di quel- 
le verità primiliven«c«*art> e permanenti 
che l’uomo dissente di accozzare insieme 
nel medesimo tempo, c che è il criterio dei 
criteri, il metodo critico che non può fal- 
lare (41). 

Per le altre verità poi in cui lo spìrito 
provar non puote V assurdo della contraddi- 
zione, Vico consiglia il dubbio ch’è il prin- 
cìpio dell'umano sapere*, giusta Topinìone 
dello Stagi ri ta , ossia una saggia incredth 
lità finché la certezza non giunga a dissi- 
pare le Ihllaci apparenze e le moltiplìcì e 
svariate vicissitudini fisiche che ci presen- 
tano le forme fenomeniche del mondo sen- 
sìbile. 

Bieco i principi su cui fonda la filosofia 
del senso comune secondo le idee di Vico I 

Ecco la base di quella sapienza volgare 
che è una serie di verità immediate edindi- 
mostrabili{i'ì), sulle quali ruomo non erra 
nè può fallai'c, perche primi concetti in or- 
dine al tempo e nell’ordine logico dei giu- 
dizi son riflessi del cero dirino, che l’essere 
pensante, I’ /o unico, attivo , indivisibile, 
setto da materia , percepisce sul non lo e 
sull’obbicltivo chi’ presenl;i il mondo sensi- 
bile e fenomenico per ralleslalo del sensi!! 

Ficco perchè Vico tributa un culto reli- 
gioso a quegli assiomi (43), a quegli apo- 
ftegmicA quei proverbi volgari che ei ritiene 
come il risultamento del senso razionale 
comune a tutto l’uman genere, come verità 
popolari irrepugnabili, come le pietre an- 
golari della potenza ìnielleltualc , e ebe ei 
chiama sesto senso,che concatenandola no- 
stra specie alladivinìtù.non sì cangia giam- 
mai , e forma tutta la bellezza del mondo 
civile (45 bis). 

VI. 

Filosofia mobale. 

Ma a che lo frascherie materialistiche co- 
munque talvolta ingegnose e àriY/anti della 
filosofia francese , le astruserie spirituali- 
stiche, fantastiche espesso incomprensibili 
della filosofia tedesca, le teorie trascendenti 
e scjnprc inintelligibili della filosofia scoz- 
zese, se non dirìgono l'anima verso il buono, 
il i^'usto e l’owcsto, e se derivando dal sole 
delfetcrna raguine sul caos degli svariali 
lenomciiidell umanoarliiirìniin vivoeealdo 
raggio di vero divino, non letidoiio amiglio- 


m 

rar l’uomo, la famiglia, la città, la nazio- 
ne, Vuman genere? 

Vico ha conosciuto questa verità, ch’è il 
fine unico della scienza, e non ha mancatodi 
fondar le basi della /ffoso^a morale nelle sue 
ne’suoi principi , nei suoi elemen- 
ti, il cui svolgimento ha fatto far tanti pro- 
gressi a questa interessante branca deh’ u- 
mano sapere. 

Persuaso che ri sapere senza virtù é ve- 
leno senz’antidoto , che la cupida ricerca 
del vero senza la brama anelante deimorale 
perfezionamento è una speculazione vana, 
c che la verità dee portar frutti soavi quali 
sono i freni, siccome l’errore frutti avvele- 
nati quali SODO i mali che attossicano l’uo- 
mo respingendolo in ispaventevole abisso, 
con poche profetiche parole, con brevi afo- 
rismi che sembrano ispiratigli dalla mente 
divina, dimostra che il vero col hello ed il 
bello coll'onesto son tutt’uno, perocché tutti 
i pensatori senza studio di setta e con una- 
nime carità cospinir donno al buono. 

Ei non declama per mostrare con Aristo- 
tile (44) che la virtù, degno oggetto delle 
fatiche degli uomini, e il bene più prezioso 
che possa acquistarsi; per insegnarci (’on 
Esiodo c con Lucilio che la virtù è una dea, 
la quale sta su di una scoscesa rocca su 
cui è difficile il giungere , e le cui falde 
sono rovinose ed impraticabili (43) ; per 
convincerci con Orazio che la virtù sta in 
mezzo delle estremità ( IO), in medio virttis; 
per pei-suadcrci con gli stoici che la virtù 
è riposta nell’ astinenza dai piaceri c nella 
tolleranza del dolore ( 47)-, per istruirci con 
Platone (4S) che non sidebba mai tralasciar 
la virtù, quando anche ci dovessero da lei 
pervenire i più grandi svantaggi : perchè 
ei conobbe che con l’acquisto di quelle co- 
noscenze Tnomo non diviene più virtuoso, 
più liiiOD padre di famìglia, più alTettuoso 
marito , amico più cordiale , cittadino più 
zelante. E però ei si occupa d’ispirare all'u- 
nivcrsale l’idee morali per la via del sen- 
timento eh’è comune a tutti (40), anzi che 
per la via dcìVintelktlo che spesso s’ingan- 
na nella conoscimza del vero e sp<;sso in- 
duco in errore la volontà nel determinarla 
alla scelta del bene, dimostrando che virtù 
e felicità sono Ira loro inseparabili, che non 
si può essere veramente felici senza essere 
veramente buoni, erbe la Imnià, la benefi- 
cenza, la gratitudine, la compassione, l’ii- 
manità sono nell'inlei'esse dell’iiomo, per- 
chè ncirrssc«;a dell'umana natura ed t- 
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sprtssione diqtul vero che è riflesso del ve- . 
ro divino, ohe ne ha donili d' intelligenza 
per conoscere , di volontà per appetire, di 
ragione e di libero arbitrio per isc<^liere tra 
il bene ed il male, donde la responsabilità 
delle umane azioni ed il premio dovuto alla 
virtù e la pena dovuta al vizio (36). 

il suo maestro Dante, il suo mentore ed 
il suo dora , '^istinto uvea la felicità che è 
pel piacere , dalla virtù che è pel dorere 
uscente dagli eterni editti ( vedi Piirg. 
canto 1 * ver. 79); ma poiché il piacere 
non è seniprc bene, perciò allorché il rag- 
gio della verità illumina ruomo illuso dal- 
r errore, égli attaccar si debhe a (dò che 
messo in azione è sempre buono e però sem- 
pre virtù. 

Ma lo stesso Dante nell’lnf. canto 26 
ver. H8 ritiene che virtù e conoscenza fos- 
sero sempre affratellate e consociate insie- 
me, perchè l'uomo per mezzo deU’inte/ff/fo 
chiarito il vero nel fitto buio dell'ignoranza, 
per mezzo della volontà si fa a ricercare il 
òme;peruccbè essendosi in un tempio delle 
Indie rinvenuta una statua di forme leggia- 
dre, sul petto della quale leggevasi virtù e 
sulla fronte verità , si ritenne es.ser quella 
l'emblema della filosofia che l’AIlighieri nel 
Convito rassomiglia ad una donna piena di 
dolcezza , ornala di onestate , mirabile di 
sapere, gloriosa di liberiate , bellissima ed 
onestissima figlia dell'Imperatore deW uni- 
verso, alla quale Pitagora pose il nome di 
morale filosofia. 

Or Vico segue precisamentcquest’ultima 
sentenzai del poeta italiano , allorché inse- 
gna che la giustizia sociale fonda sul vero ; 
che la morale fonda nel libero arbitrio , da 
cui dipendono il drillo, il dovere , la liber- 
tà; che prudenza , giustizia, temperanza, 
fortezza e pietà son sempre congiunte; che 
io fine il ^mmo Iddio, fonte del vero , del 
bello,de\ giusto, èeziandio fonte della nirtii 
c della morale , senza di cui ninna società 
pnò reggere un solo istante (31). 

È ili forza di questi principi che Vico fece 
servire le sue faticose meditazioni alla co- 
stante giurisprudenza, e penetrando nelle 
tenebre del passato, nella lolla delle passio- 
ni umane, nella serie di tanti disparati av- 
venimenti della storia , l’ordine immanca- 
bile col quale la provvidenza regola i I mondo 
morale al paro del mondo fisico , riuscì ad 
indagare lo sviluppo sociale , svolgendone 
la natura, l’origine ed il line , senza inai 
coiuradirc la verità rivelala. 


Ed è per lo svolgimento delle sue dottri- 
ne che un (òmovesi tendeva con la Dici-o- 
sina a migliorarla moraliià degl'individui, 
il (teccaria ed il Roniagnosi a tutelar la pra- 
tica della virtù nel vasto dominio della le- 
gislazione; e mentre gli stninieri , i Kant , 
i ConduVeet, i Lessicg, gli Hi^rder, gli He- 
gel ridussero le alle dottrine dell’ incivili- 
mento ad una leggeinterna, sconoscendo la 
giustizia c l’amore che son le vìe di Dio , 
un Mamianì, un Rosmini, un Gioberti, uno 
Sclopìs, c tra noi nn Galluppì , un de Gra- 
zia, un r^icolini, un Winspeare,un Lallebti- 
sque , tutto che molti di loro non esenti da 
non pochi errori , fecondiindo col pensit;- 
ro la virtù e cementando le profonde teo- 
riche del Vico , han vittoriosamente com- 
battuto gli errori della filosofia straniera , 
ed hanno abbraccialo indivìdui e iiazìoiii 
c tutto l'nman genere nei loro magnanimi 
pruponimeuti. 

Ylf. 

Politica. 

(^unoscinta l’origine delle idee per mezzo 
della parola, investigate le facoltà dell'ani- 
ma per mezzo della fede nella ragione, pe- 
netralo il vero umano cb'è riflesso del ver 
primo Iddio, ed applicala la scienza del ve- 
ro alla filosofia speculativa onde appanind 
le forze dell’ intelligenz.a ed alla filosofia 
morale onde farcì raggiungere la virtù ul- 
timo fine della scienza umana. Vico passti 
a penetrare i misteri della poh'fi'ca, ossia di 
quella scienza pel cui mezzo si reggono i |io- 
poli e si affratellano le nazioni sparse sulla 
vasta superficie del globo. 

E per fei'mo chi governa il mondo cicih 
e morale delle nazioni, sì varie per istinti, 
per desideri, per inclinazioni, per abitudi- 
ni, e che imperlante compongono cosi Ixdla 
armonia in mezzoa Lauta ran'etòdi doti, di 
attitudini, dì uffici , di fortune , quante ne 
presenta la storia civile e politica de’ diffe- 
renti popoli’? 

Vico risponde a qiiesi’interrogazionc che 
è Iddio il quale conserra e governa /' uni- 
verso morale con la forza del vero che resi- 
ste alla cupidigia (t>), cd infrenando le pas- 
sioni spinge la creatura alla virtù eil all’or- 
dine, onde possa tranquillamenlc satisfare ' 
i suoi moltiplici bisogni fisici , intellettuali 
e morali, ed assicurata l'esistenza svolgere 
liberamenlc i scnliiiienli di jìcrfcttibiluà c 
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di suciabililà che sono insiti aU'uniana na- 
tura (.“iS). 

Questa forza del cerosi manifesta in cia- 
scun uomo per Tiniperativo della coscienza, 
si conferma per la ragione, e costituisce la 
legge deH’ordme morale di cui è autore lo 
slesso Iddio, il quale vuole la conservazio- 
ne c l'immegliamento della creatura che è 
opera delle sue mani, fatta a sua immagi- 
ne e similitudine', perocché ben disse Wol- 
fioche Tessere uomo i per l’uomo la fonte di 
ogni drillo. K questo dritto che è la coscien- 
za dell'uman genere (che Vico chiama con- 
suetudine dell' uman genere e nelle scuote 
si appella dritto naturale) dichiara e dcter- 
niiiia i drilli che ogni r^sscrc dotalo di ra- 
gioneedi libt'rià ha alla rtla,alla perfettibi- 
lità ed alla sociabilità secondo T equo buo- 
no, ossia secondo la giustizia universale di 
cui fonte è il vero eterno, lo stesso Dio, e di 
cui è norma il senso comune, ossia T auto- 
rità della ragione universale che è un rifles- 
so della voce divina (51). 

Chi rt^ge le comunanze civili delle sin- 
gole nazioni ( che Vico chiama sommi ge- 
neri delle umane utilità), delle quali Tona 
prevale per ì immaginazione, l’altra per la 
ragione, questa per l'agricoltura, quella 
pel commercio, taluna per la guerra, hil al- 
mi per gli studi di pace, avendo il padre ce- 
leste privilegiato ciascun ramo deÌT umana 
famiglia di qualche dono speciale per in- 
durre in tutte la necessità delTumano con- 
sorzio, onde renderle partecipi di mutui 
benefizi, e per non farle arrossire nel con- 
cilio de’popoli fratelli (55) ? 

Il potere sowanj (rispondeVico) il quale 
personificazione del dritto, immagine del 
Ilio provvidente per cui regnano i re ( per 
me reges regnanl), modera tore delle passioni 
individuali, riparatore de' torti personali, 
gran magistrato della società generale che 
impiirtisce egualmente giustizia a lutt’ i 
inciubri delTassociazion civile, con la forza 
del vero umano che dirige e misura le uti- 
lità sempre variabili dell umano consorzio, 
forma le leggi positive che regger denno i 
destini del popolo a cui son dettate, come 
Iddio governa T universo con la forza del 
vero Oiuinocbc è eterno cd inumiiabile co- 
me il suo autore; per mezzo del dritto ci- 
vile invila alla virtù per riguardo dellapu5- 
blica eprirata utililà,come Iddio per mez- 
zo del dritto naturale, diti è il fonte peren- 
ne dei doveri, il fondamento, l'anima e lo 
scopo di tutto Tordine morale, invita alla 
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virtù per lo stesso amor della viri ù; con la 
giustizia civile frena le passioni individuali, 
piegandole destramente ai bisc^ni sociali 
con la molla potente dell’ amor proprio e 
dell’interesse personale immedesimato nel- 
llnteresse pubblico , siccome Iddio con la 
giustizia naturale comanda Tassointa som- 
missione alla ragione, ed il predominio di- 
sinteressato di questa sulle passioni che 
distruggon l’equilibrio delle umane facol- 
tà, arrestando il corso delle leggi della na- 
tura; si vendica della legge positiva oltrag- 
giata per mezzo della pena, mentre Iddio si 
vendica della ragione olTesa per mezzo del 
rimorso, custode sempre indefesso e non 
mai [àllace del pudore ; in fine il potere so- 
vrano senza violar giammai la legge natu- 
rale la modifica vestendola dei caratteri e 
della forza mazionale, e senza punto atten-. 
tare ad una sola delle laute virtù che essa 
ne procura , o ad alcuno dei precetti che 
essa ne impone , onde assicurare la nostra 
esistenza, la per fett Utilità o lì sodabilità 
che sono insite alTumana natura, tiamiita 
quelle virtù e quei precetti in leggi positive 
fino al sommo gradoche mette foce nelTus- 
solutismo della divina perfezione, perocché 
ben disse il Vico,che la dottrina civile ram- 
polla dalla dottrina morale, che entrambe 
derivano dalla divina filosofia , che l’ordine 
naturale i la mente dello stato siccome le 
leggi ne debbono esser la lingua, che final- 
mente sotto il mallo o la buccia del dritto 
civile sta sempre come nucleo il dritto na- 
turate (-56). 

Chi governa le famiglie , che sono il se- 
menzaio delle associazioni civili ? 

11 padre di famiglia (rispondeVico) in un 
tempo Dio vivente, pontefice a re dei suoi fi- 
gliuoli, di sua moglie e dei suoi discendenti 
chevivon sotto la sua potestà, il.qu'atedirizz;i 
tutti alla virtù con additar lóro le leggi del- 
la morale, frena le Inr passioni con la forza 
della sua autorità affettuosa mente premian- 
do te azioni buone e punendo le malvage, 
promuovete sviluppo intellettuale, morale, 
artistico, industriale, scientifico, giuridico, 
secondo te inclinazioni, te tendenze, i talen- 
ti, la capacità di ciascuno dei membri della 
famiglia di cui regge paternamente i de- 
stini (57). 

Ma se Iddio è assoluto, eterno cd immu- 
tabile, assoluto parimenti , eterno ed im- 
mutabile é l'impero del dritto naturale o 
della coscienza dell uman genere; c però la 
ragione per cui quel dritto si manifesta al- 



l’iiomoè parimenti imtmlahile ed assoluta, 
nè si cangia giammai col variar de' tempi, 
de’ climi e delle svariale umane dominazio- 
ni, come iminutabUe e costante è il senso co- 
mune, cui r uomo debbe ricorrere come a 
foro luminoso per intendei’ la voce della co- 
scienza delTuman genere, di cui leconsue^ 
tudini e le leggi positive de’differenti popoli 
non sono chesemplici inlerpetrazioni,men- 
tre il dritto naturale più vecchio che l età 
de’ popoli e delle città è conlempoi-ancodi 
quel Dio che sostiene il cielo e la terra , è 
Dillo insieme con la stessa mentedivin:i(.'>8), 
ed è immutabile c S’mpre tino, pcri'hè Din è 
autonomo per eccellenza come che causa a 
se stesso, impera a tutti gli spiriti creati, 
ne illustra rintendimeiito, ne accende l’al- 
l'etto, ne promuove il volere salvo il libero 
timano arbitrio, e gl’incita aU’ordine gene- 
rale del mondo ed alla lx:aiitudinu (5D). 

Non può però dirsi allrelUinio AoXgover- 
no delle nazioni e del goccrno delle fami- 
glie, perchè il sovrano ed il padre di fami- 
glia non essendo ("iosa a seslcssi, sono au- 
tonomi rc/«lic», 0 debbono ripelcre daU'au- 
tonomo assoluto la nonna governativa che 
lor dà ressero c la vita. 

In fatti l autorità sovrana e l’autorità 
del padre di famiglia non possono soi- 
trarsi alla gran legge dettahi dall’ Essere 
Supremo, che impone all’ nomo come al- 
l’miianità i diversi periodi d'infanzia, di 
adolescenza, di giocinezza, di virilità e di 
vecchiaia, durante i quali I’ uomo come la 
società avendo de'bisogni che cangiano col 
cangiar del differente sviluppo delle facoltà 
umane, diverso è per necessità l’esercùio 
del potere governativo, diverse le leggi posi- 
tive, v\\a essendo l’espression de Insigni fi- 
sici, inlelletinali e morali dell’uomo indivi- 
duo e dell’uomo collettizio,debbono nc>ces- 
sariamente variare come variano i loro bi- 
sogni col variar della diffitrenle età degl’in- 
dividni e de’pnpoli e secondo la varia indo- 
le e sviluppo delle nazioni (liO). 

Ecco fin dove si estende lo scettro della 
morale, ed i limiti nei quali si spaziano la 
ragione c rinlclligenza,che sono sotto la di- 
rezione dei filosofi, ed il cerchio entro cui si 
circoscrive ['impero d ila legge civile som- 
messa alla direzion dei legislatori, i<piali 
j)csano le azioni d(“gli nomini con la stadera 
del mugiiaio,menlrc i primi la pesano con 
Iti bilancia dell’orafo! 

Ecco ['immutabilità e la costanza ilei drit- 
to naturale c della coscienza dell uman ge- 


nere che è ildritlo nostro c di Init'i popoli 
che verranno lino alla consumazione de’se- 
coli, perelK: una è sempre la barriera del- 
l’eserciiio della libertà dell'uomo, onde im- 
)iedir che si attentasse all’esercizio della 
libertà altrui. 

Ecco la ragione deiretemomommento e 
deliindefinilavarictàdelle leggi posilieeche 
cangian sempre col variar dei tempi , dei 
luoghi e dei climi e dcirindole di ciascun 
popolo, e di cui comunque il centro fosse lo 
stesso elle quello della morale , al dir di 
Bentham, pure non è la stessa la circonfe- 
renza, essendo differente il modo con cui 
si occorre all’umane malizie!(61) 

Ecco in fine le differenti specie di gocer- 
ni de’diversi popoli sparsi sulla vasta su- 
perficie del globo, che ci presenta la storia 
del mondo antico c del mondo niiovo,e che 
è voluta dallo stesso Dio, senza però meno- 
marsi giammai la forza del potere sovrano 
che dcv’esser scinpi’c munito di autorità 
assoluta |)cr dirigere le comuni utilità, per 
infrenare !(■ passioni individuali , per pro- 
muovere il bcn(»sore dell’intera associa- 
zion civile c dei miniihri che la compongo- 
no , proteggcnilo c favorendo lo sviluppo 
delle facoltà fisiche , inteUeUuali e morali 
dcH’iiomo individuo c dcll’uom collettizio, 
e diffondendo la giustizia in tutte le bran- 
che dell’ordine sociale (6'2). 

Guidato da questi eterni principi di ra- 
gion naturale e rivelala. Vico ha messo in 
contribuzione la favola c la storia, la teo- 
gonia dei differenti popoli c là ragione, la 
filosofia e.d i fatti umani, e col soccoisso di 
lai mezzi .riusci a scovrire nel fondo oscuro 
delle origini soc'nli dei popoli gentili ( ec- 
cetto il popolo Ebreo che venne prima go- 
vernato ditllo stesso Dio, poscia dai Leviti, 
c finalmente da’rechc Iddio prepose al go- 
verno d’Israello) ire specie di dritti, di go- 
verni, d't autorità, d'i giurisprudenza. 

Nel primo stadio della vita civile dei p!>- 
poli pagani, nella loro infanzia, nell’età che 
Vico chiama divina o età degli Dd,i\ dritto 
era divino , racchiiideasi nel codice sticco 
che conginngea la religione alle Uggì, alle 
consiieindirti del popolo , alle pratiche dei 
eitlndini,e colla focza delle religiose opinio- 
ni frtmava le passioni c serbava lo ragioni 
delle genti,cd appniesavasi per mezzo della 
divinazione degli auspictfil governoeva teo- 
ctvt/ico,|K‘rdiègli nomini crcdeltoio che o- 
gni cosa comandassero gli nei',l’«wton'làcra 
divina, pen hè govcinavanoi sacctdoti in 



nome dt!gli Oe! con assoluto potere, non po- 
tendosi diieder conio alla Divinità de’suoi 
decreti;d»i'ina la giurisprudenza, owevo la 
sapienza delle leggi , elio consisteva tniia 
neirossei’vanza delle cerimonie religiose, di 
cui erano auguste o misteriose lo sulenniià. 

Nel secondo stadio, ossia nell'era cheVi- 
co chiama eroica, il governo era degli ot- 
timati in signifìcazioii di fortissimi, detti dai 
greci Curdi o Eraclidi^ e dai romani Qui- 
riti, perchè essi credeansi di orìgine divina 
e nobile, e però comandavano qiiai sacer- 
doti armati in pubblica ragiiiianza -, eroico 
il dritto, cioè l'impero del brando prevenuto 
dalla religione, la quale sola può (onere in 
dovere la forza bruta ; (mica V autorità , 
perchè esercitala dai soli patrizi, e riposta 
tutta nelle solenni forinole della legge die 
ossi stessi liberamente dettavano nelle lorcj 
assoniblee; rinalnicnto eroica la (jiurispru- 
denza , perchè eguagliava le solo iiiiliià 
degli ottimati senza punto incaricarsi del 
volgo profano, che essi comanJavano tiran- 
nicaiuciitc colla clava della forza c col mi- 
stero della religione, e consisteva nella ra- 
gion distato chei romani chiamavano citi- 
lis aequitas,e che Pomponio disse con bella 
espressione jus latens , di cui i soli patrìzi 
erano gli autori ed i dispensieri, mentre i 
plebei erano obbligati ad obbedir cieca- 
mente come un soldato in fazione, senza 
jwter chieder conto della ragion dei precetti 
die lor venivano arbitrariamente imposti 
dalla casta privilc(jiata degli eroi. 

Finalmente nel terzo stadio della civiltà 
dei popoli , che Vico chiama età umana , 
quando la ragione ha acquistato il suo pie- 
no sviluppo , il dritto è umano perchè e- 
spression del vero spiegato dalla ragione e 
che si appalesa per mezzo del senso comu- 
ne, die i romani chiamavano naturalis ae- 
quitas , e Vico chiama e(juo buono ; il go- 
verno o é misto come era quello dei primi 
le di Roma, in cui il volere ceu nei Comizi, 
il sapere nel Senato , il potere presso del 
Re , o è democratico o monarchico , dei 
quali il primo eguaglia le utilità di tutti 
per mezzo del voto universale degli asso- 
ciali , ed il secondo eguaglia parimenti i 
soggetti colla civile giustizia; t ’ autorità è 
nel popolo onci Sovrano , esercitala per 
mezzo dei ministri, ed al dir di Vico ripo- 
sta nel credito di persone sperimentate di 
singoiar prudenza nelle agibili e di sublime 
sapienza nelle intelligibili cose; finalmente 
umana è la giurisprudenza, perchè guarda 
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la verità dei fatti, c piega benignamente la 
ragion delle leggi a tutto ciò che richiede 
r egualità delle cause, e di cui soii deposi- 
tari c dispensieri i funzionari dell' ordine 
giudiziario ed ammiiiisirativo , obbligali 
ad iiii|)nrtir gibstizia a tulli i membri dcl- 
l'associazion civile secondo la naturale e- 
■quità (C3). 

Cosi per Vico sappiamo che presso le na- 
zioni , naW età dc(jli Iki , allorché 
secondo Cousin regna i’in/inito , perchè la 
mente umana assorbe in se l' imnieiisiià 
della natura c viene assorbita dalla mede- 
sima , la sua religione è il Panteismo ed il 
suo governo la Teocrazia ; nella seconda 
età degli Eroi , allorquando l' uomo ha già 
falla una esìsienza a se considerando (piasi 
cscliisìvaiiicnte la propi'iu ìiidividiialilà , 
regna il finito, per cui la sua religione è il 
Polilcismu, il suo governo \' Aristocrazia o 
r impero della forza; nella terza epoca os- 
sia nell' era umana , cunoseiiili i rapporti 
liti r infinito ed il finito, il Creatore e la 
creatura, la sua religione è il Monoteismo, 
il suo governo è o misto o democratico o 
monarchico onde eguagliar le sorti di cia- 
scun degli associati, mentre il popolo d’ I- 
sraello, cui venne rivelato dallo stesso Dio 
il lume del vero divino , e quindi il popolo 
cristiano cui il Dio umanato venne a redi- 
mere dalla col[ia col proprio sangue , non 
ha altro dritto , altro governo , ultra auto- 
rità , alti-a giurisprudenza, die la carità e 
l’amore reciproco, fonte inesausto di tulli i 
nostri dritti e dei nostri doveri , c |K'1 cui 
mezzo si governano le famiglie , gli stati e 
la società di lutto l'uman genere, che sotto 
il vessillo della croce vive di fede, speranza 
e carità comune ! ( Finis legis charilas ). 

Così per Vico conosciamo che i costumi 
e r abitudine dei popoli preesisiono alle 
leggi, ai governi , all'auiorilà , alla ginris- 
prudeuza ; che tulli ì secoli c lutl'i popoli 
concorrono a compiere i destini imposti 
aH'umanilà (b-i); perocché senza la storia 
delle origini sociali non si potrà mai appa- 
rare la scienza della legislazione , non (lO- 
teudo nè gli uomini nè le nazioni disprez- 
zare nessuna parte di quei periodi che for- 
mano la loro vita ! ! (05). 

Le varie forme di governo secondo Vico 
son lut'e egualmente buone se corrispon- 
dono ai bisogni dell’ associazion civile nei 
grandi periodi della sua vita politica e del 
suo sociale progresso, come si è verilìcalo 
pres&o i Romani (GG) ; ma Vico coll' auto- 
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rilà di Tacito dimoslra , die comunque il 
governo misto sembrasse il miglior dei go- 
verni pel concorso delle ire facoltà nosse vet- 
te posse riunite nello stato chiamato a reg- 
gere la società come Iddio regge l’universo 
crealo ; pare quella specie di governo non 
può sussistere, attesa rimpcrl'er.ion dell’u- 
mana natura che si lascia soggiogare dal 
genio del male,- perchè in Dio quelle tre fa- 
coltà rappresentate dal Padre dal Figlio e 
dallo 5ptrito Santo si riuniscono nella stes- 
sa persona divina, mentre nei governi rap- 
presentativi il potere il colere e Vagire es- 
sendo ripartiti in tre corpi diversi , questi 
non posson mai esser tra loro di accordo, 
ed or l’uno soggioga l’altro or l’altro l’uno. 
Che anzi allòrchè Vico parla della legge re- 
gia, seguendo l'opinione di Plalone(ti9), in- 
clina a dar preferenza al governo monar- 
chico, potere che sorge rebus ipsis dictan- 
tibus al dir di Pomponio; perchè quando la 
plebe,sfrenaia ed eccessiva sempre ne’suoi 
voleri , voltabile ne’ giudizi, ne’ modi tor- 
bida,abusando di sua libertà la converte in 
popolare tirannide, il popolo non ha altro 
scampo che di ripararsi sotto la patema 
direzion di un monarca, il quale solo può 
tener contenta la plebe, umiliare i potenti, 
uguagliare le condizioni, reggere e rappre- 
sentare i cittadini, che diventano estranei 
alia cosa pubblica di cui il Monarca ne ha 
l’esclusiva tutela. Onde per servirci della 
espressionedi Vico le monarchie sonale più 
conformi all’umana natura della più spie- 
• gota ragione , essendo i cittadini divenuti 
stranieri delle loro nazioni, propter igno- 
rantiam reipublicae tamquamalienae (70). 

Allorché nel secolo XVIII leopere del Vi- 
co erano dimenticate c rimanevano polve- 
rose negli scaffali delle biblioteche, tutt’ i 
filosofi ed i politici di quell’età non si occu- 
pavano che di ricercare i’ottimo de’govemi, 
la forma ùnica di libertà} ma dacché Vico 
dietro lo strepilo della commozione euro- 
pea si è svoltato dal placido sonno che dor- 
miva in quella tomba destinala a racchiu- 
dere le grandezze cadute, la gloria perse- 
guitata, i talenti infelici, per rivendicare la 
sua gloria postuma, si è da per lutto rico- 
nosciuto che ogni forma di governo è buo- 
na se protegge c garcntisce i dritti di cia- 
scuno senza pregiudizio dei drilli altrui,e 
rendendosi omaggio alle dottrine del Vico 
in oggi la libertà del pensiere non cerca di 
trionfare del potere temporale , né si com- 
batte per le dottrine sotto le bandiere di un 


razionalismo astratto, ma si comhedte per 
l’umana perfettibilità sotto la bandiera del- 
f Evangelio, che ha donato al mondo la no- 
zione chiara e distinta delle due potenze , 
separando la terra dal cielo e Dio dalla na- 
tura, (Vcd. Carnè degl’ interessi nuoci in 
Europa dopo la rivoluzione del i830.) 

Oggi non si cerca più l'ottimo de’gover- 
ni,la forma unicadi libertà, ma si viene da 
tutt i pratici e sapienti a riconoscere una 
varietà troppo grande nelle condizioni na- 
zionali , perché non sia utile pure una va- 
rietà nelle forme dei governi, ed è messo in 
cima del grande cristiano governare, piut- 
tosto il conservare e progredire bene insie- 
me,che il progredir sempre solo e retto sem- 
pre col distruggere l’ordiue esistente (Vedi 
Balbo cap. 5 pag.5B a Ó7.) 

In oggi finalmente il patriziato dell’ in- 
telligenza , l’amor dell’ umanità c di tutto 
l’uman genere, lo svolgimento morale, re- 
ligioso, scientifico , artistico, industriale, 
commerciale, giuridico, civile c politico del- 
l’uomo individuo e dell’ uomo collettizio è 
il fatto universale dell’ epoca presente,che 
ci separa dai secoli andati e dal tempo av- 
venire , come 1’ Evangelio ha separato il 
mondo nuovo da quello che precesse la ro- 
vina del tempio di Gerusalemme ; e l’opi- 
nione che è divenuta regina del mondo af- 
forza i governi nella loro azione, onde far 
crescere vieppiù il potere irresistibile del- 
l’evangeliche dottrine che rendono più so- 
nora quella divina armonia, p<;r la <|uale al 
Creatore si unisce la terra che racconta la 
sua gloria.(Vedi gli autori sopra citati). 

E dietro queste filosofiche ricerche vi ha 
chi possa iiietlere liittoru in forse , che la 
più inlere,ssante delle scienze sociali, la po- 
litica, non debba a Vico il suo perfeziona- 
mento ed i suoi prodigiosi projrcMJ.^ 

Noi non neghiamo che vi ha tullora una 
classe ben numerosa di politici da caffi, e 
di scienziati a gas, i quali pretendono ri- 
formare il mondo dal recinto dei loro gabi- 
netti, e nello scopo di progredir r.itti e seni- 
pre,studiansi di distiuggere tutto il passii- 
to deH’umanilà, manomettendo le ^iù care 
affezioni dell’ uomo individuo e dell’ uomo 
sociale , e sconoscendo ogni dritto, ogni 
autorità, ogni giurisprudenza, negano im- 
pudentemente il magistero della provviden- 
za divina che regge il mondo delle nazioni, 
cui essi si offrono di dar leggi estratte dal- 
l’arca delle loroaslroite ed impraticabili u- 
lopie. 
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Ma questi novellìMoise, questi Zeleurhi, 
Licurglii, Soloni eNuma, che digiuni di o- 
gni scienza, ignari per sin della storia del 
proprio paese, senza brigarsi di penetrar 
l’origini sociali dei differenti popoli e le di- 
verse opportunità di tempo, di luogo e di 
circostanza, prelendon farsi i rigeneratori 
delle loro nazioni e gli Apostoli del loro se- 
colo, non sono certo i discepoli di Vico-, sì 
liene i segnaci di quella scuola Volteriana 
che ci ha regalato l’ ateismo per religiotw , 
ed il fanaiisinu per sistema governativo, im- 
mergendoci in un pelago di calamità e d’in- 
lerminabili svcnturecolla lusinghiere pro- 
messa di un più felice e ridente avvenire — 
chè Vico in ciascuna pagina delle sue opere 
immortali non si è mai stancato di ripetere 
« tui ta l’iimanità proveniente da Dio, da Dio 
» reggersi,allo stesso Dioriiornare,e senza 
» Dio non esservi al mondo leggi, non stali, 
» non società, ma soliludine,ferocia,turpitu- 
» dine ed ingiustizia; cheniuna società può 
» sussistere un solo istante senza l' idea di 
» dritto che risiede in Dio, che co’snoi im- 
» mutabili decreti tutela la nostra libertà 
» d’arbitrio ed infrena le nostre passioni ; 
>» che ogni società ha bisogno di una mano 
» robusta che dirigesse il freno degli ap- 
)) petiti dell’uomo, e questa mano è l’aulo- 
» rità, ossia la potestà civile immagine di 
» Dio, perocché dev’esser somma nella cit- 
» tà, come somma è l’autorità di Dio sul- 
i> l’universo ; che lo stato deve aver tutte 
» cose a se soggette, e che scevro di ogni 
V) coazione o violenza, non debbe render ra- 
» gione che al solo Dio da cui proviene il 
» suo potere; che io fine siccome Iddio col- 
» la sua suprema volontà governa l’univer- 
» so, così la somma potestà civile col suo 
)> cenno e colla sua presenza induce ildrit- 
» to civile ed applica la civile giustizia a 
H tutte le branche della società, facendo pie- 
» gare destramente quel dritto eterno ed 
» immutabile, scritto a caratteri indelebili 
I) in ogni cuor mortale, alle sociali esigen- 
» ze , secondo le opportunità di tempo, di 
u luogo e di circostanze, onde sopperire ai 
» bisogni che sorgono inevitabilmente dal 
» seno della società evolutiva,che lo stesso 
» Dio ha invitato al progresso ed alla per- 
ii (elione. Estate per fedi sicut perfectus est 
» Dette qui in coelis est. » 


Vili. 

ClURISPKUOENZA. 

La giurisprudenza non è per Vico forfè 
d'interpetrar la legge e di applicarla ai casi 
particolari , ma è la scienza delle cose di- 
vine ed umane come la chiamò IJIpiano, e. 
la sapienza islessa delle leggi, l'analisi ra- 
zionale de’ differenti bisogni tìsici, morali 
ed intellettuali dell’ uomo individuo e del- 
fuom collettizio ne’ differenti periodi della 
sua vita civi/e e politica, a sopperire i quali 
accorrer debbono provvidamente ed oppor- 
tunamente le leggi e le istituzioni sc*condo 
le norme del dritto universo e della coscien- 
za deir uman genere. Perciò Vico dice che 
la giurisprudenza or vendica la legge, or ne 
è sua emula, or è foriera di leggi nuove che 
sorgono insensibilmente dal seno della so- 
cietà, secondoche nel corso evolutivo della 
vita dei popoli bisogninuovi si manifestano 
per contender l’impero ai bisogni antichi, 
che man mano si estinguono e spariscono 
e che rendon necessarie nuove leggi e no- 
velle istiiuzioni. 

In fatti allorché la legge provvede ad un 
bisogno presente la cui saiisfazione forma 
il ben essere della civil comunanza, la giu- 
risprudenza vigil custode del palladio delle 
leggi sorveglia gelosamente perchè essa 
non venga infranta dall’egoismo privato o 
dall'eccesso delle passioni individuali, e ne 
vendica rigorosamente le infrazioni. 

Allorché sorgono bisogni nuovi insensi- 
bilmente dal seno della società senza es- 
sersi ancor convertiti in abitudini civili , 
ossia prima che formassero la coscienza 
dell'intero popolo, limitandosi entro il cer- 
chio dell’egoismo di una classe o di una fra- 
zione dell’associazion civile, la giurispru- 
denza ricalizza col poter della legge per 
impedire che il ben della classe non si ren- 
da infesto al ben essere dell’universale, sen- 
za però menomare gl’interessi della classe 
tino al punto in cui non sian pregiudizie- 
voli all’ interesse dell’intera associazione, 
ed allora gli «uremi dei giureconsulti rag- 
giungono quel nobile e santo scopo. 

Finalmente allorché i bisogni nuovi son 
divenuti solenne coscienza delC intero popo- 
lo, la giurisprudenza fra la varietà , l’a- 
sprezza ed il tumulto delle opinioni, fra la 
lotta degli antichi e dei nuovi bisogni , a 
forza d’interpetrazioni e di eccezioni scal- 
za man mano il culto che si presta alla legge 
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esistente, c si fa foriera della legge nuova, 
di cui si rendono araldi i giurecon>ulti ed 
i giudici (71), perchè il mondo morale nel 
suo perenne movimento cui è spinto dall’es- 
sere supremo per vincer l'inerràa e l’egoi- 
smo privato, progredisce ogni dì, e s’inol- 
tra in quella perfezione cui lo ha invitato 
l’eterno arteOce dal momcido della sua ca- 
duta sin da che venne scaccialo dalle deli- 
zie dell'Eden. 

Le profonde ricerche filosoftche,istoriche 
e politiche del Vico sulle tre sitecie di drit- 
ti, di governi, di autorità, di giurispruden- ' 
sa dei differenti popoli del gentilesimo gui- 
dali dai lume della sola naturale ragione 
senza la benelìca influenza della rivelasion 
divina, ed i pochi aforismi espressi Jt mo- 
do di oracoli nelle sue degnità, ne'suoi ele- 
menti c ne'suoi principi, han l'atto fare im- 
mensi progressi alla scienza della legisla- 
zione nel secolo in cui viviamo; poiché og- 
gi il legislatore non è un poeta o un ispirato 
come un Zeleuco , un Licurgo, un Solone , 
un Numa,ma è in un tempo filosofo , storico 
c popolo,perchè egli ha l’alto dovere di pe- 
netrare i bìsugai intellettuali, morali e ^i- 
ci della nazione cui è preposto a dettar le 
leggi , di studiai'e le sue abitudini, i suoi 
costumi, i suoi pregiudizi, le sue virtù, i 
suoi vizi, i suoi errori, per satisfare a quei 
moliiplici bisogni sociali , ed impedire il 
predominio delle tendenze malvage ed in- 
feste al ben essere della civil comunan- 
za (72); in Due di consultare le sm« tradi- 
zioni nella vita anteriore e ne’suoi annali, 
memore che tult’i popoli e tutt’i secoli co- 
spirano al progresso deirumanìià,e che sen- 
za le affezioni di famiglia e teredità delle 
ricordanze non vi ha patria, nè l’associa- 
zioii civile può vivere un solo islante(73). 

In oggi il legislatore non rii'crca in uto- 
pie vanecdìiiescguibiliuna perfezioneidea- 
le per formar del suo popolo una repubbli- 
ca di Platone o una città di Licurgo, ma 
studia in vece quel dritto che è anteriore ai 
popoli ed alle città, che è nato coll’ istessa 
mente divina, eh' è scritto nel cuore de)- 
1 uomo come la misura vivente della giu- 
stizia e dell’onestà, ed immutabile sempre 
come Iddio che n' è l’autore; e quindi stu- 
diando l’c/à del suo popolo,\\ grado del suo 
sviluppo , le sue tendenze , le sue inclina- 
zioni , i suoi bisogni fisici morali intellet- 
tuali scientifici artistici industriali civili e 
politici , fa destramente , lentamente ed a 
gradi piegar l’ onnipotenza di quel dritto 


eterno ed immutabile all' esigenze sociali 
della nazione cui egli è preposto a detuir 
le leggi , che debbon reggere i suoi pre- 
senti e futuri destini (74). 

In oggi la legislaxion non consiste nelle 
chiose, nelle glosse, nei coment i di un co- 
dice che molti secoli fa resse i destini di 
Grecia e di Roma, per sopperire ai bisogni 
che non sono nostri , per corregger vizii 
che noi non abbiamo,promuovere virtù che 
sarebliero delitti per noi, e retto da prin- 
cipi dinamici religiosi e politici che sono 
stati seppelliti nella polvere dell’età e nella 
tomba de’ secoli. 

In oggi finalmente la scienza della legi- 
slaziotK non deve piaggiare passioni pro- 
tette dalla religion politeista e dalla poli- 
tica delle caste patrizie che dannava due 
terzi deir uman genere per raffermare lo 
scettro di pochi ottimati, d’avanti a cui pie- 
gava sommesso e riverente l’orbe conqui- 
stato dalla forza del brando ; che traspor- 
tava l’io nella comunità onde dar tutto al 
cittadino, negando tutto aU’uomo ; che im- 
poneva ì’eroisino,ì'abnegazione ed il sagri- 
fizio di se stesso a dispetto della natura per 
render più putente le caste privilegiate,che 
solegodean della conquista e della vittoria 
procurata a prezzo del sangue di migliaia 
di uomini condannati a vivere tra ceppi 
sotto la legge del Keocus : perchè ormai 
spento il politeismo fatto venerevole da tan- 
ti secoli , coverto dal manto porpiireo dei 
Cesari e difeso dalle aquile vincitrici del- 
l’impero, si è sostituito in sua vece la re- 
ligion di Cristo,cbe comunque sublime per 
l’aatichilà delle sue memorie che rimonta- 
no alla culla del mondo, ineffabile ne’ suoi 
Misteri , adorabile ne’ suoi Sacramenti , 
interessante nella sua storia, celeste nel- 
la sua morule , non è che una religion 
di pace e di carità che proclama verità 
semplici e facili ad esser da tutti compre- 
se perchè inerenti all' umana natura , ri- 
tardando che gli uomini son tutti figli del- 
Fistesso padre, tutti fatti datl’argiUa, tutti 
liberi ed ^uaii d’uvaniì al Creatore, tutti 
godenti gl’istessi dritti e soggetti agl’isles- 
si doveri , perocché tutti debbono egual- 
mente partecipare de’ vantaggi dell’ asso- 
cìazion civile in proporzione della capocùti 
e dell’aUivùà largita a ciascuno dall’eterno 
arteflce,e lutti fruire nell istesso modo dei 
dritli polìtici e civili onde procurare il ben 
essere sociale ed individuale in questa vita 
di pellegrinaggio c di pruovc , per poi a- 
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spirare all' eterna beali ludi ne riserbala al 
giusto cIk! non istneniì del b l pudor l'in- 
tatta neve , e che seppe unirorinursi sem- 
pre al voler della legge del lata da Dio e 
suggellata dal sangue di Cristo spirante sul 
Golgota, di cui le leggi civili debbon essere 
l’immagine e l’espressione oiid’esigere ob- 
bedienza e rispello (75). 

Ecco i progressi che fece la scienza della 
legislazione per le islancabili e prodigiose 
investigazioni del Vico! 

Eccoi bcnoGcìdiche l’iimanilà é debitri- 
ce al gran genio dell’ Ilaliaua penisola, al 
gran cigno di Napoli, al solitario di t'atol- 
la, che eccentrico al suo secolo , scriveva 
per noi e per la nostra età, non intenso dal 
suo secolo che ei maledisse e dal quale 
venne maledetto a vicenda ! 

In fatti senza il soccorso delle tiwrìche del 
Vico, nello straniero un Montesquieu (76) 
non avreblie rilevato con tanto felice suc- 
cesso i vizi di cui sono ingombre le legisla- 
zioni del mondo antico, rintracciando t ti- 
toli che garentiscono i dritti sacri dell’ulna- 
nitd (77); Smith non avrebbe promosso 
quello spirilo utilitario ed ardente d'indu- 
stria, che sostituito allo spirilo di conqui- 
sta, avvincendo i popoli con novelli legami 
cospiranti al fine del ben essere cosmopoli- 
ta, tende a formare di laute nazioni, varie 
d'indole, d'abitudine e di favella, una sola 
famiglia (78V, un Bentham, il gran giure- 
consulto della Gran Brettagna , non si sa- 
rebbe ingegnato di ricercare la nonna del 
giusto civile che ei fa consistere' nell’ utile 
universale che dev'esser protetto dalla leg- 
ge, la(|uale è la grande gare ntia de'membri 
che compongono la famiglia sociale. 

Senza svolgere qualcuna delle degnila di 
Vico, tra noi il Pagano non avrebbe potuto 
rintracciare nella storia reale del mondo an- 
tico e del mondo nuovo TapplicazioMe pra- 
tica delle teoriche del Vico; un Genovesi non 
avrebbe potuto con la sua Diceosina riu- 
scii'e ad immegliare la vita morale dell'uo- 
mo individuo, e con le sue l^ezioni di com- 
mercio dar leggi alla pubblica economia, ri- 
tenendo che la cristiana caritd, fondamento 
della morale pubbliai e privala, col cemen- 
tare la mutua ed operosa benevolenzii tra 
le nazioni è la causa prima della fluridezz.a 
del commercio, è la sorgente inesausta di 
ricchezze solide e durature, e potrà dive- 
nire lindi (quando che sìa) il palladio della 
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pace univereale, cui tra le lagrime ed i sin- 
ghiozzi aspira invano da secoli raffaiicaio 
universo; un Bi'iganli non sarebbe riuscito 
a svolgerli l'impero della ragione sulla mo- 
ralità delle azioni umane, p-ia teorica della 
perfeltibililà deW’umana specie; un Roma- 
gnosi non avrebbe potuto tentar di ridurre 
la civilizzazione ad un’arte nella sua Filo- 
sofia civile; mi Filangieri non avrebbe potu- 
to indicare i rimedi onde sopperire :\‘i difet- 
ti ùp\ìì legislazioni esistenti , tanto felice- 
mente e Ululo infruttuosamente rintraccia- 
li ed espressi dall'autore dello Spirilo delle 
leggi, rendendosi precursore delle leggi nuo- 
ve, che eran bisogni imperiosi dell’Europa 
moderna, e stabilire come principio la 6on- 
tà assoluta delle leggi che fonda sulle veri- 
tà rivelate e sulla coscienza dell’ uoian ge- 
nere immutabile come l)io;im KalTaelli non 
avreblie potuto con la sua Nonuitesia ri- 
cercare e stabilire il principio di quella ua- 
tural giustizia cìip le leggi positive dc'dif- 
fercnli popoli posson modificare ma di- 
struggere giammai. Ed in tempi a noi più 
vicini, un Nicolini non avrebbe potuto in- 
dicarci la ragion ftlnsofira dei procedimen ■ 
ti giudiziari delle leggi penali dia ne go- 
vernano, a confronto delle antiche ritologie 
che eran ronsenUtnee ad assicurare il go- 
dimento de’ drilli di popoli nascenti c tut- 
tavia vìventi nella barbarie ; e finalmente 
lo Sclopis non avrebbe potuto tentar di s'- 
gnare i principali caratteri degli antichi or- 
dinamenti civili , indicare il legame comu- 
ne che stringeva il fascio di minuti e sva- 
riali statuti, ed aprir le vedute generali del 
molo impresso alle società dalle vicende dei 
popoli nello scorrere dei secoli. 

Egli è Vico la causa molriceAi tulli que- 
gli sforzi generosi, è Vico l’autore immedia- 
to dei differenti sistemi di legislazione e di 
politica che dominano l’Europa nel secolo 
XIX; e se taluno di essi straripa dal retto 
sentiero , ciò è allorché essi falsano i suoi 
principi e sconoscono(ci sia lecita l’espres- 
sione ) i dogmi della sua Scimza nuova , 
perchè, come ha bene osservalo lotihaieaii- 
briand , Vico , ed il solo Vico è alla lesta 
del movimento delle scienze del nostro se- 
colo, echi arriva a penetrare nel fondo di 
quei dogmi dettali dalla sapienza di Dio , 
può esser sicuro di rendersi il benemerito 
dell’umanità e di tutl’i popoli sparsi nella 
vasta superficie del globo. 
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IX- 

FiLOSOKIA DEl.t.A STORIA. 

Dopo ohe si è coaosciuio l’uomo o la su~ 
ciHà negli elementi che li compongono, e 
penetrala l'idea inielieitiva del drillo e la 
sua missione, Viro passa a studiar l’ uomo 
individuo e fuom coilcllixio nella vita che 
svolge nelle vaste regioni dello spazio e 
del tempo per compiere il destino imposto- 
gli dall’Essere supremo, ed in cui si spie- 
ga queir eicrno moi imenio , quella prodi- 
giosa umana atlività, quel genio ohe si ri- 
flettono nella natura renomenica,e ohe so- 
no nel demanio della storia. 

Ma qual era l’istoria nell’inranzia dei po- 
poli o nella ciilladelle nazioni? Qual diven- 
ne dappoi ai tempi di Erodoto e di Sonofon- 
te tra’ Greci, di Diede di Pepareto e di Fa- 
bio Pittore tra i Romani, ed a qual punto 
era giunta la storica scienza pria che Vico 
tosse sorto in sulla sponda del Sebeto? Qua- 
le essa divenne in seguito per le investiga- 
zioni prodigiose del suo genio sublime ? 

Ecco tre quesiti, b cui soluzione mentre 
ne additerà lasuMime missione della storia, 
ne larà conoscere di quanto ella sia debi- 
trice a Vicode’suoi progressi e dello splen- 
dore onde vien circondata nel secolo in che 
viviamo. 

Nei primordi della civiltà dei popoli la 
storia confondevasi coll’ Epopea , perchè 
era io un tempo storia, culto, industria, 
belle arti, filosofia, legislazione , come ne 
attestano Esiodo, Omero e tuli' i mitografi 
ed Epici primitivi del mondo Greco e Ro- 
mano, i quali ci diedero la fllosoBa della sto- 
ria vestita coi simboli e co' miti della reli- 
gione e con gl’ idoli della fantasia (79). 

Disgregala man mano da queU'invulucro 
che racchiudea in se sotto forme confuse 
tutto il pensicre dcU’uomo, incominciò ad 
acquistar sua forma peculiare e distinta , 
ed ecco con Erodoto tra i Greci, con Diocle 
di Pepareto e Fabio Pittore tra’ Romani di- 
pingerci il nascimento della società e de’co- 
stumi primitivi degli uomini, scrivendo gli 
annali della /avot'ach’erano pur quelli della 
verità. 

In seguito con Tucidide la storia impre- 
se a delinearci i mali causati dalle politi- 
che dissetuioni;conSeao(oiiie a volgere gli 
sguardi pietosi sul cuore dell’ uomo, appa- 
randoci le norme della morale; quindi con 
Tito Livio ad abbellir di eloquenza i fasti 


del gran pop alo di Quirino-, c finalmente con 
Taciioa penetrar la malvagità nascosta tra 
le più profonde latebre del cuore umano, 
cui egli, testimone degli eccessi esecrabili 
di Tib-rio e di Nerone, riportava le cagio- 
ni degli avrenimenli, che Erodoto cercalo 
avea tra gli Dei , Tucidide nelle politiche 
isiituzioni , Senofonte nella morale , Tito 
Livio in queste divci-se cause insiente riu- 
nite, e che ci presentano V esame raxionale 
di liilt’i fatti della storia (82). 

Ma se i grandi nomi da noi cibti , e po- 
scia un Polibio, un Sallustio, unoSvetonio. 
un Plutarco che seguiron quei sommi , e 
molti altri di minor fama ( sia tra i greci 
appo i quali è notabile sopra tutto la gran- 
dezza degli uomini, sia tra i Romani no- 
tevoli per la grandezza delle cose ) , po- 
teron mostrarci i progressi della sola ra- 
gione umana presentandoci l’iiomo fanciul- 
lo dapprima , attaccato quindi da tutte le 
passioni della gioventù, forte e saggio ncl- 
l’f/a matura , debole e corrotto neila vec- 
chiezza, non poleano ( privi del benefico 
lume della rivelazion divina ) presentarci 
l’uomo dal primo istante delta creazione fi- 
noa che farà niomo a Dio, perchè essi igno- 
ravano la comune origine dell’ umana spe- 
cie, la destinazione, \o scopo e’I fine di que- 
sto essere misterioso re della creata natu- 
ra , verità rivelateci dal cristianesimo che 
cangiando di un ttalio le umane passioni 
sostituì Vumanilà, il pudore , la carità, la 
umiftd a quelle dubbiose politiche virtùche 
facean tanto rumore sul teatro del mondo 
antico, pervertito da un culto abbominevo- 
le qual era era il politeismo, ed asservito 
dalla dottrina misanlnipa della schiavitù , 
e quindi ignorar doveano del puri la uobii 
missione dello stato destinato a rcggire i 
sociali destini dell’ uomo per fargli com- 
piere i decreti della provvidenza di Dio. 

Per ciò bene ha osservato il Gioberti (83), 
che i primi germi della storica scienza 
trovano ne’ libri santi del Vecchio e del 
Nuovo Testamento-, si svilupparono ad ot- 
ta ad otta da' tempi di S. Giustino, Ori- 
gene, e S. Clemente Alessandrino-, creblie- 
ro con Dante che creò la filosofia politi- 
ca e secolarizzò la storia allargandone la 
comprensiva; acquistarono novello svilup- 
po col Bossuet, che nella storia del cristia- 
nesimo vide compresa la storia di tuttala 
umanità-, e finalmente la boccia di quel 
germe apparve con Vico un flore olezzante 
di odore, divenuta prima tra le scienze che 



riposa SII principi stabili e permanenti, per- 
chè corrispondono al principio al mezzo ed 
al /ine dell’uomo, e ci presenluno la scienza 
deirorigine e dello s^illlppo delia vita in- 
dlvidaale e sociale, dal primo istante della 
creazione Gno a che sciolta l'anima dall’In- 
volucro corporeo farà ritorno al Creatore, 
dimostrandoci che non Vazzardo, ma l’in- 
telligema e la provvidenza di Dio gover- 
nano il mondo delle nazioni (S i). 

Vico si è ingegnato di scovrir le leggi che 
governano l’umana specie, prendendo per 
base delle suericerche le tre oquatlro</ran- 
di tradizioni sparse fra tutt'i popoli della 
terra; di ricostruir su di esse la socieià,co- 
me si ristnura un monumenio sulle sue ro- 
vine; di seguire lo sviluppo delie idee e del- 
le istituzioni sociali; di segnalar le lor tras- 
formazioni ; di rcccrcare nel fondo oscuro 
della vita de’ popoli se esiste nell’ umanità 
qualche movimento naturale, il quale ma- 
nifestandosi ad epoche Usse ed in alcune 
date posizioni, possa far predire il ritorno 
di tale o tal altra trasformazùme umani- 
taria , come si annunzia la riapparizione 
delle comete di cui si son calcolale le curve. 

Per Vico la storia è lo specchio in cui si 
riflette la vita deH’uumo e deirnmanità, la 
sua orìgine, il suo successivo sviluppo, il 
suo progresso, la sua decadenza, la sua de- 
stinazione, il suo scopo, sicché per lui co- 
nosciamo che cosa è l’uomo? donde viene? 
dove va? else cosa è v nulo a fare in questo 
pianeta ? quali sono i suoi destini in questa 
valle dì lagrime, dì espiazione c dì priio- 
ve’:’ — t;hè la storia al di d’oggi è interna ad 
appararci l’eierne leggi eie ìnfallanli vicis- 
situdini del civile consorz'o; a narrare al- 
la mente sollecita della sua destinazione il 
pensiere continuo progressivo dell’uomo, 
dacché la prima volta apparve al mondo 
e balbettò «ino a che, sarà un accento della 
celeste armonia del creato, a trarre dalle 
vicende de’popoli e degli uomini delle im- 
portanti deduzioni a vantaggio della fdo- 
so/ia, della politica, della morale, deir«d«- 
cazione , del modo di vivere del giorno di 
oggi, senza di che non potrà dirsi la testi- 
monianza de' tempi, l’aiiibtisciatrice dell'aii- 
lìchità, la vita della memoria , la fiaccola 
del vero , la maestra della vita , come la 
chiamò Cicerone il gran maestro della sa- 
pienza latina. 

Per Vi(‘o la storia nolomizzando l’essen- 
za delle forme civili che perirono, sa pro- 
clamare le iiecessilà dei popoli , la ragion 
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della prosperità di quei che vivono dall’ e- 
sperieiiza di quelli che caddero, t‘d il ver- 
me occulto che le corrompe e disfà , onde 
far progredire l’umanità a Giti migliori a On 
di compiere il destino assegnatole dalla 
provvidenza di Dio. 

Per Vico Gnalmente sappiamo che tuli’ i 
falli della storia non sono che lo sviluppo 
di Ire verità che formano le basi deH’ediO- 
ciò sociale, cioè della verità religiosa che è 
la conseguenza di un Dio unico inanìfesla- 
la per mezzo del cullo, della verità filosofi- 
ca che racchiude la triplice scienza dello 
cose inlelletluali morali e naturali , Q- 
nalmciite della verità politica che è l’ordi- 
ne, ossìa la sovranità esercitala dal potere 
che costituisce il dritto dei governanti, ed 
il libero esercizio delle umane facoltà che 
costituisce ildritto de’popoli,dallaciii com- 
binazione sorgono i fatti umani che sono 
nel demanio della storia, la quale a misu- 
ra che quelle tre verità fondamentali giun- 
gano a distinguersi , ci mostra la società 
pervenuta a perfezionamento , e quindi la 
civiltà che progredisce sempre, comunque 
arrestata s|)esso nel suo cammino, come un 
vascello sul ma^ sbaltiilo dalla tempesta 
che a forza di sTenii e d’ industria guada- 
gnando il vento favorevole , giunge Gnal- 
mente al porto, verso il quale avea spiega- 
to le sue vele (83). 

In falli a confermare l’esposta verità , 
quanti e quai progressi non ci offre la sto- 
rica scienza in Francia, Germania, Inghil- 
■ terra, Spagna, Italia c duppertiitio ov’è pe- 
netrala l’influenza delle vichiane dottrine, 
nel secolo in che viviamo? 

Tralasciando i Condorcet, gli Hegel, gli 
Herder , ì Valkenaer, i Gans , i Cousìn, ed 
altri molli dei quali abbiamo in brevi ac- 
centi riassunti i sistemi (86), senza il soc- 
coi so delle teoriche del Vico, i Barante, gli 
Gbaieuubriund, i Guizot, i Sismoodi non ri 
avrebbero nelle loro storie mostrala la cui- 
la della civiltà francese , i suoi vagiti ed i 
suoi dolori allorché fu preda della rapaci- 
tà dei Romani, le sue lolle successive con- 
tro la forza dei conquistatori del mondo, le 
sue politiche e civili istituzioni,! suoi len- 
ti ma continuati progressi verso la civiltà, 
le sue guerre, le sue vittorie, le sue scon- 
Gite, le sue glorie, le sue radute,! suoi ri- 
sorgimenti, ed in un tempo l’idee dell’u/i- 
le, del giusto, del bello, del vero , del san- 
to, cioè l'industria, le leggi, l’arfi belle, la 
filosofili, la ritigions a traverso le diuaslie 



116 

rifi Merovingi, dei Carolingi, ilei Cnpetingi 
r dei iJorboni, fino a quella (eri’ilnle crisi 
clic nel suo vorlicc disiruggiloreingliiolU 
nulo il passato deir umanilu , creando un 
mondo nuovo dai suoi frani umi, C neU’uv- 
viccndarsi di laute calamità, di tanti trion- 
fi e di tante catastrofi sociali, non ci avreb- 
bero presentalo nelle loro o|)ere immortali 
sempre irfenitca e coslanfe l'indole dei fran- 
cesi^ romani per jenio, greci pel cavaliere; 
inquieti e volubili nella felicità ; costanti 
ed invincibili nell' avversa fortuna; entu- 
siasti del bene e del male; fluttuanti in ba- 
lia di tutte le |->assioni, ora su nei cicli, un 
momento dopo giù negli abissi ; fatti per 
tulle le arti; amanti pusillanimi della vita 
in Icinpo di pace , prodighi de’ loro giorni 
nello battaglie; or docili più dell’agnello, 
or feroci più della tigre, ma sempre vani, 
beffardi , ambiiciosi , spregiatori di lutto 
ciò che non è loro; capaci d’idolatrare con 
eguale entusiasmo la virtù come il vizio ; 
e sempre insopportabili in paese straniero, 
pi‘r quanto piacevolissimi nella propria pa- 
tria- 

li l'fisler nel f8ò7 , il Luden nei 1839, 
non avrebbero potuto des<jjj-iverci i Germa- 
ni barbari pria dcH'invasion romana nelle 
loro foreste, la loro audacia dopo la sconfìt- 
ta delle legioni di Varo, la loro resistenza 
alle armi di noma,!! loro lento ma succes- 
sivo econtinualo progresso verso la civil- 
tà , i lor costumi e le loro abitudini man 
mano convcrlilc in leggi, la loro irruzione 
verso il niezzi^iorno di Europa, le stragi, 
le rapine , le vittorie e le sconfitte per il 
conquisto d'Italia, e poi la loro nazionali- 
tà in Ottone agli tlabsburgo, la lor costitu- 
zione e le vicende che essa sub! col tialta- 
lo di Westfalia del 1648, colla prammatica 
sanzione di (iarlo VI del 1750, c quindi le 
riforme ch’ebbero luogo sotto Giuseppe 11 
nel 1763 , sotto Francesco II nel 1792 , e 
•siM ccssivamente nel 1800 per l’iiiflucnz-a 
di Napoleone, firn) ai cangiamenti avvenuti 
coi traltati del 1813, che stabilirono un 
nuovo equilibrio nella bilancia politica dcl- 
l'Europii. E neiravviccndarsi di tante pro- 
spere ed avverse fortune , e nel correlo d i 
tanti secoli, i Germani, comunque progre- 
dito avessero nelle scienze, nelle arti, nel- 
la letteratura, nella filosofia, nella legisla- 
zione, svolgendo le idee deH’u07e, del giu- 
sto, del bello c del vero, ci si mostrano sem- 
pre dolati di quello spirito di rivolta e di 
fedrllà, di scbiavilii e d'indipendenza, rbe 


non si è mai sipenlito dalPetà di Tacito in 
poi ! 

Il Lingarded il Thierry, senza tener pre- 
senti le dottrine del Vico, non ci avrebbe- 
ro con tanto filosofico senno descritta l’in- 
vasione dei Sassoni e degli Angli nell isola 
della Gran Brettagna; l’ eptarchia che com- 
pose ad unità gl invasori e gl'indigeni ; la 
monarchia riunita sotto lo scettro di Alfre- 
do; la feudalità che ingrandiva ogni di da 
che venne santificata dal cristianesimo , e 
con un misto di religioso e guerriero pro- 
teggeva i dritti del |x)polo; il potere dcn'o- 
rislocrazia cresciuto sotto i tre Eduardi 
per la forza che le comunicavano i deputa- 
ti delle comuni , alleate tra loro per limi- 
tare il regio potere; l’ autorità sovrana di- 
venuta quasi assoluta sotto Evrico VII; 1’ 
influenza della riforma che elevò al trono 
Guglielmo 111 principe di Grange , dietro 
gli eccessi commessi sotto i Plantageneti 
Errico Vili, Eduardo VI, Maria , Elisabet- 
ta, divenuti sistematici sotto i Tedor, Gia- 
cotno 1, Carlo I, Carlo II , Giacomo II ; in 
fine la genesi ed il progresso di quella co- 
stituziotie che è un composto di moltiplici 
e svariati elementi, cioè delle leggi roma- 
ne, delle leggi ecclesiastiche e fcudali,del- 
le costumanze sassoni, nonnanne c danesi, 
dei privilegi, dei pregiudizi e delle preten- 
sioni di tutli gli ordini, delle guerre, delle 
sommosse, delle rivoluzioni, delle conqui- 
ste e delle crociate , di tutte le virtù , di 
tutt’ i vizi, di tutte le cognizioni , di tutti 
gli errori , di tutte le passioni , e che in- 
tanto con la lot'o miscela e con la loro 
azione reciproca formando combinazioni 
moltiplici per miriadi di milioni, han pro- 
dotto alla fin fine dopi molti secoli Teqiii- 
librio delle forze politiche nella Gran Bret- 
tagna (87). Ed in tutto questo lungo perio- 
do di lotte , di passioni , di vizi e di vii tù 
che si avvicendano nel corso di secoli, voi 
vedete sempre negl’inglesi un miscuglio di 
sangue tedesco e francese , che unisce alla 
semplicità, alla calma, al buon senso ed lil- 
là lentezza germanica, il brio, rimpciiio- 
sità, la vivacità e l’eleganza francese, che 
costituiscono l’impronta della doppia ori- 
gine degli abitanti della superba Albione, 
per cui essi soa divenuti i padroni assoluti 
del commercio e della politica Europea. 

Nè minori esempi ne offrono la Spagna 
ed il Portogallo — chè alicstoriedi Maria- 
na e di Ferreras, di' eran semplici narra- 
zioni di fatti senza criterio e setiza veruno 



rsame rasionult deik cauat degli acveni- 
vtenli, voi veilesle succedere dopo le ope- 
re del Vico , le storie di Asclibacli profes- 
sore in Fra ncoforle, quelle dcH Inglese Uiin- 
huni, dell’ìlaliuno Luigi Bossi c degli sp:i- 
gniioli Fermin Gonznicz Moron che nel 
1840 scrisse la storia della civiltà spagnuo- 
la , e Paqiiis , i quali con maggiore o n>i- 
nor chiarezza, con maggiore o minore ele- 
ganza di stile, rimontando alla più ivinola 
antichità, ne descrivono le invasioni suc- 
cessive degl'lbcri, dei Celli, dei Fenici, dei 
Cartaginesi, dei Greci, dei Romani, dei Co- 
ti, degli Arabi, che l'un dopo l’altro la sog- 
jiogarono^ n’espongono la coaliluzione dei 
Visigoti , monumento eterno di saviezza 
politica, e che ne dà ima pruovti irrepugna- 
bile dell’ itilluenza benelica didia religione 
cristiana sui reggimenti civili dei popoli ; 
fM)i le istiittzìoni di‘i tempi di mczzo,le leg- 
gi c le ordinanze governative degli Arabi-, 
quindi le costituzioni delle monarchie di 
Leon , di Castigliu c di Aragona ; i fueros 
c le municipali franchigie acquistate dalla 
Spagna dopo la scacciata degli Ominiadi , 
che colla istituzione àdJustiza e col drit- 
to di unione ingrandirono ogni dì , e re- 
sero Cinto a-lcliri gli statuti municipali 
spagniioli, fino a che con Fei-dinando d’A- 
ragona c con Isaltella menomati c quindi a 
gradua grado distrutti quei privilegi mu- 
nicipali sotto Filippo I, li. III e IV, e Car- 
lo Il , la Spagna con la pace di Utrecht 
( lb“9) venne privala delle sette provincie 
di Olanda erette in Repubblica , si separò 
c divise dal Portogallo ( 1640, 1650) , per- 
de il Rossiglione, la Contea d'Artois e mol- 
te fortezze dei Paesi Bassi conquistale dal- 
la Francia , fu obbligala a cederle f 1678) 
varie città della Fiandra e della Conica di 
Borgogna , diminuendo a grado a grado 
quel potere che avea acquistato ne’ secoli 
precedenti, c riduccndosi in quello stalo di 
miseria e di debolezza in cui la trovò Na- 
poleone , allorché si fece a conquistarla , 
donde ebbe origine la sua rovina. Ed in 
mezzo a tante invasioni , a tanti disordi- 
ni, al mescolamento di tanti diversi iwpo- 
li, e nell’avvicendarsi di tante avverse l'or- 
lune che la re,sero misera mentre ha un 
terreno di straordinaria fertilità , istruito 
dei progressi iniclleltuali di quel popolo , 
la cui letteratura, espression del pensiere 
nazionale, è più altiera che graziosa, la cui 
religione c cattolica sino all’esagerazione, 
la cui fdosofia è ranìuala senza mancar di 
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buon senso, la cui poesia-è galante, ma in 
un tempo guerresca e ricca di spontaneo 
vigore,voi vedete sempre lo spagnnolodo- 
lato del più rospìciio coraggio e della più 
tenace perseveranza che gli promctlunu 
un lieto avvenire nel giro ikiì secoli , ove i 
dilTcrcnli popoli di varia origine che com- 
pongono lediverse provincie saranno com- 
posti ad unità morale e politica e conosce- 
ranno i loro veri interessi cd il posto che 
Dio loro ha assegnato nel concilio dei po- 
poli fi-nlelli. 

Finalmente comunque l' Italia non aves- 
se ancora una storia generale che la com- 
prendesse luiia ( forse per la difficoltà di 
riunire tanti fatti moltiplici,diversi di tem- 
po, di luogo e di causa, e pur concorrenti 
al medesimo scopo ) , pur tutta volta un 
Galanti, un Altellis, un l/io, un .Sisinondi, 
uno St lopis, un Moisè, u:i Troya, un Balbo, 
imprcnd odo a svolgere quale uno e quale 
un altro degli svariati elententi che com- 
pongono la storica scienza, senza le teori- 
che del Vico non avrebbero potuto, rimon- 
tan.lo alla più remota antichità,descrivercì 
i Tirreni, gl Iberici,! Pckisglii, gl'itali, gli 
Etruschi , i Galli Cimbri che dominarono 
successivamente le nostre regioni pria cIm 
Roma fosso sorta in riva al Tevere , e fcr 
cero pr.:gredirc le scienze, le arti u la fi- 
losdfia priache Grecia e Roma fosseroper- 
venute a civiltà ; che avean monete, scrit- 
ture c storie, mentre Roma eni tuttora im- 
mersa nella barbarie-, che costituite in pic- 
ciolo repubbliche tra lor confederate , ma 
sempre autonome con una costituzion po* 
litica mirabile, con una religione incatena- 
ta al loro sistema civile , con leggi agrarie 
ben conceitc, lontane dallo spirilo di con- 
quista, tutelavano laliberlà civile dei popo- 
li, cd assicurando in puri tempo la lor sus- 
sistenza, loro fecero meritare sin dai tem- 
pi crepuscolari della storia il nome di ter- 
ra beata che meritato avea il sorriso di Dio. 
Poscia il dominio della romana repMli- 
ca, che ingoiando l’un dopol’allro tutti gli 
siati minori d’Italia, li fece istrumenti di 
sua potenza, rendendoli schiavi del suo di- 
spotismo militare, pel cui inez/o congiun- 
gcndo la forza al dritto, con un sacerdozio 
guerriero che confondeva la religione con 
ia sua legislazione pubblica e privata, riu- 
scì non guari dopo a soggiogare l’orbe al- 
lor conosciuto. Indi la Roma imperiale dei 
Cesari da Augusto a Teodosio, che privan- 
do ogni di ritalia delle sue più belle isti- 
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tuiioai, le pai'tecipavuno la corruzione ed 
i vizi del già crollante imperio. Più appres- 
so rairiuo dei barbari^ che cogli Bruii di 0- 
doacre (476). coi Goti di Tetdorico (495), 
coi Longobardi di Alboino (568), dopo a- 
velia inondata di sangue, la ressero per ol- 
tre a quattro secoli, facendole dono di abi- 
tudini, costumi e leggi barbariche. In se- 
guito la dominazione dei Carolingi , degli 
Oitoni, degli Arrighi, che dal 784 al 1073 
l’asservirooo col l'eudal regime. Poi le cro- 
ciate., la cavalleria, la guerra dell' inretli- 
ture, Vinsurrexion comunale , le repubbli- 
che, e quello imponente spettacolo del Me- 
dio-evo , che Elvezioe Raynal osano chia- 
mare ilerilebarbarie,ed il Botta chiama $to- 
Udo 0 scapestrato , mentre noi lo ricono- 
aciamo per un’epoca organica incili la poe- 
sia era religione e le nazioni tutte erano 
guidate da un sol sentimento, di seppellire 
cioè nella tomba una civiltà che col Poli- 
teismo era sorta e coll’egoismo era pro- 
gredita , per dar luogo alla civiltà nuova 
surta a piè della Croce , che (onda vasi sur 
una legge di amore e di fratellanza , nella 
quale tutti gli elementi della civiltà nuova 
confusi cozzavansi a vicenda volendo l’uno 
primeggiar su l’altro e viceversa , finché 
non riuscirono a distinguersi ed occupare 
ciascuno il proprio posto , abbattendo le 
barriere fra le nazioni, rigenerandola bar- 
barie,riformando le legislazioni, insegnan- 
do atemprare lo scettro ai regnatori, e pro- 
teggendo i popoli e la vera libertà con isti- 
tuire una gerarchia fondata sulla capacità 
deH'inflma classe sino a quel capo al quale 
i Re s’inchinano ed i popoli sottomettono i 
lor dissidi. Finalmente il cinquecento , al- 
lorché tutte le repubbliche caddero per gli 
eccessi di una falsa libertà , e l’Italia can- 
cellata dal novero delle nazioni venne tirata 
a rimorchio dallo straniero rmoaidi nostri, 
perdendo per sino il sentimento dell’ auto- 
nomia che formatoavea il retaggio dei suoi 
maggiori', perocché giustamente gli stra- 
nieri rflengono cht^ i Italia è il paese della 
libertà e della servitù ad un tempo, perché 
la sua libertà non fondu su i costumi , ma 
è istinto di natura, è privilegio del suo cie- 
lo ridente c dui suo suolo ubertoso, e non 
sapendo I itulianu esser libero per sé senza 
distruggere lalitu-rlà altrui, trasmoda tosto 
sella licenza e si rende schiavo de 'propri 
capricci e delle più sfrenale passioni, onde 
ricade tosto in servitù. Ed in tutto questo 
correr di secoli,in questo succedersi di tanti 


moltiplici e svariali avrenimeoli , di tante 
diverse dominazioni , tenendo sempre di 
mira il progresso intellettuale , e narran- 
doci i prodigi delle arti, delle scienze, del 
commercio, dell'Industria, delle leggi, della 
filosofia, del culto, ci presentano l'Italia co- 
me la terra che giustamente meritò esser 
detta da Plinio terra classica e sacra , per- 
chè ebbe venticinque secoli di verace gloria 
nelle pagine deU'aniica c delia moderna sto- 
ria, ed in tempi d’ ignoranza c di barbarie 
fu due volte insegnatrice alle altre genti di 
coltura e di civiltà. 

Nè il Robertson ci avrebbe potuto pn:- 
sentare quel magnifico quadro dello stalo 
politico , morale , scientifico , giuridico di 
Europa, allorché Ciarlo V appariva in sulla 
scena del mondo politico che dovea ben 
presto sìgnor^giai’e colla sua potenza; nè 
l’Hallam nei suoi sguardi sulla condizione 
di Europa nel medio evo avrebbe potuto 
farci conoscere lo svolgere delle costitu- 
zioni più ebe le gum’e ed i mutamenti ; 
nè il .Meycr avrebbe potuto analizzai*e a 
parte a parte e chiarire le istituzioni bar- 
bariche , che temperate dal genio del cri- 
stianesimo divennero poi le istituzioni giu- 
diziarie di tuli' i popoli dell’ Europa occi- 
dentale-, né il Guizot avrebbe poluio de- 
scriverci la genesi ed il progresso della ci- 
viltà di Europa e di Francia, che nata coi 
barbari e col cristianesimo, dietro un coz- 
zarsi e lottarsi per più secoli, hi finalmen- 
te prodotto queir tncitii/ùnenCo che la reli- 
gione feconda, l'agricoliura cementa, i go- 
verni sviluppano, la temperata libertà per- 
feziona , la giusta opinione consolida , di 
che tanto si pregia il secolo XIX, c che ad 
ogni istante ci rimembra quali eravamo 
pria chela luce del cristianesimo avesse il- 
luminato l'orizzonte, quali or siamo per la 
sua benefica influenza, e quali potremo di- 
venire un di per l' applicazione costante 
delle sue dottrine. Da ultimo il Cantù non 
avrebbe potuto arricchire il secolo di quel- 
la Storia Universale che forma la maggior 
gloria della nostra eia , che ci presenta I’ 
uomo identico che si disperde nella varietà 
la quale poi ritorna all'uno, presentando- 
ci quasi in un panorama la genesi ed i pro- 
gressi delle idee deirutffe, del giusto, del 
bello, del vero, del santo, e di tulli, in som- 
ma, gli elementi onde si accresce il tesoro 
della vera sapienza dell’umanità, che Iddio 
non lascia di governar colla sua incessan- 
te provvidenza , e che egli invila alia re- 



dtuifiuiiu ed alla perl'e^ione primiera , ma 
che essa non può raggiungere ^e non a l'or- 
za di lagrime, di patimenti u di pruove. 

Cosi per Vico la storiaè divenuta prima 
tra le scienze che interessano ru'^rn') , cui 
apprende i limiti entro i quali si circoscri- 
vono i suoi dritti e l’estensione de’suoi do- 
veri nel cerchio della vita domestica ed in- 
dividuale, non meno che la società cui essa 
addita ciò ch'era nella sua culla , quali i 
suoi costumi, le sue abitudini e le sue isti- 
tuzioni,quali i miglioramenti fatti nel cor- 
so dei secoli, e quelli a cui è lecito di aspi- 
rare un di nel più loulano avvenire, pria 
ebe questo pianeta si estingua sparendo 
dairimmensilà dello spazio e ritornando al 
nulla da cui fu tratto ad un cenno dall’ on- 
nipotenza del Creulorc ! 

Cosi rimane ccclissata in gran parte la 
gloria che circonda i nomi dei&ivigny,dei 
Gaus , dei Niebuhr , dei Michelet c di tanti 
altri corifei della scuola islorica tedesca , 
i quali tutti davanti al gran genio di Vico 
debbon piegare sommessi e riverenli , co- 
me a lor maestro e duca, e come causa pri- 
ma dei progressi che per loro fece la sto- 
rica scienza ! ! 

X- 

EsrericA o Sciesz.v dcl blclu. 

Uopo che Vico col soccorso della /ede eb- 
be conosciuto il Dio urna nato, pròno vero che 
è il fonie di ogni sapienza divina ed umana 
(ubbielto della Teologia)', dopo che col soc- 
corso della ragione illuminata dalla fede eb- 
be conosciuto l’uomo, secondo vero (obbiet- 
to di quella filosofìa cristiana che è la sola 
vera , la sola solida, la sola utile uU’umani- 
tà ) \ quasi seiiz’ avvedersene si vide per- 
venuto d' avanti al trono dove si assidono 
nei loro seggi dorati il bello, il giusto, il 
sublime , l’ arie , il genio , per dettar leggi 
alla poesia, al ritmo , alla musica , alla pit- 
tura, scultura, architettura, e persino all’e- 
loquenza allorché essa ha in mira d’accen- 
dere le passioni, di stimolare gli uditori con 
r impt'ro della parola , di far prevalere la 
propria sentenza , poiché è poeta chi rac- 
conta ili modo da scolpire le sue idee nella 
mente altrui per isvegliare inleressi c pas- 
sioni onde la memoria se ne impronti come 
d’ un dipinto (89). Ed ecco 1’ Estetica che 
contempla l’cspiessionc dell'idee dell'uomo 
la gran parola con cui il popolo parla il suo 
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pensiero per Vico divenuta zciznzo; ecco U 
leW raiura che è la manifestazione delledot- 
trine della società, la forma con la quale il 
popolo esprime la sua sapienza volgare, a- 
cquislarnuovocolnriioe Ibriiia; ecco distin- 
ta la letteratura classica della romanlicoi 
ecco in fine per mezzo della filologia ed tdeo- 
togia di Vico conosciuto e determinato lo 
scopo dell’ Estetica, e Voffìcio della lettera- 
tura, ed in che il bello si distingue dal v.to 
di cui é I immagine ed il riflesso. 

Leggete i Kant, gli Schlegel, gli Hegel, e 
poi ilCesarolli, ilGioberli, il Cousin, il Fo- 
scolo, il .Manzoni, c voi vedrete che essi non 
han fatto che svolgere qualcuna delle de- 
qnitàdi Vicoallorchè insegnano che il bello 
non è che la contemplazione del vero , pe- 
rocché è disinteressato -, che libello si oiTr« 
come un oggetto di piacere universale c pe- 
rò nccessurio-, cbcconlicne in se il rapporto 
di conformilà puramente ideale; che il gu- 
sto è la facoltà di giudicare il bello , ma il 
suo giudizio anzi rhc dipendere da alcun 
coacetio , non ha aUra norma che l’imures- 
siuiic che riceve colui che giudica, ed il cui 
giudizio non può determinarsi con argo- 
menti, perché fondato sul senso (90). 

Leggete il Matfei, il Tiraboschi, il Sismon, 
di, rilallain, il Gingiiené, il Salii equ.tnli 
altri scrissero sulla storia della letteratura 
dal XVIll (91) secolo in qua, e voi vedrelu 
ebe dietro le teoriche del Vico si è potuto 
iuteiidere il perché la lelteratura brillò nel 
stirolo di Augusto pel gran tesorodelle tra- 
dizioni e della verità primitiva che Roma 
avea ereditato dai Pelusghi e dall’ Elruria, u 
che conservò senip. c a dispetto dell’ idola- 
tria, mentre quaudoquelle verità tradizio- 
nali si ccclissaronosotlorinfluenza funesta 
dei costumi di Tiberio e di .Xerone, ai versi 
mc'.odiosi di Virgilio ed alle robuste aringhe 
di Cicerone sottentrarono le fosche produ- 
zioni dei Persi! , dei Giovenali, dei Claudia- 
niedei Petroni; il pcrcAè le arti belle c Vi let- 
leraluradei cristiani prevalessero in quanto 
al concetto spirituale su quelle dei romani, 
dei greci e di lult’ i popoli politeisti , per 
quanto le arti c la letteratura di questi pre- 
valessero al confronto della moderna , in 
quanto al concetto materiale cd alle formo 
della natura fenomenica che ei presentano 
la iirateria ed il senso; il pi-rchèfinalmentu 
brillasse tanto il genio delle lettere c del 
sapere nel secolo Xlll in cui la società cri- 
stiana fu più che mai ricca di solide veri- 
tà , ed il principe dei filosofi c dei teologi di 
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i|iK'll’riù (il divino Aqiiinatc) produsse, in 
iscena l’Allighieri ilprinci/)e dituU'i poeli^ 
ohe ispiravasi all'ara della vra fUosofia&A 
cui egli improntava quel fuoco sacro ood’è 
animalo il suo divino poema ; e mcnire 
Francia, Germania, Spiigna ed Inghilterra 
coltivavano con successo l'arfi belle dopo 
l'onverlitc alla fede, il primato non pertan- 
to restò sempre riserlsito aH’lU\lia, ove la 
scienza del vero per la benefica influenza 
del Gattolicismo era giunta all’apogeo di 
sua gloria (95). 

^oi perla natura del nostro lavoro siamo 
obbligati di correre senza potere sviluppare 
ahtiaslanzii le grandi verità insegnateci dal 
Vico su questa interessante branca dell'u- 
mano sjipere, contenti di trasmettere nel- 
I animo del lettore le impressioni scolpile 
potentemente nel nostro;ma non possiamo 
astenerci dal richiamare l’attenzione del 
lettore su i seguenti aforismi del Vico, cui 
V estetica e la letteratura son debitrici dei 
lor progressi. 

La fantasia è tanloppiù robusta quanto 
» più debole il raziocinio (lib. I cap. 1 de- 
gli elementi 56.) 

Il più sublime lavoro della poesia i alle 
fase insensate dar sinso e passione, donde 
la degitilà filologica filosofica che gli uomi- 
ni del mondo fanciullo per natura furono 
s'iblimi poeti (56eodem. ) 

La mente umana é naturalmente porta- 
ta a dilettarsi dell’uniforme , donde la de- 
gnità che il vero poetico è un vero metafisico 
che si conferma dal costume che ha il vol- 
go, il quale degli uomini nell’uria o nell’al- 
tra parte famosi posti in tali o tali circo- 
stanze perciò che loro in tale stato convie- 
ne ne finge acconce favole te quali sono ve- 
rità d’idea in conformità del merito di co- 
loro de'qu'ili il volgo le finge (47 eodem.) 

Nei fanciulli è vigórosissima la memo- 
ria, quindi vividei ali eccesso la fantasia, 
che altro non è che memoria o dilatala o 
composta ; e questo è il principio deli eci- 
denza delle immagini poetiche che dovette 
foriruire il primo mo’ndo fanciullo (50 eo- 
dem. ) 

I fanciulli vagliano polentemente nelii- 
mitare, pen hé ossrrviamn per lo più tra- 
stullarsi in assembrare ciò che son capaci 
di apprendere. Questa degnità dimostra 
che il mondo fanciullo fu di nazioni poe- 
tiche, non essendo la poesia che imitazione; 
e ne dimostra idtresi che tutte le orli del 
necessario, utile, c< modo, e in buona parte 


anche dell' umano piacere, ti ritrovarono 
nei secoli poetici, perché farti non sono al- 
tro che imitazioni della natura e poesie in 
certo modo reali (52 eodem.) 

Gli uomini prima sentono lenz’ avverti- 
re ; dappoi avverliscono con animo pertur- 
bato e. commosso; finalmente riflettono con 
mente pura. Questa degnità è il principio 
delle sentenze poetiche che sono formale 
con sensi di passioni e d’affetti ; a differen- 
za delle sentenze filosoflche che ti formano 
dalla riflessione eon raziocini (55 eodem.) 

/ caratteri poetici costituiscono l’essen- 
za delle favole , perchè i primi uomini co- 
me fanciu'li dell’ uman genere non essendo 
capaci di formare i generi inielligibili del- 
le cose, ebbero naturale necessità di fingere 
i caratt-ri poetici, che son generi o univer- 
sali fantastici, da ridurvi, come a certi mo- 
delli 0 ritratti reali, tutte le spezie partico- 
lari a ciascun suo genere somigliante. 

Questi c pochi altri principi stabiliti dal 
Vico allorché tratta de’ caratteri poetici , 
dei tropi , dei mostri e delle trasforma- 
zioni poetiche , han bastalo perchè il Gou- 
sin avesse lumeggiato colla sua incantevo- 
le eloquenza la triplice idea del finito, del- 
rinfinilo,deirtmfe/fm'(o,rhe tanUi infiueiiza 
esercitano sul belìo, snl vero e sul buono, 
che son lutti ridessi del vero divino, la cui 
notizia, al dir di Gioberti , è la base e l’a- 
pice della piramide scientifica. 

Il finito (egli dice) è la natura fenomc- 
nira vestita delle idee di spazioedi tempo; 
ì’infmito, raMofuto,l’i'nco^tziòRa/e è sen- 
za tempo perché eterno, senza spazio per- 
i‘hè immenso ed immutabile ; ì’indefinito è 
lo stesso finito che riinmagintizionc sveste 
delle idee di tempo e di sptizio, per sorvo- 
lare ed innoltnirsi quasi aU'infinito.E que- 
sta idea deirindefinito padroneggia il bello 
ideale, anima delia poesia e delle arti belle 
che ei presentano il vero leggiadramente 
vestito, e nelle qutli il poeta e ranista col- 
la loro immaginazione riunendo il bello di 
dilferenli luoghi e didiffiTenli tempi. crea- 
no il bello ide^e che supera la bellezza del- 
la stessa natura, e che Chateaubriand giu- 
stamente definì l'arte dì scegliere e d‘i na- 
scondere, perchè nel presenutrei il tvoeui o 
ranista il bello ideale fisico, occulta deslra- 
mente la iurte informe degli obbietti , e 
nel presentarci il bello ideale morale , to- 
glie alla visti certi lati deboli dell'anima, 
che ha i suoi vergognosi bisogni c le sue 
bassezze come II corpo (01). 





Coh soccorso delle teoriche di Vico , lo 
stesso Condillac, il corifeodtUa tc»ola ten- 
studisla , ha riconosciuto che i popoli fan- 
ciulli all’ alba della lor vita civile parlano 
per poeliehe figure , e quindi gli Schlegel, 
gli Hegel, i Gioberti,! Cousin, lutrinsegna- 
no ad una voce che l’ immaginaaione è la 
prima fhcollà che si sv<‘glia nell’ uomo c 
riflette in se come in uno specchio le cose 
che lo circondano pria che si sviluppi la 
ragione a soggiogarla , per cui la fwesia 
è come l’ aurora del primo giorno che il- 
lumina r orizzonte sociale , riassume in se 
quanto vi ha di energia e di molo nella vi- 
ui dei popoli , e tenendo le veci delle alito 
l'acollà, soddisfa tiiiri bisogni sociali, cava 
dal suo seno la storia delle idee e dei senti- 
menti mettendosi in relazione con la natu- 
ra e con Dio, e scopre le bellezze dcH’Qni- 
verso moltiplicando i piaceri intellettuali, 
sia quando nel dramma rappresenta su la 
scena le azioni degli uomini accadute in 
varie epoche della storia, sia allorché con 
la tragedia descrive ed ingigantisce le pas- 
sioni della vita pubblica c sociale , o nella 
commedia dipinge i caratteri d' individui 
immaginari agitando privati interessi, sui 
allorché nciridiVio esprime i sentimenti di 
amore di poveri agricoltori o guardiani di 
niandre facendo una pittura della lor feli- 
cità che forse non ebbe mai vita se non nel- 
r immaginazione del poeta , sia allorché 
nella lirica sotto la forma dell’inno canta 
intorno u Dio ed alle cose celesti, sia allor- 
ché sotto la forma deH’ode celebra le geste 
d^li eroi e l’ imprese di uomini che per 
virtù e fortezza pareggiano i numi. 

Perciò Vico insegna che i primi uomini 
fossero tutti poeti ; ma egli non ha inteso 
di sostenere che parlassero in versi , per- 
chè la poesia non consiste nel ritmo di cui 
si vestono i pensieri, ma nelle azioni, nel- 
le immagini, nel movimento, nella fliiitu- 
sia, ed in lutto ciò che vi è di più intimo 
nelle cosce che poi si rileva con certe de- 
terminale forme poetiche. 

Peiriò lo stesso Vico ne dimostra che i 
primi greci priarono il linguaggio poeti- 
co, ed il verso eroico opemico precedette la 
poesia lirica ; perciò nel Lazio ai versi dei 
Fauni c dei Sileni succedettero i carmi 
5rdMrted i versi Saturnini, poscia quelli 
di Accio Puenvio ed Knnio,iii seguito quei 
di tiatullo c di Lucrezio, c da ultimo quei 
di Virgilio e di Orazio-, perchè la locuzio- 
ne dei primi popoli è poetica in quanto che 
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è piena d’ immagini , c la prima pm-sia è 
vicina alla prosa, mentre l'arte, come lut- 
to ciò ch'è umano, si perfeziona a grado a 
grado , e nella poesia lirica apparisce ve- 
ramente la poetica forma. 

Pen-iò finalmente tutti gli scrittori che 
dopo Vico vollero studiare l’essere pensan- 
te nell'essere parlante , e dalla fisica che ci 
presenta la natura fenomenica penetrare 
alla metafisica del cuore umano , lutti ne 
instammo che la musica la quale si sposa 
alla poesia per accendere le passioni e gli 
afli'tti, la scoltura, la pittura,l’architettu- 
ra pel cui mezzo si esprime l’ intimo pcn- 
sicrc dell’ uomo con segni tratti dalla ma- 
ti‘ria e si gioire a mostrare hi illazione 
Ira gli abitanti del cielo e quelli della ter- 
ra, cd in fine l'eloquenza c l' istcssa storia 
non sono die poesie,poicbcèpoela chiun- 
que desa ive con istile , che riveste ogni 
sorta di sentimenti e d’ idee la vita di un 
popolo,le diverse Ihsi che ha subite,! cam- 
liiamenti, i progressi, i tumulti, le cadute, 
i risorgimenti, le glorie , le conquiste , le 
gioie od i dolori, e chiunque dipinge , sia 
colla parola, sia col pennello,un bel paese, 
una battaglia, nn griippodi personaggi che 
mandano ad eflctto qualche grande azion 
virtuosa o qualche mostruoso delitto. Ma 
siccome il bello ideale essendo l’unione del 
bello di diversi tempi e di diversi luoghi 
esprimer dee sempre un bello che prcesi- 
ste nella naiiira , nella mente o neH’iinuia- 
ginazionc del poeta , cosi essendo ignoto 
agli antichi il bello spirituale perchè igno- 
ta la nattir.1 dell’ anima c le sue relazioni 
col Creatore , il bello ideale morale c spi- 
rituale degli antichi è tanto inferiore al bel- 
lo ideale spirituale dei poeti surti a piè del- 
la croce , per quanto il bello ideale fisico e 
sensuale dei cristiani è inferiore al bello 
ideale fisico degli antichi , e specialmente 
dei primi poeti stupefatti dall’ immensità 
della natura fisica , cd assorbiti dal mondo 
esteriore, la cui religione era il l’-jiiteismo 
o il Politeismo che animava tutti gli og- 
getti di un'aura divina , perchè la vita u- 
nuina non era nella prima età dei popoli 
che imnutginazioiu, divinità e sentimento, 
e quindi essi avevano una possanza siraor- 
dìnuria dì vestire gli oggetti fisici di colo- 
rito e (li energia , di dipingere la natura 
cosmologica d(dlc amabili illusioni di una 
virtù ideale e di accrescerne i colori, don- 
de la febbre invidiaci dell’ ispirazione che 
distingue il genio di Omero e di Virgilio, 
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ri'-ndc!idoli iiDinortuli per aver raggiunlu 
il sublime., die <;on belle espressioni il Gio- 
berti fii consistere nel jiredominio dell’idea 
nAIa contemplazione di un essere sensibile, 
(Vedi Ginbeiii, lntrodu2ÌoncalIosludio del- 
la filus Tri.) 

Qiiestu verità colla scorta delle teoriche 
del Vico è stata lumeggiata da quel vecchie 
armonioso tanto Rivurito dalle muse (Clia- 
teaulirìand), da queU’uumo straordinario 
die poeta ullurdiè cauta i Nalehez, \’ Alala, 
i Martiri, il Genio del cristianesimo, ne lU 
gustare i sentimenti pi'ofondi della subli- 
mità della Bibbia e del Bossuet, e con melo- 
diosa armonia ci trasporta quasi per incan- 
to in sulla niagioti celeste a contemplare i 
misteri onde è avvolta la causa prima -, e 
politico profondo allorché vuole infondere 
nello spirito dei popoli l’ idea della legitti- 
mità monarchica che ci presenta come una 
verità sociale di luti’ i tempi , colle altre 
sue opere (riflessioni politiche, la monar- 
chia seeonao la carta , il giornale il Con- 
servatore ), dichiarandosi in un tempo il 
guardiano fedele del reale oriflcmtma (d il 
profeta del!' ordine nuovo, insegna che gl’ 
interessi conservatori debboii formare un 
contrappeso alla mobilità invasiva che ge- 
nera ogni dì l’attività dcH’iiomo e quel pe- 
renne movimento sociale che non può es- 
ser uiiquemai arrestato sen^a disii tiggcre 
r umana natura ; e superiore ai Montes- 
quieu, ai Fosedai Piti, seppe di.sprczzare 
egualmente gli applausi ed i iiioticggi di 
lutt’ i partiti , che sotto i vessilli del seco- 
lo c della libertà si rcndon ribelli alla vo- 
ce autorevole dell’uno e dell’altra, mano- 
luelleiido i dritti sacri dell’umano pensie- 
rr,mentre con un fanatismo senza coscien- 
za dichiarano di combattere (lel pensiere , 
|iel secolo c per la libertà. 

Leggete e rileggete il suo (renio del Cri- 
stianesimo , nel quale quanto vi ha di più 
dolce nel mele e di più fiorente nelle rose 
é vei'sato in copia nel suo stile, allorché di- 
pinge colla magia di vaghi colori le b. llez- 
ze della religion cristiana ; studiate quei 
prodigiosi (Kietiei coiifrunli tra Omero , 
Virgilio, Esiodo, Pindaro, e l’Alligbieri, il 
’l'asso, il Milton, il Voltaire, il Klopslok. e 
vedrete di quanto il Giove che passeggia 
in un cocchio e che abita in un palazzo di 
oro sopra di un monte , ebe scuole i cieli 
al girar del ciglio , sia inferiore al Dio 
de’Cristiani che crea l'universo e la luce, 
che abbraccia c comprende tuli’ i tempi > 


che legge nei più segreti nascondigli del 
cuore umano, che governa colla sua prov- 
videnza il mondo fisico e morale chdle na- 
zioni , ed alla cui voce si ri.stanno i fiumi 
dal loro corso, si curvano i cieli, si aprono 
i mari , crollano le mura delle città , gli c- 
slinti risuscitano, disceudon le piaghe so- 
pra i popoli sommessi al giugo dei sensi e 
della materia. 

Confrontate l’antico Tartaro dei gentili 
GOIi’//i/ernode’Cristiuni,e vi'dreiefli quau- 
to Virgilio é ìnicriore a Dante, al Tasso ed 
al Milton, i quali seppero con mirabii pen- 
nello descrivere i tormenti die prosano 
gl'isicssi demoni, mentre Plutone, i giudi- 
ci, le Parche, le Furie di Virgilio non sof- 
fron punto coi rei; e se confrontar volete 
Vingresso dtWavcrno di Virgilio colla por- 
ta dell’inferno di Dante, vedrete che l’ori- 
giue delia morie rirunosciula dal peccato, la 
maniera con cui gli esseri infernali no ri- 
petono il nome formidabile allorché vien 
pi'onunziato per la prima volta, è una bel- 
lezza di un genere nuovo, è una specie dì 
tetro sublime sconosciuto all’antichità. 

Confrontate gli Elisi dei gentili ed il Pa- 
radiso dei Cristiani, e vedrete se le ombre 
felici del gentilesimo separale dall’Olimpo 
vi presenlauo lo stesso incanto delle anime 
sante che abitano il cielo in compagnia de- 
gli Angeli e dell’ Altissimo, cosi bene ri- 
ii'aliedal Ta^so, dal .Milton, da Dante, dal 
Klopstok. 

Leggete la descrizione del fiume Lete in- 
ventato eoo molla grazia dai mitologi del 
gentilesimo, e poscia il Purgatorio dipinto 
con tutte le delizie del sentimento dall’Alli- 
gbicri onde determinar la misura da stabi- 
lirsi tra il castigo e l’offesa, e poi ditemi se 
più vi commuovono quelleombre rinascen- 
ti alla vita in sulla riva del Lete, anzi clic 
le anime del Purgatorio più o meno felici , 
più o mcn risplendenti a misura che sono 
più 0 meno vicine alla duplice eternità dei 
piaceri e delle pene. 

Che se vi piacesse esaminare la poesia 
nelle sue relazioni cogli uomini, e studiar- 
ne i laralteri e le passioni , voi non trove- 
reste che V amor coniugale di Adamo e di 
FiVa nel Paradiso Perduto possano cedere 
ili bellezza al riconoscimento di Ulisse e di 
Penelope aeW'Odissea-, che il Lusignano dì 
Voltaire possa cedere nella descrizion del- 
r amor paterno al Priamo di Omero o di 
Virgilio, \’ Andromaca di Bacine aU'.A«dra- 
maco di Virgilio o di Euripide, il Giismano 



di VoUiiii-e al docile Teìemaco o all’ impe- 
tuoso Achille di Omero, il sacriflzio di /at- 
ra : I sacrifizio d’ Ifigenia , il ritratto della 
Sibilla descrittoci da Virgilio a quello di 
i?acine,il carattere di Agamennone a quel- 
lo di Goffredo^ e la 7>ido«p di Virgilio alla 
Fedra di Racine. 

Ciò è perchè, come osserva il dotto cri- 
tico di Chateaubriand , essendo la poesia e 
la letteratura l’ esprcssion della parola c 
del pensiere umano, a misora che questo 
per opera del cristianesimo è divenuto piti 
perfetto, Yindefinilo che signoreggia l’ una 
e l’altra deve scuotere più fortemente l'a- 
nimo, e se il bello ideale è l’indefinilo d’un’ 
idea che preesiste nella natura c nella men- 
te del poeta e dell’artista , essendo ignota 
all’antichità la natura deirunima, l’origine 
divina dell’uomo, le sue relazioni col Crea- 
tore , gli antichi erano impotenti a dipin- 
gere il bello ideale morale , e se avessero 
tentato di farlo, non sarebbero stati intesi 
dal popolo di cui il poeta e l’artista deve 
esprimere il pensiere. 

In fatti la mitologia e la teogonia degli 
antichi ci presentavano i loro Dei separati 
c distinti dall’ uomo, nè mai il sacerdote o 
il Nume c’insegnavano cosa è l’uomo, d’on- 
de deriva, quali le sue inclinazioni, i suoi 
vizi , le sue virtù , i suoi Ani in questa e 
nella vita futura-, mentre la nostra religio- 
ne da MoSè fino a Cristo, dagli Apostoli fi- 
no agli ultimi padri della chiesa, non fa 
che presentarci incessantemente il quadro 
dell’uomo interiore , mescolando sempre 
il Creatore alla creatura c l’uomo con 
Dio. 

Se queste bellezze spirituali erano affat- 
to ignote all' anlichilà gentilesca , non Ila 
meraviglia che i poeti ed artisti del genti- 
lesimo fossero impotenti ad esprimerle al 
pensiero del popolo che è il pensiero ani- 
matore del loro estro poetico ; perchè la 
poesia come la musica, la pittura, la scol- 
tura, rar(!hitettura, giusta la bella espres- 
sione di Platone, non sono che produzioni 
di genio, delle quali si giudica allorché in 
se contengono la sembianza del bello ; pe- 
rocché tanto si è perfczfonaUi la musica coi 
Vinci, gli Masse, i Leo, i Duraiili-, la pittu- 
ra coi Michelangelo, il Raffaello,! Caracci, 
i Domenichini ; la scollura coi Baccio da 
Firenze,coi Coustousd.a Parigi, ec. perchè la 
religion cristiana ha aperto un nuovo fon- 
te di bellezze ignote ai gentili , ed in cui i 
poeti ed artisti del Cristianesimo posson 
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dissetare a lor voglia la sete inestinguibikt 
del loro genio poetico ed artistico. 

Per queste ragioni un Zeusi, un Prassi- 
tele, un Fidia, poteano bene esprimere il 
bello ideale fisico della Psiche di Platone ed 
ornare le sue fisiche forme di poetici colo- 
riti sublimi, ma non poteano esprimoi'e la 
sua anima che in alto di sorvolare a Dio 
piange la sua caduta e sospira il ritorno 
alla beatitudine dell' Eden ed al riacquisto 
del p rdulo amore, nel che quei sommi del- 
l'antichità debbnn piegar sommessi davan- 
ti al genio del Tenerani , che ispiiato al- 
V ara della fede sa comunicare altrui quel 
pilietico sentimento e quel tetro sublime 
che invade il suo animo cristiano (96). 

Ecco il bello ideale morale , di cui Vico 
ha data la ragion filosofica nelle sue degni- 
tà , di cui si soD tanto giovati c si giovano 
tuiiodi i poeti e gli artisti della civiltà nuo- 
va surta a piè della croce ! 

Ecco le leggi che governano la poesia , 
la musica, la pittura, la scoltura. Varchi- 
lettura e tutte le arti belle,wme la lettera- 
tura,che sono Vespressiotie del pensiero dei 
popoli nei differenti periodi della loro vita 
civile, cosi ben descritti dal solitario di Va- 
tolla ! 

E dietro queste riflessioni, chi non vede 
di quanti benefizi è debitrice a Vico la mo- 
derna sapienza Europea ? 

XI- 

SlMIUTO PUBBMCO DEt, SECOLO XIX 

Da ultimo qual è lo spirilo che inroi ina, 
dall’ uno all’ altro estremo , I’ Europa mo- 
derna nel secolo in che viviamo V 

Divisa com’è l'attual società io adorato- 
ri del mondo antico ed entusiasti parte- 
giani del nuovo , fra una scuota staziona- 
ria che anatemizza ogni twvità ed una 
scuola anarchica che vuol caminar ratto e 
sempre anche sulle rovine di quanto esiste 
al presente e di guanto esisteva nel passa- 
fo,cbe procura distruggere ad uno sb^ilzo-, 
noi abbiamo lungamente esitato di render 
palese la nostra opinione su questo tema , 
perchè sicuri di non poter contentare gli 
uni senza attirarci la croce addosso per 
parto degli altri, di cui è pur numerosa la 
scuola e non pochi sono i temerari seguaci. 

Ma persuasi eh’ è debito dello scrittore 
che presta religioso culto alla scienza di 
non dover curare nè i colpi di freccia , uè 
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quei più ItiJio.si di'llo spillo, purché riesca 
a cooperare al miglioruiiicnto de’ suoi si- 
mili , arditi ci facciamo a dar libero sfogo 
air«sM6eran:« del nostro pensiero innamo- 
rato di giustizia e di verità — chè la for- 
za onnipossente del vero nc sarà polente 
usbergo contro le mnlignazioni così come 
contro isarcasmideirunoe dcU allro (sirti- 
to, che signoreggia gran parte della società. 

Conciossiachè Vico fu il primo che co- 
nobbe (d insegnò esser la gran città delle 
nazioni fondata e governala da Dio fil qua- 
le con la sua provvidenza guida i popoli , 
semina la lor carriera d'interessi, di beni c 
di sve ilurc, e coi bisogni della vita sen- 
suale risveglia le idee che conducono gra- 
datamente i popoli al culmine della civil- 
tà , attuando lo idee di Dio che circola nel- 
iistoria, onde far compiere all’uomo la sua 
missione in questo pianeta, che è quella di 
conoscer se stesso , la sua origine , la sua 
destinazione, il suo scopo, e di redimersi a 
forza di patimenti e di pi uove onde rag- 
giungere la pcriezionc di cui godeva nel- 
l’Fiden, allorché contento della libertà ac- 
cordatagli dal Creatore, di cui fu fatto ad 
immagine n similitudine , beavasi di con- 
templar r Eterno che alla sua volta com- 
piacevasi dell’opera delle sue mani. 

In fatti « gli uomini si propongono dei 
» Gni particolari e rislreiii(dice Vico); ma 
>1 questi son mezzi por servire a fini p'ù 
» ampi della provvidenza che gli adupci'a 
» per conservare 1’ umana gen razione in 
» questa terra. Imperciocché ( continua il 
» Vico) vogliono gli uomini usar la libidi- 
» ne bestiale e disperdere i loro parli V c 
» ne fanno la castità de’ muirimoni, donde 
» sorgono le famiglie. Vogliono i padri e- 
» sercitare gl’imperi paterni sopra iclien- 
» ti ? ed ecco sorgere le città. Vogliono gli 
» ordini regnanti dei nobili abusìire la li- 
» bertà signorile sopra i plebei ? e vanno 
» in servitù delle leggi che fa la libertà po- 
» polare. Vogliono i popoli liberi sci»glicr- 
» si dal freno delle loro leggi? e vanno nel- 
» la soggezion dei monarchi. Vogliono i 
» monarchi invilire i loro sudditi iti tutt' i 
» vizi della dissolutezza, che assicuri il di 
» loro potere ? e li dispongono a soppor- 
u lare la schiavitù di nazioni più forti. Vo- 
» gliono le nazioni disperdere so nicdesi- 
« me? e vanno a salvare gli avanzi dentro 
» le solitudini, donde qual fenice nuova- 
>1 mente risorgono. » ( Vedi Vico, Scienza 
nuova, cap, ult. pag. 6U>. ) 


Questa gran verità (die è il (verno della 
storia ideale eterna del gran solitario di 
Vatolla comune a tutte le nazioni, elide 
tutto nella sua generalità , assorbe lutto , 
ed in mezzo ad una lunga c densa notte 
covert;i da lille tenebre crea una scienza 
nuova sfolgorante di lu e , e davanti a cui 
pi(t^ano attonite e riv(!renli le tradizioni , 
le lingue , i miti, rarcheulogia, lu storia , 
rcrudiziooe, la Glosolia, la politica, e (ver- 
sino la teologia , (vcrchè tulle vengoii sog- 
giogale dalia forza di quel vero checl’e- 
spression del vero dir ino, e che partendo da 
Dio, e congiungendo nella vita dell' uman 
genere la materia e lo spirilo, la sensazione 
e r idea, la coscienza e la scienza, la fisica 
e la metafisica , ritorna in Dio, sp'egan- 
doci il misterioso contatto occasionale che 
per opera della provvid(!nz;i divina risve- 
glia le idee dei popoli col mezzo delle loro 
sensazioni, e giunge a domar le passioni, 
ad eguagliare i beni , a fondar la giustizia 
e la virtù che si staccano da Dio onde re- 
golar l’uomo, le famiglie, le città, le nazio- 
ni, per mezzo di quella triade nasse, velie, 
posse che scintilla nella divinità , e che si 
implica sempre in una unità inscindibile , 
immagine dclTunità divina. 

Vico cziantlio per prima conobbe ed in- 
segnò che la cita civile , morale e politica 
deiriimanità ha i suoi (veriodi d’infanzia, 
di adolescenza, di giovinezza, di virilità , 
di vecchiaia, come la vita fisica deH’uomo, 
(ver cui va crescendo e sviluppandosi ogn i 
di l’umana ragione il cui trionfo sulle pas- 
sioni costituisce la civiltà. Ma se I’ uomo 
muore, non perisce I’ umanità destinala a 
vivere ed a (verfezionarsi sempre nel corso 
dei secoli, Gnchè non piacerà alla Mente di- 
vina di estinguere il nostro pianeta nell'im- 
mcnsiu'i dello spazio; sicché quando l’uiiia- 
niià é giunta a vecchiezza, provveduta di 
forze novelle dall’ArteGce Supremo, ritor- 
na airin/anzia, c quindi compie di nuovo 
i differenti graili del suo sviluppo , donde 
quel corso e ricorso delle cose umane nel 
risorgere che fanno le nazioni secondo lo 
idee di Vico, il quale può dirsi a ragione il 
creatore della filosofia della storia e della 
scienza del progresso, di cui si fa tanto a- 
buso al di d’oggi. 

Hi studiando V umana natura riu-ri a 
(lenclrare la natura comune delle nazioni 
composte di uomini, e sorretto dai miti, 
d'.\U'etimologia, dalle tradizioni che si soc- 
coriono ict?iprocaniente, riuscì a s(>icgiire 
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]u rfah'ziazione dfl dritto nella $toria — 
a dimostrare il corso proi videnziale degli 
avvenimenti umaui — il come la religione 
e la ragione sviluppatesi a gradi tolsero 
dalla barbarie i disecndenti di (àini, fecero 
elle gli uomini prima divisi ed infesti gli 
lini agli altri, si unissero prestandosi mutui 
soccorsi — organizzarono e risvegliarono 
il dritto all’occasione detl’ulilitd e tiecessilà 
della vita nella famiglia , tirila città, nella 
nazione — e prendendo a tipo l’ istoria di 
Ruma, che èpurquelladi tutte le nazioni, ha 
dimostrato che il dritto nellVld dell’infan- 
zia dei popoli, nell’era teocratica delle na- 
zioni, si confonde con la religione — che in- 
di nell’era aristocratica risiede nella forza 
ciclopica dei padri debolmente infienaia 
dalle solennità di un cwlicc arcano (jus 
latens ) , che è l’esclusivo patrimonio del 
patriziato (Jus papirianum) — < he in se- 
guito dietro i tumulti della plebe che aspira 
all’eguaglianza, viene involto nella oscura 
immagine, degl’tmitampnta violentiae delle 
leggi decenivirali (jus duodecim labirlor- 
rum) — chea misura che la ragione si svi- 
luppa, il dritto ciclopico piega alle finzioni 
dei giureconsulti (jus civile) che ne miti- 
gano la fierezza — che progredendo ogni 
dì lo svilup|io delle umane facoltà, ildritto 
si umanizza coll’equità pretoria e colla giu- 
risprudenza curematica, finché sterminato 
il patriziato per mezzo degl’imperatori che 
sorreggono l’opera della religione e lo svi- 
lii ppo dell’umanità divenuta virile, l'egua- 
glianza plebea facendo cadere f iniqua leg- 
ge obbliata e decrepita, dal suo inviluppo 
sorge dominante l’ eterna ragione che cir- 
conda il dritto di tutta la filosofica maestà. 

Quel corso progressivo ed ascendente del- 
r umanità che Vico rinvenne ed ha dimo- 
strato esistere nella realizzazione dell'idea 
del dritto, il Gans , gli Herder, gli Hegel, 
i Niebuhr c gli altri atleti della scuola sto- 
rica e filosofica tedesca han dimosti-ato esi- 
stere eziandio nelle arti, nel l’industrio, nel 
coimufTcìo, nellcffttere, nelle scietise, nella 
filosofia ed in tutti gli elementi dell’umani- 
tà, che si sviluppa sempre armonicamente 
e progressivamente in tutt’i sensi ed in tutte 
le direzioni, perocché dall’uno alf altro e- 
stremo di Europa la voce progresso ha in- 
vaso tutte le nienti, e si è impadronita di 
tutti gli spirili , fallasi guida di tulle le 
branche dello scibile umano; ma é a Vico 
dovuta la gloria immorlale di quella scovcr- 
la, clic gli siranieri falsarono in gran parte. 
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donde i mali che minaccian l’ordine sociale, 
ritenendosi da non pochi corti d'intelligen- 
za che possa esistervi progresso senio rr- 
fiqionPjX'he la società possa progredire oltre 
senza l’autorità sovrana destinala ad in- 
frenar gli eccessi delle umane passin- i ; 
che l'umanità sia capace di ua progresso in- 
definito, mentre finita e limitata è l’umana 
natura, e di un progresso a balzi e tumul- 
tuoso, mentre pacifico e lento è il corso dei 
secoli e lo sviluppo dell’uomo , da cui si 
compone la gran famiglia delle nazioni. 

In fiuti Vico ritenne e professò che la re- 
ligione é il germe ed il fondamento di ogni 
civiltà, e che se la civiltà antica ebbe per 
base la primitiva tradizione, di cui tutte le 
nazioni dopo la dispersione de’figli di Nem- 
brod conservarono piu o meno il sacro de- 
posito avvolto nei misteri di cui eraii de- 
positari i sacerdoti , la cirillà nuova trae 
la sua origine dal cristianesimo e dolta ri- 
velazione nuova che Iddio fece all’uomo per 
pietosa carità onde salvarlo dalla corruzio- 
ne in cui era caduto per l’ influenza delle 
false dottrine professate dal politeismo, che 
aveano spenta la rivelazion primigenia,am- 
pliata poscia dall’Gvangeliu di cui la Chie- 
sa n’é la depositaria e la gelosa custode -, 
sicché ben disse un illustre scrittore fran- 
cese interpetre del Vico ( il Michelet ), che 
la scienza nuova è una teologia sociale, una 
dimostrazione storica della Provvidenza , 
una storia dei suoi decreti, per mezzo dei 
quali, all’insaputa degli uomini, e sovente 
malgrado loro, ella governa la gran città 
deWuman genere, il mondo delle nazioni sì 
varie di caratteri, di tempi e di luoghi , e 
che intanto si reggono nell’uniformità delle 
idee divine. 

Da ultimo Vico riliimc che V autorità eil 
il potere sovrano per opm-a della provvi- 
denza sin dai primordi della socirfàpaqana 
ha sorretto sempre la religione colla quale 
comincia la sotuetà, e che i primi padri di 
famiglia furono i primi preti, i primi re, i 
patriarchi. 

In fatti nei paragrafi 72a 77 egl’insegna 
che I padri nello stalo delle famiglie dovet- 
tero essere i sapienti indioinità di auspici, 
i sacerdoti che sa~ri ficavano per procurar- 
li ossia ben intenderli , i re che portavano 
ledicint leggi alle loro famiglie, e che ipa- 
dri furono i primi monarchi del mondo , 
esercitando un impero assoluto, e solamente 
soggetto a Dio, cosi nelle persone che nei 
beni dei figli e dei loro dipendenti. 
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Fondulfì poi le citth, la lovrana aut'mtà 
dei padri ha rondato 1’ autorità lovrcma 
dello stalo, che assorbe il dominio eminen- 
te, che si compone dai domini di lutti-, la 
libertà civile che si'compone dalla libertà 
di ciascuno-, il sommo imperio che si com- 
pone da tutte le potestà dei padri: e questa 
sovranità dello stato, eh' ei chiama cictTe 
potestà, dimostra esser immajifie di Dio , 
perocché dev’ esser somma nella città, co 
me è somma l’autorità di Dio nell’univci-- 
sa natura. 

Or queste sante verità, grazie alle pro- 
Tonde filosofiche e politiche investigazioni 
del Vico, improntano lo spirito pubblico 
dell’Kuropa mederna, ed agitano le nienti 
dei filosofie dei veri sapienti del secoloXIX, 
essendo ognuno persuaso : 1.° che il pro- 
gresso cero delta civiltà non nasce dagli or- 
dini politici, ma va loro innanzi, edècausa 
del loro perlezionamenlo, perchè proviene 
dalla religione di Cristo che è fonte, base, 
apice e compendio di ogni sociale perfezio- 
namento-, 2.° che la civiltà non potrà mai 
progredire senza iin’autorità sovrastante e 
forte da poter infrenare le passioni indivi- 
duali, per cui la sovranità cristiana tem- 
peraliidal fi-eno della leligìone è principio 
(l’ordine, di pace, di sicurezza — che Id- 
dio regnò dapprima solo sugli uomini, e 
poscia per mezzo dei Re e dei sacerdoti , 
che hanno la nobile missione di iniziare 
alla via del progresso i popoli di cui eser- 
citan la tutela, dirigendo alla morale le 
coscienze , e dettando loro leggi alte a 
sopperire ai bisogni nuovi che sorgono in- 
cessantemente dal seno della società evolu- 
tiva, il cui movimento perenne forza uma- 
na non potrebbe arrestare senza distrug- 
gere l’essenza deli umana n ttura; 5.” che, 
in fine, ilprogresso, opera in un tempo della 
religione che sviluppa le facoltà dello spi- 
rito e del po'ere sovrano che infrena le pas- 
sioni individuali (dacché la face della reli- 
gione c la clava del la forza furono sono e sa- 
ranno sempre gli elementi vitali della so- 
cietà) dev'esscr conlinuosl, mairnfo, pa- 
cifico e graduale; perchè come dice Fede- 
rico Il ( Avant-propos à l'hisioire de mon 
temps, tom. 2.° lib. 1°) le riforme politi- 
che si debbono operare come i carciofi, che 
fu d’uopo mangiarli a Ibgliaa foglia, imper- 
ciocché la politique demande de lapatience, 
et le chef-d'oeuvred’un homme habileest de 
faire quelche chosì d son temps et à propos. 

Ecco per V ico stabilite, dimostrate, chia- 


rite le principali dottrine che formano il 
patrimonio della scienza del secolo XIX ! 

Ecco il perno di quel movimento scien- 
tifico che invade tutte le menti della nostra 
età, che si agitano onde voler conoscere 
chi fummo , chi siamo, chi saremo , se il 
mondo peggiorando invecchia, ose miglio- 
rando s'innolira ogni dì nella via del pro- 
gresso cdel pcrfezionamentosociale, epuò 
aspirare al riscatto ed alia emancipazione 
dal genio del male ond'è soggiogalo in lut- 
l' i periodi della sua vita fìsica , politica e 
civile — quali i mezzi che possono condurci 
a quello scopo — in qual modo debbe in- 
frenarsi la libertà deU’umano arbitrio, onde 
non rendersi infesta all'esercizio della liber- 
tà altrui — quale la via sicura che possa 
condurci al consorziodi tutto l'uman gene- 
re onde vivere uniti di fede, spei anza e ca- 
rità comune, e godere di iinilui benefizi in 
una famiglia di fratelli, come ne comanda 
lareligion di Cristo, fonte di ogni civiltà — 
se in line debbasi sperareo temere dall’av- 
venire che ne sovrasta, e se l’età dell’oro 
sia un bene perduto per sempre, o in vece 
un conquisto cui ne fri lecito di aspirare 
nel corso dei secoli colla pratica coslanla 
delle cristiane virtù l 

Ecco in fine per Vico convinti che il cri- 
stiunesimo Ita civilizzalo il mondo — che 
Iddio dopo aver organato la società di fa- 
miglia collz religion patriarcale, e fondala 
col Mosaismo la nazionalità, col Cristiane- 
simo h:i stabilito le basi della società uni- 
versale deliuman genere in una famiglia di 
fratelli , e perciò la Chiesa che si appella 
militante e vialrice, perchè combatte colle 
armi dello spìrito e va pellegrinando sulla 
terra cogli occhi rivolli verso il cielo , fu 
l’ istitutrice de’ popoli che or posseggono 
l’Europa e l’America, misurano e scttvano 
le giogaie dei monti, passeggiano il mare, 
soggiogano gli uragani coi kirometro pro- 
fetico di William Reid giovandosi dei suoi 
venti come placida brezza , poggiano nel- 
l'aria^e la stessa Chiesa propagatrice c cu- 
stode gelosa del fuoco sacro della religion 
di Cristo, semente fe<:onda ed inesausta di 
ogni social perfezionamento , proteggendo 
la libertà sapiente , la stabile potenza , la 
gloria innocente , la salute dei popoli me- 
diante la sovranità cristiana , senza di cui 
non vi ha ordine, non pace, non sicurezza, 
non viver libero , nè altro bene civile, riu- 
nirà un di, quando che sia , tuli’ I popoli 
sparsi in su la vasta superficie del globo 



sotto un solo scettro ed un vessillo solo, 
per dar compimento aila predir.ion dell’ a- 
postolo: et erti wnum ovile et unus postar. 

E questo giorno nou tarderà a venire, 
perchè predetto da Dio infaliibiie verità , 
davuHli a cui mille e mille anni sono come 
il di che passò;ed aliora sostituita alla spa- 
da la lingua, al fatto il dritto, la pazienza 
al furore , all' orgoglio l’ umiltà, resi tutti 
campioni deilu lìberià dell' universale mo- 
narchia che ha Cristo per legislatore, l’E- 
vangelio per legge, per sovrani i successo- 
ri di Pietro, per cittadini gli uomini tutti , 
non saran più distinti della terra i regni — 
che tutta l'umanità sola una gente formerà. 
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e l'iducendosi ad atto i pensieri del cristia- 
no, fiorenti diverranno le città , splendide 
le nazioni, mutui i benefìzi, sunte le leggi, 
intemerati i costumi, rralerni i modi, e 
tutti divermn quanto è mestieri , perchè 
spento il genio del male, schiacciata la le- 
sta del serpente ingannaiorec redento l'uo- 
mo dalla colpa pei meriti del sangue ver- 
salo sul Golgota dal Dio della Carità che 
venne ad assumere umane forme , sciolta 
dai suoi ceppi l’ oppressa umanità risorga 
a vita migliore, attendendo l'eterna beati- 
tudine eh' è preparala ai giusto lassù nel 
Regno dei Cieli che non ammette fine. 


CAPITOLO Vili. 


EPILOGO. 


Eccoci al termine del nostro lavoro , ed 
ecco schierala ai vostri sguardi la sapien- 
za filologica, poetica, estetica, filosofica, 
storica, politica, giuridica del gran soli- 
tario di Yatolla , del genio immortale del- 
r italiana penisola , che superiore agli uo- 
mini del suo secolo e delia sua eià, braccio 
dell'Altissimo, era dalla Provvidenza de- 
stinato ad illuminare il secolo Xl\ ! 

Egli è grande per aver penetrato la po- 
tenza dell'uomo , di questo re della creala 
naiura,lo studio delle cui facoltà è sottrat- 
to all’ intelligenza ordinaria degli uomini 
volgari^ ma la gran potenza dei!' intelletto 
umano ne dimostra l’ onnipotenza di Dio, 
poiché noi agiamo per opera sua , ed a lui 
unicamente son dovuti {'omaggio, il rispet- 
to e la gloria — che la nostra missione è 
quella soltanto di essere i suoi inlerpetri 
sulla terra. 

Studiate con pazienza c perseveranza in- 
stancabile le opere di questo fondatore del- 
la teologia sociale, di questo grande stori- 
co dei decreti della Provvidenza pel cui 
tnezA) ella governa la gran città deH’tunan 


I: lìnito il tempo in cui ers un titolo d' igno- 
minia il dichiararsi per la verità, al presenla 
è un titolo d'onore il combattere per lei e con 
lei; e ciò che nello scorso secolo nenibrava 1' 
occupazione dei preuiudicati e deal' imbecilli, 
è divenuto ora I' impegno quasi esclusivo del 
mio, che sviluppando la 6lusofìa per mezz«> 
ella religione, e la religione per iiieixo del- 
la QIosoDb . e intento a riunire ciò che Dio 
avea unito nel principio , e che il disordiue 
deiruomo a?ea separato. 

Donalo. 

genere; studiatelb nei suoi discepoli e nei 
suoi ardili seguaci; ma non vi lasciale con- 
taminare da merci straniere , c fermatevi 
in su r Italia, su quest' amabile terra die 
è siala è e sarà sempre il tempio di Vene- 
re e delle Muse ed in pari tempo il seggio 
propizio della Pelasgica e Greca sapienza, 
c di quella filosofia cattolica intenta a sor- 
reggere i nostri passi vaciilanli in quesUi 
terra di pellegrinaggio e di miserie piena, 
c che nè la barbarie dei Goti nè lo animo- 
sità provinciali nè le devastazioni di tanti 
eserciti haii potuto spegnere unquemai, ri- 
manendo sempre vivo quel fuoco sacro che 
in tempi a noi remoti animò i Pelasgi , gli 
Etruschi , Pitagora ed i Latini , indi S. 
Tommaso , S. Bonaventura, S. Anselmo e 
tuli'! teologi dall’ XI al XIV secolo, poscia 
il Tclesio, il Campanella, il Dante, il Machia- 
velli, il Galileo, il Torquato, il Vico — che lo 
straniero ha .sempre làlsate le dottrine del 
Napoletano Glosofo , e solamente nel clas- 
sico suolo d'Italia sursero di tempo in tem- 
po quei geni prodigiosi destinati a dilatar 
la sfera dell' umana intclligcnzu , e quelle 


Digitized by CjijujjIc 



128 

menti sublimi che un grido universale al- 
logò nel rai^o dei più grandi benef'aitori 
deirumanilà. 

Prostratevi dunque genuflessi davanti ai 
loro sepolcri , interrogateli come furono 
grandi ed infelici, e come l’amor della pa- 
tria della gloria e del vero accrebbe la co- 
stanza del loro cuore , la forza del loro in- 
gegno, la lor beneficenza verso la posieri- 
ià,ed imitandone l’esempio (e specialmen- 
te quello del Vico che mori trai triboli ino- 
noratoe maledettodai contemporanei, men- 
tre fu il fondatore ed il sommo sacerdote 
della teologia sociale), e sorretti dal chia- 
l'tire dei loro lumi divini, penetrando sem- 


preppiù i decreti deH’Eterno Facitore, in- 
fonderete nell' animo dei contemporanei 
amore e rispetto verso il grande Artefice 
dell' universo , la cui incomparabile mae- 
stria si appalesa nelle più picciole opei'e 
del mondo fìsico ed intellettuale , siccome 
su quei globi che muovono rotanti sulle 
nostre fronti: e gl’ infonderete ardente dc- 
siderioalla pratica della viriù,che èlo stret- 
to compimento dei nostri doveri , e che ci 
farà scorrer felice la nostra esistenza su 
questo pianeta, flncbè l' anima immortale 
destinata a volar su nei cieli vada a g^er 
l’eterna beatitudine riserbata al giusto in 
compagnia dell’Altissimo. 
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NOTE 
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SUL CAP. I. KI^IGHAFE PAG. 15 V. 1. 

La biografìa di Vico è stata scritta da lui me* 
desialo, com’ era uso di tutt' ì grandi della sua 
età; ma essa è veridica e sincera, narrandoci le 

f illi minute particolarità, che ci presentano un’ 
bade cnutimiata di sventure, di patimenti , di 
espiariuni , di pruove. 

Pare che Iddio avesse volulo puriflcare il suo 
genio al crogiuolo delle calamità di questa vita 
caduca , onde richiamarlo alla contemplazione 
delTeterne idee del vero, del bmif,e del beilo ch'ei 
penetrò raggiungendo con volo sublime le alte 
regioni della inagiou celeste ove si asside fddio, 
(unte uuico di ogni verità e della vera sapienza. 

SUL CAP. II. EPIGRAFE PAG. 16. V. I. 

Sua missione — Ogni genio , dice Cousin , ha 
una «iissioiiC drirOuiupolente. di mi è braccio ed 
istromeuto , perocché ei sempre nasce e muore a 
gìToposdo. Allorché il genio compie la soa mis- 
sione, la sua potenza e invincibile , e tutti gli 
ostacoli spariscono, perchè ei partecipa d'un rag- 
io di lume divino, e però comanda gli uomini 
el suo secolo e della sua età, clic attouiti pen- 
dono dal suo labbro. Ma allorché la stia missio- 
ne è /fiiita, 0 quando il genio vuole sorpassarla, 
il prestigio svanisce , e l’umanità non vede in 
luì che ringegno ordinario circoudato di errori, 
che son 1* appannaggio dell’ uomo, e soggiogato 
dal circolo magico oe'prcgiudizl della sua epoca. 

Tali furono Alessandro, Cesare, Carlo Magno, 
c Napoleone nel camt>o della gloria militare I 
Tali furono eziandio nel campo della filosofìa 
c della gloria scientiflca Socrate, Piatone, Ari- 
stotile, Newton, Galileo e Vico ! 

SUL CAP. IH. EPIGRAFE PAG. 17 V. I. 

Sue dotlrine— Vico nelle sue prime opere De 
nostri temporis stiidiorum raiione.De vrlrnim ita- 
/omni S(q>irntia e Ve principio uno et fine imo , 
era riuscito a scovrire 1’ origine e la causa che 
creano resistenza, a riassumere tutto ciò che si 
era prima di Ini scoverU) nella storia della gìu- 
riiprudeuza romana , ricomponendola e diino- 
slrandu la teoria provvidenziale che regge il mon- 
do cicile e fofiaU di tutte le nazioni- Ma nella 
sua scteiisa nuora procedendo piu oltre enn lavo, 
rio atTatlo originale compone in un corpo tutto 
lo scibUe umano che prende capo da Dio c riem- 
piendo di xe it mondo, corre in Dio,o ritorna a 
Dio, armonizzando insieine la metafisica, l etica, 
la ;>otittca . il dritto, l’estetica, la religione, ac- 
cordando la fiMogia colla filosofia, il bello col 
aero, l intettetto colla parola, ì fatti colle idee, le 
scienze divine colle umane , e queste fra loro. 

K pero lo stesso Vico nella pag. 268 a 277 in 
sette coronarli ci esponei diversi principali aspet- 
ti, sotto i quali può esser considerata la scien- 
za nuora. 

» Nel primo aspetto, essa contempla la pror- 
» videnza dirina, come forza superiore aH'uiua- 
» nità che la soccorre , c che sopraiiilcnde alla 
Vico 


» salvezza di tutto l’uman genere nc’dìsperall 
» soccorsi della natura. 

» Nel secondo, essa è una filosofia de//’ auto- 
j* rito che prima è dirùio. perché Dio collo scup- 
» pio del fulmine e col tornir della religione in- 
» catenò t giganti alla terra. Poi diviene anto- 
» torità umana , in quanto che 1’ uomo conosce 
» il libero uso della sua volontà e la tibfrta dot- 
» l’uìnano arbitrio, che non può essere soggetta 
N ad alcun freno Inline siegue raiitoritó di drit- 
» to nattcro/e ossia il dritto dell occupazinne del 
» terreno, perché gli uomini incatenati dal ter- 
» ror della religione io luoghi stabili, se ne in- 
» signorironn , donde il fonte di tiitl' i dominj 
■ del mondo. 

* Nel terzo . la scienza di Vico è una storia 
B di umane idee, nel senso che Tuomo colla scien- 
M za augurale incominciò a contemplare i cieli, 
» donde venissero gli ougnrii e si osservassero 
u gli auspici! , per cui il principio della scienza 
* è la pietà 

» Nel quarto, la scienza di Vico è una rriti- 
u ca filosofica c filologica , per cui si giudica it 
» vero sopra gli autori delle nazioni. 

M Sotto il quinto aspetto, è una storia ideale 
tt eterna, sopra la quale corrono in tempo le sto- 
» rie di tutte le nazioni con quelle gradazioni 
» che vengOD meditate nel libro 2.*, che si ri- 
» sconlraiio nel corso descritto nel libro 4.**, e 
» nel ricorso descritto nel libro 5.* 

» Nel sesto , è un sistema del dritto naturale 
K delle genti, presso le quali sorge l'idea incom- 
B piuta del dritto, e che trae origine d.i Giove. 
» ossia dalla religione , por cui primieramente 
M è dirtno perche fondato sulla idea «Iella ;/i*op- 
B ridenza di Dio. e poscia diviene umono. 

» Finaimcute uc) sellimo aspetto cuuliene i 
» pritictpii della storia nuipcrsale che comprende 
» tutte le cose umane de//a ^cuti/ità, della prima 
» età del mondo, che fu prima degli Dei, poscia 
n degli eroi, ed in line degli uomini— Yed.Scien- 
» za nuova, luogo sopra citato. 

In fatti nella grandeEpopea delta scienza nuova 
Vico e l'elogiatore sublime dell’umanità, la quale 
per lui e una figura coeva col mondo , che h^ 
per piedistallo iucrollabiie la fiberfà dell' uomo, 
la coscienza del popolo, e la prorridenza di Dio; 
eh' egli investiga uelTidca e nel fatto, nella ra- 
gione c nella storia, neirastrailo e nel concreto, 
nell’ essere e ne’ suoi acccssorii . c nelle trasfì- 
gura/ioni che subisce nella scena del mondo . 
che ei dìssauiioa con ogni ragione di discipline 
storiche e Blosofìcbe. teulando di M'oprirlu nel. 
riiniiieuse suo dirainazioui, e nc'singoli suoi eie- 
meuti; che in line vompeudia in un uomo solo, 
dimostrando che le leggi deirumanità si nscoii- 
trano con quelle dell’ individuo, e come a que- 
sto così a quella Iddio diede infanzia < 7 >orentù e 
vecchiezza. Vedi Rocco nella sua prolusione Sul 
rifortto agli antichi studi. 

SUL CAP. IH. PAG. 23 g Vili. V. 15. 

Nascosto ai gentili. Vedi le degnità.5, 25. 2«. 
27, pag. 202 , 209 , 210 e seguenti, non clic la 

0 



paR 52:) dove si pirla della ragion dieiiHi. e pag. 
r>«7 lib. 5.* o>c Vico discorre della ivrtlà atUa 
rri5fóiiia if/i9#onf . e del Diiovo ordine di uma- 
Ditiiehe il cristianesimo compose Tra le nazioni. 

Vico in fatti professa che sopra la p* orrid^'Pi^a 
ehbno i primi gorerni del moufio per loro intera 
forma la religione, e che perdendosi la religione 
ne' popoli nulla resta loro per vigere in socie- 
tà. ne scudo jwr difeudersi, né mezzo per cou- 
•igliarsi 

In seguito soggiunge ebe la religione cristiana 
perchè reru fa virtuosumenlc oj)erare la dtrnm gra- 
sm per un bette ttt/itiit6 ed eterno il quale non 
può cader sopra i sensi . a rovescio delle false 
religioni che avendosi proposto beni terMiifmfi c 
radurhi, COSI in qiicsla coinè DoU altra vita de- 
vouo per mezzo de' scusi trascinar la niente a 
far opere di virtù. 

In (ine lo stesso Vico chiude la sua opera, di- 
chiarando clic la scienza tiitora porta itidtrjsibd- 
itirtile sero lo stadio lirtfa pietà, c che se tion siasi 
pio non si può dorrero e^ser saggio. 

Dietro rcsposizione di queste dottrine del Vico, 
ogntm vede quanto siaiisi ingannali coloro j quali 
Io lianno accusato di a\er lutto poco /if/rimr i)io 
nel dramuia della storia, cd a cui noi risponde* 
remo col IteH apoftegiuu di Goethe, che è molto 
più fucile di cvHOsrtr ierrore che di IrOrar tu ce- 
rifà. perche t’errorf e nella suptrliac e ri>a/ta agli 
on/ii dei men veggenti, menire la verità è niiseo 
sta netta profondità ed il cercarla non appartiene 
a tutti. 

SUL CAP. III. i 9 PAG. 26 V. 31. 

Tizio e Prometeo — Prometeo fu presso i gen- 
tili Tuoran che faceasi da se stesso, il genio ci- 
vilizzatore , il i^enìo del progresso c ilell'uvaii- 
ZHinento incatenalo dal destino inesorabile. V. 
Baliauche Tomo IV pag. 265. 

1/ uomo è tenuto ad appropriarsi la terra e 
poi a farsela sua , cd il suo suliippo e un tra 
vaglio seuza tregua c seii/u riposo; ma non uveii' 
do Iddio giammai abbandonata la sua creatura, 
l'uomo ebbe fìn dal principio la ini^ùi^ione per 
mezzo di qncile missioni dirìiie , che il geultlc* 
siino uUribuivu agli Orfei cd agli Ercoli bene- 
fieaturi dell' umanità. V. Bullanche pag. 266. 

Ogui gran pujiolo doirantichìtà el>l>e il suo Er- 
cole , cioè r nonio che dissoda la terra , che se 
l'appropria colla eziltura.che asciuga le paludi, 
che domale forze rilielli della natura, conipieu* 
do una missione provvidenziale. 

Ogui gran popolo ebbe altresì la sua Siò'tta, 
pmliè ogui nazione eblie una parte delle tradi- 
zioni generali del genere uiiiauu.che si ha ap- 
plicalu a se, e tutti fatti generali dell iimanita 
luronu tradotti in uomini universali f uomini ti- 
pi , uomini nuzionafi. 

Se i gentili dipingono Prometeo incatenato 
sulla rocca fatale, ciò e per dimostrare il mira- 
bile conserto della prorrideiisa di Dio colla li- 
berla dell'uonWy pei che se l’iiomo ha un destino 
che crea da se stesso per mezzo della sua libertà, 
11011 perciò Iddio tiuu compie i suoi piani i>er 
r istesso libero arbitrio dell’ uomo , nella sfora 
in cui riiomo ha ricevuto il potere di agire, cd 
c sotto tal rapporto che egli è soggetto al de- 
stino divino. E del pari per noi cristiani ruonio 
per effetto del peccato cadde dalletcroità e dulìa 
grazia di Dio. incapace di rialzarsi da sé seu/a il 
Ki>Ci'.or»o della ^raaia di Dio, che gli ha promesso 
la nabilituzioue per mezzo della pruova che ei 
dovrà subire in questa terra , ma egli è libero 
di seguire i suoi pn^cetli, e di giovarsi della gra- 
zia Ui Dio. 


SUL CAP. IH. § 9 PAG. 26 V. 3.5. 

fìcttdo di Jckille — Vico riepiloga tutta la s(a- 
riu portira. ossia la pnmu stona dirma ed eroica 
dei poeti teologi nella favoi.i di Cadmo che uc- 
<;idc I:t gran serpe , ossia sliosoa la gran selva 
della terra; che ne semina i denti.ossia chela 
mette a coltura; che gitta uua gran pietra sulla 
terra dura thè volevano arare i clicuti, d'uude 
i .solchi dai quali iiuscoDn gli uomini armati ; 
che in flne si cangia in scrive n dragone che delta 
le leggi cui sangue, perche le prime leggi degli 
eroi onde mantenere l'inlegrita dc'fondi di loro 
esclusivo dominio qmritar/o furono leggi scritte 
coi sangue. 

L'istessa storia viene da Vico riepilogata nello 
snido di Jcltille drsniltofi da Omero, nel quale 
t.* nel principio si vedeva il cielo , lo terra, il 
mare, il sole, la luna, le stelle , che è 1 epoca 
della creazione del mondo: 2.* di poi due città, 
in una delle quali vi erano canti, imenei e noz- 
ze, c clic era la ntlà patrizia, ossia l epoca del 
Hgli nati da uo//e solenni, mentre nell'altra non 
vi era nulla di tali cose, perche essa rappresen- 
tava la riffà plebea , ossia de’ Famidi che con- 
traevano matrimoni solamente naturali: 5.*’ nel- 
r istessa rìDà eroica, ossia città delle nozze, vi 
erano par/umerdi, leggi, giudizi, e pene, perché 
i soli patrizi erano riri ossia eroi . ed ossi soli 
avevano i sacerdozi, i maestrali, ed ì giudizi so- 
lenni , di cui erano privi i plebei *• 4 .* la citta 
senza nozze ossia la citla pffbca comparisce as- 
sediata con armi, perche i nobili facevano guer- 
ra contra i plebei, ed a vicenda gli uni menuvau 
preda su gli altri, d'onde quella eterna ostilità 
e quella cierna lolla ira patrizi e plebei: 5.* fl- 
naimente in quello scudo di Achille ei vedeva 
scritta la storia delle arti deU'umanità. cioè quel- 
la dei necessario, cioè la villareicia , come del 
pane e del vino; quella deU’utile, cioè la paslo- 
reccia ; quindi quella del comodo, cine 1’ archi- 
tettura urbana ; tinalmente quella del piacere, 
come la danza. 

Da questa istoria descritta nello M'udo di A- 
chilie.Vico ritrae contro la comune opinione dei 
suoi critici che l a^/riro/litru fosse stala inventata 
prima della prt.slorisia, perché gli uuiiiini pensa- 
rmi prima o provvedersi ilei necessario arando 
la terra e piantando vigne peravere il pane ed 
il vino . c quindi pcusaroii all' arie dell utile , 
qual è la pastorizia. V.p.t5l a 439 deU» srinisa 
nuora. 

SUL CAP. III. g9PAG. 26V. 53. 

Essere finito ^Tutt'i popoli grillili ripetevano 
sempre fuori dei loro stati rori^inr della toro ci- 
viltà, e Platone situava nel nord dell' Asia un 
popolo civilizzatore V. Baliauche pag. 225. 

SUL CAP. HI. t 9. PAG. 26 V. 56. 

Eomano plebeismo ^11 p/ròristno è l’ umanità 
evolutiva che si fa da se stessa, sotto 4a forma 
e la condizione dell’espiazione. V. Balluiicbe p..g 
152. La storia del diritto romano nella sene dot 
fatti storici ci presenta la lotta unitenaie del 
plebeismo routro il patriziato, ossia il quadro del- 
la iniziazione provvidenziale dell'umanità. L'O- 
dissea di Omero ci offre ristesse quadro, per- 
che Ulisse è il tipo dell' uomo plebeo ; e s' egli 
non potè conseguire la pieua emancipazione e 
finì per morire Centauro, come Roma fini per 
essere ingoiata dai barbari , cioè perchè il cri- 
stianesimo solo può procurarci una emancipa- 
zione conipiela, essendo la vera emancipazione 
dell umanità. 



SUL CAP. IH. |9. PAG. 2<> V. W. 

Fi( rfgttio pel geniilesiino — Il sacerdozio di 
Kgitto si assunse lo magistratura del mondo pi- 
sano per Bie<zo dei vnstei't^iici quali sì ristobì' 
liva 1 unita di Dio, si insegnavano i ritorni ci' 
olici e ic miserie delle famiglie umane primiti- 
ve, ciò che era una mauìera emt)lrmatie<i c mi- 
tica d'inculcare la idea fondamcnlule della per- 
fi'tlibilità ilcH aiiima uinniiu alla condizion delle 
pruove I àfisteri. dice Cicerone, hun eivUizzato 
gli uomini iiiiporando loro a vicere in serietà, ri han 
dato la l'ita c la sussistenza^ insri/uat» i roslaiat 
e le leggi socvtli. K per tal motivo tutti gli an- 
tichi cercavauo d' iniziarsi . perchè erano nella 
persuasione di non poter giungere alla vita fe- 
lice degli Klisi senza tale iniziazione, c Mr tal 
motivo Virgilio fece iniziare il suo eroe. V. Dall, 
pag. IM a 1 13. 

SUL CAP. in. g 9 PAG. 2C V. 18. 

SaUnslèo U filosofo — V. Bnllauchè pag. 95 a 
97 V.GiolMM'ti nello Hua lettera sulle dutiriiie fi- 
losofiche e poidtche di Lameimais. 

SUL CAP. m. l 9 PAG 27 V. 2 . 

f.e altre iia^iaaì g^iiti/i— Tutte le religioni po- 
Itleiste (dice Maziercs, Codice sacyco pag. 11) non 
sono che dialetti di una istessa lingua. K nella 
pagina .15 lo slesso scrillore dice , il po/iteìsino 
ed il nwHiteisino son due fiumi scaturiti dulia me- 
desima sorgente. 

SUL CAP. HI. I 9. PAG. 27 V. 52. 

i)a UH solo e medesimo seno — La religione è 
fatta per ruumo nel tempo, perchè quando Id- 
dio ha parili tu nel tempo , egli ha pal laio la Uli- 
gini del teuiìXì e dell’uomo. 

Il gran Bossiiel ha saviamcnle osservato, che 
Iddio non ha creduto spiegare agli hbrei il do- 
tiijia di ir iiimiorluiitii delfuuima, temendo che 
la inoltitudiiie troppo carnale non ne abusas- 
w; , e pochi perfetli poterono penetrare il velo 
del niislero onde quel dogma era stalo a disegno 
inviluppalo. Ciò e perche Iddio volle die quel 
popolo si fo.ssc reso da se capac di conquistare 
il dogma deir immortalità » com’era destinato 
a conquistare una patria. 

La società religiosa pio:::»ita net tempo si muo- 
vo in im'arid iiilìammata ove ella non ha altri 
limiti che l>lrnolà, aè ha progressi a (are, per- 
che I ìmuiiitabilc non può essere progressivo. 
Ma pia«-uta nel tempo, 1 suoi veli s' inalzino, 
i suoi suggelli sì frangono , perche l'immutabite 
piazzato nel tempo è obbligalo ad esprimersi per 
mezzo degli organi mobili del tnnpo. 

K rosi la chiesa ilrpostlaria del iH'nsiero religio- 
so eterno , mentre e immnt(d»(e ed immobile nel 
itoyuia . che la governa sempre , come 1 ha go- 
vernala (iu dal principio, non isdegua le fonne 
ilei tempo nella sua disciplina , impiegando r- 
spressiOiiì progiTiisivc. come Tessere umano cui 
ella s indrizza. Vedi Bullanche pog.255, 33U,35() 
a 572. 

SUL CAI». IH. i 9 PAG. 27 V. 49. 

.Voiido sruiidniaro ~ Ycd.Mezicrcs, Codice sa- 
cro pag. Il a 52. 

SUL CAP. IH. I 9. PAG. 27 V. 3. 

Alla luisn MI ddtu suo orolura — Volendo Id- 
dio rialzare l uomo della sua caduta « anzi- fàr . 
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servire questa caduta ( dico ricconi lib. 2 cap. 
I. pag. 230 I come discala a più sublime altez- 
za , non gli rivelò tutto ad un tratto nella lor 
pienezza que’veri che ta sua mente non sarebbe 
stata capace di accogliere c farsene aliuiciilu . 
ma atteinpruudosi alfa delvoiczza delTuonio, gii 
consegnò que'gcriiii, che fecondali dal raggio Di- 
vino. doveauo nel giro dei secoli svolgersi e ma- 
turare. 

SUL CAP. IH g 9. PAG. 27 V. 14. 

Perclii jneomessa da colui che non 2)uò fallirti 
Ved. Borghi ult. png. del toni. I. « La fede sta 
n nel .seguo di Cristo . pel cui trionfo si com- 
o pira r umano ristoramento. in che le politiche 
» agitazioni si acquietino, e vinca la carila, c de- 
» sistano le contese, ne sten uiii soggetto alla 
» sloi'ia gli smiiLTimenti e i deliili delle Dazioni.» 

SUL CAP. III. 3 II. PAG. 27 V. 49. 

Ad adorarlo nei suoi uttriÒMli — Pel pensiero 
umana Iddio è disperso nei suoi attributi , nei 
quali venue adorato dai popoli gentili , perche 
il fo*n54ero iininnu è dannato ad esser successivo. 

Per tal niotivo il Conte Ovaruff parlando dei 
tnisleri di Elnisi profferì Tempiir beslemia. che 
il Signore delTuniverso era compiaciuto dclTii- 
niversalilà dei culti del pofitrismo, ch'era Tarn • 
missione di tulle le idee religiose ; ma questo 
e un t-rrure che si può compatire ad un etero- 
dosso coin’ è il Conte OvarolT , perchè per noi 
»ta (he il politeismo fu la retigiuue della iiu(iii’:i 
degradala dopo il peccalo del primo uomo, clic 
privo della rivelazione, non polendo avere un 
idea e.satla di Dio, venne spinto ad adorarlo nei 
suoi tributi, e principalmente nella sua potenza. 

SUL CAP. IH. g 12 PAG. 28 V. 17. 

A’tenitt perfezione — La società come T uomo 
c un misto di liberta c fatalità, di cui bisogua 
tenerne gelosamculc conio 
^ f(t(ho ruote che tutti gli iiomim siali satri (dice 
S. Paulo} e che fnUi pervengano alla conoscenza 
della verità: ma Tuomu dt'vc farsi salvo da se stes- 
so lottando contro le forze della natura ed il gr- 
nio del mafe, c la società è stata posta alTuoino 
come mezzo d' iuisia:;iofie , come priiova , come 
limite alla lilverla di cui avra fatto abuso, per 
CUI ogni società è incominciata coll' asilo. 

/.'uomo non è pfrffltibhc che. nello stato socia- 
le, o piulto.slo egli non è uomo dio per la sua 
copsisti^n/.a simpatica cogli altri uomini c col ge- 
nio umano. 

I.a so/idarietà è stata anche imposta come mez- 
zo di pruuva c d' iniziazione , perchè nelle ve- 
dute paterne della saggc/za inlinita la pena c 
la perff’zioiic son cose identiche. Perciò negli 
stati anteriori della società la schiavitù cui era 
daiiuutu la maggior parte delTuiuanu specie en 
Iniva nelle vedute della provvidenza, perche era 
necessaria quella specie dì pruova per ridurre 
T uomo a non abusare della sua litMuta. Vedi 
Drmaislrc nelle serate di San Pietroburgo , c 
Ballaiichc pag. 229 a 236. 

SUL CAP. IH. 2 i2 PAG. 28 V. 44. 

Una verità di fede-^ La fede è Tassimilaztonc 
della volontà divina alla volontà umana, e Tu 
ùieo mezzo per conseguire la grusm di Dio. che. 
ci ha promosso la rialnlitazìonc per mozzo delle 
pruove e della espiazione in quesia terra di la- 
grime, senza farci perdere T umana librila. 



SUL CAP. III. i 15 PAG. 29 V. 57. 

L' idea di una religione fantastica — « La re- 
» ligione none che un legame dell uuino con Dio. 
• Ogni culto racchiude questi due elementi. Dio 
» che si risela all’ uomo, e l’uomo che rende o- 
» maggio a questa esterna manifestazione di Dio. 

» Nel paganesimo la nianirestazione di Dio è 
>■ falsa e favolosa ; nel cristianesimo è limpida 
» pura chiara , ed adequa , per quanto e dato 
» all umano cuncepimeutu, la nozione de'Disiui 
a attributi, u 

SUL CAP. III. J 13 PAG. 29 V. «. 

Quella della carità e dell' amore— Le leggi del 
luuudo pninitiso derivale dalla propria coslitu- 
/ione dell' uomo si legano alla nostra natura , 
e sono come essa ininiutahili Dio fece nascere 
tutte le alfezioui di laniiglia da iin principia me- 
dcsinio di' è la miseria dell’ uomo . e dai nostri 
dci-si doliiri trasse il seutimriito che gli allevia 
Vcd. iUezieres, Cod. Sacro pag Uà a 91). 

SUL CAP. III. i 15 PAG. 50 V. 15. 

Abbandonata da' suoi membri — Si legga la for- 
ma del giuramento . che i Vescovi sotto i Re 
’'JÌKpli di Spagna dettarono ai re di Aragona 
« di Castiglia. Ved. Guizot sez. 5 c 6 della Ci- 
viltà europea. 

SUL CAP. III. 2 14 PAG. 50 V. 35. 

Della riciltà romana — Il drillo Jirirato dei ro- 
mani surlo dalla lotta continua tra il patriziato 
od il popolo ; confuso prima colla forza c/Woui- 
^ debqluiente frenata dalle solennità del codice 
rapinano ; involto quindi nella oscura imma- 
gine degli iintlouiciila viotailiae delle leggi de- 
ccm virali , non era ohe il simbolo dell'cguisnio. 
ruiiiuno che avea sautiflcato nelle famiglie pri- 
vale r elemento della famiglia comune del ccaa 
popolo di Quirino. 

Umanizzato man mano dall equità pretoria e 
dalla giurisprudenza euremaUra . si vide circon- 
dato di tulla la filosofica maestà sotto gl'impe- 
ratori dominati dall’iutluenza del cristiunesiuio 
clic dalle catacombe già proclamava quelle su’ 

'erilà suggellate dal marchio indistrutti- 
bile della sua voce divina. Ma alloichè con Co- 
stantiuo i suoi dogmi penetrarono nei consigli 
dei re e ncll organiizazioue civile della società. 
Il vecchio drillo egoista sparve a misura che la’ 
luvasiou cristiana s impàdronlva della vita pub- 
blica , ed il vecchio genio, di Roma abbattuto e 
sconlilto ad ogni scontro della cristiana carità 
fu obbligato a rintanarsi in quelle stesse cala- 
Cfiiiibe. d'onde il cristianesimo trionfante sor- 
• Pbf I' «nta della sua sconOtta— che- 
Iddio avendo fatto morire un Dio sul Golgota 
avea fuito rimpiazzare alla fatalità la libertà’, 
allo spirilo di casta lo spirito di fraternità , ed, 
era d' uopo che ormai il genio di Roma venisse 
spinto per sempre , perche i popoli rigenerati 
dal sangue di Gesù Cristo, agli accenti inflaiu- 
inati di una lira divina cantassero le ludi del loro. 
Ilio e dei loro fratelli in Cristo. 

UAJ>. 111. 2 lA PAG. 50, V. 15. 

Fisici potiiiieiili — La stella pum della morale 
che dovea illuniiuarc il mondo, sorse dalla stirpe 
di. Davida sotto di Augusto, nel momento in 
oui il vizio il piu, sfrenalo corrompea la società 
imnaiia ; alUncbc la, libidine , il libertinaggio 


e l ogni sfiecie di sfrenatezza eran premiate, ed 
il cresciuto lusso dei grandi insultava la miseria 
del popolo. 

Il mondo romano dopo la trista epoca del trium- 
virato gemeva sotto il traffico delle cose pubbli- 
che, il mercimonio dei giiidivt, i falsi giuramen- 
ti , il disprezzo del popolo e della religione, e 

a llindi man mano passo sotto il ferreo scettro 
I quei despoti feroci i Tiberii, Caligola , Ne- 
rone . che reudeauo insoffribili gli assalti della 
tirannia. 

Ma il cristianesimo con quelle massimedi mu- 
rale ignote al superbo abitatore deU'Aventino. 
e eh ispiravano l'amor del prossimo, insegnando 
che la terra è abitata da una gran famiglia di 
fratelli. Agli di Dio. fatti a sua immagine e si- 
niililudiiie, imparava a disprezzar la tirannia dei 
Cesari , a tollerare i mali dilla schiavitù , ed a 
compiere opere di p-ace di beucBcenza e di carità. 

SUL CAP. III. 2 H PAG. 50 V. 17. 

I barbari im asero da tutte porli l lmpero — I 
harliari giunsero quasi aiisiliaii della religioiiu 
dì Cristo, onde dìslriiggi-re il mondo antico che 
il Cristianesimo dovea ricomporre colla pazienza 
e coirumiltii. Ved le note 17 a 22 del cap IV 
della Genesi e progresso del dritto romano del- 
rauture del presente libro. 

SUL CAP. III. 2 I. PAG. 50 V. 21. 

Stragi di Clorioveo — Clodoveo, vinto Siagrio 
Conte di Soissons nel 196 ; battuti i Borgogno- 
ni ;sogziogati i Visigoti, cui prima avea illuso 
con uii trattato, nelM fa assassinare tutt'i re 
chiomati di sua famiglia , nè cessano le stragi 
se non dopo che tolta in moglie Clotilde vien 
convertito alla fede di Cristo. Vedi Sismondi 
storia della caduta dell’ impero cap. VII. 

SUL CAP. III. 2 i PA.G. 50 V. 25. 

Sii as.sassinii di Fredegonda — Fredegonda mo- 
die di Chilperico inonda la Francia di sangue, 
dopo aver fatto cadere sotto il pugnale de' suoi 
assassini i due sposi di Bruiiecbilda , Sigeberto 
e Aleroveo. e dopo fatta prigioniera l'istessa Brit- 
neohilda. Costei regna nno in Austrasia qual tu- 
trioc di leodobertu n. e di Tierneo 11 nel 596 
istigata d’ ardente dcsidi rio di vendetta contro 
Fredegonda , fece assassinare tutti i partegiani 
di lei ; ma mossale guerra da Clotariu II. ligliu 
di Fredegonda, cadde in mano del vincitore, da 
cui venne messa a morte dopo svariati atrocis- 
simi tormenti. Ved. Sisiiioudi luogo sopra citato 
cap. XI. 

SUL CAP. 111. 2 H PAG. 50 V. 27. 

t feroci soldati di Genserico o di Aitila — Ai- 
tila che pregia vasi essi-i- chiamato flagello di Dio , 
Re d^li Avari , nel 453 sommettc tutto il set- 
tentrione di Kiiropa e di Asia al suo scettro ; 
nel 430 passa il Beno ed entra nelle GaHie; nel 
452 invade l'Italia, e distruggendo tutto per do- 
ve passava col suo esircilo, inonda tutte le pro- 
vince di sangue. 

Ne minor numero di guasti commette il feroce 
Genserico, allorché invitalo da Kudossia vedova 
di Valeiitiuiauo IH invade e saccheggia Roma. 
V. Sismondi cap. 7. ed 8 luogo di sópra citalo. 

SUL CAP. III. 2 «> PAG. 51 V. 28. 

Xu magna caria — l'cdi storia il' JiigliMcrra. 



SUL CAP. II. i 18 PAG. 32 V. II. 

Napolione — Napolcouc fu una potenza domi- 
nante come l’aria, ardente come il, sole, «tenni- 
nata come i! mondo. Nuovo sole d* intellittenza 
e di forza Ira gli uomini, le scienze, le lellere, 
le arti, le intelligenze tutte subirono una rivo- 
lu/ionc per opera di questo miracolo della crea- 
zione eoe commosse T universo- Ma nocque o 
giovò alla umana specie questo iiiceudio spiccato 
da Dio sulla terra? 11 segreto delia scienza vive 
nell' ordine del sole, delta luce, degli astri» del 
mondo , ebe noi sentiremo sempre e non com- 
prenderemo giammai; ma l'istoria che ne fu cu- 
iioKcrre le conseguenze ci addila che Nupoteone» 
braccio (leirOnnipoteutc, fu una potenza neces- 
saria per distruggere tutte le idee del medio evo 
che non erano più compatibili colla nostra età 
' e co’ nostri bisogni , e che nuovo A.ttila dovea 
prostrare il «noiido ontiro perchè da’ suoi fran- 
luini sorgesse un mondo nuore di forme più bel- 
le , perchè rischiarato da principi di quella re- 
ligione divina, solvente unica c i)cccuue di ci- 
viltà « di vero progresso. 

SUL CAP. 111. I 19 PAG. 35 V. 32. 

Dei legUlalori e dei re eh* sono organi delia sua 
tocc diróia — Iddio è buono , e giusto. Perche 
buono ha voluto la felicità delle sue creature ; 
aiusfo ha voluto che esse meritassero di esser fe- 
lici lottando contro le for/e della natura ed il 
genio del male : felicità che non potrà mai con- 
seguire se non quando la volontà condizionata, 
roiilingeote e secondaria deiruonio»agisca simul- 
taneamcnle ed aUeruativauieute colia volontà iu- 
coudizionate e suprema di Dio, il che non può 
ottenersi che per mezzo della fede che solo as' 
simiia la volontà divina colla volontà umana. 

i.a società é stala posta airuomo come mezzo 
d’ iniziazione , come pruova , come limile alla 
liberta . di cui egli non cessa di abusare ; e lo 
stesso Dio . il quale ha voluto che I uomo fosse 
sociale, e che dovesse tutto apprendere a forza 
di lotte c tU dolori e di patimenti, iniziò i pri- 
mi popoli e le prime nazioni . cui in seguito 
diede dei legistalori e dei re che tono alt organi 
della iim ^oce divinu. Ma questi debbono tener 
della libertà morale dell’ individuo c del- 
** istinto che ciascun popolo deve sviluppare e 
dirigere verso il buono,iiupìegandolo al progres.so 
^d al perfeziuiiameuto. Ved. Ballanche» pagina 
^22 a 223. 

SUL CAP. III. g 19 PAG. 33 V. 58. 

/ tempi non sono aurora mal uri — Chi può pe- 
netrare il segreto della sapienza e gli arcani im- 
perscrutabili della provviden/a di Din! 

Le persecuzioni di Diocle/iauu c degli altri Im- 
peratori contro il cristianesimo fonino delle ca- 
lamita sociali, ma pur permesse dal senno della 

{ irowldcnia di Dio, perchè le credenze e la li- 
icrtà civile sommessa alla ragione dcbiiono acqui- 
starsi a gran prezzo ed a forza di palimenli c 
di priiove. 

Or se i popoli non sono ancor maturi per la 
mima trasformazione che il cristianesimo pre- 
para all* umanità , «opo è che la chiesa, i 
latori , i re , ì sapienti reggitori dei popoli ri- 
tardino quel progresso, il cui genio non risiede 
piu io piccini numero di privilegiati, nelle ca-stc 
e nel patriziato iulentoa perpetuare la sua pi- 
teiizi, ma e disseminato nel mondo , dacché la 
religion di Cri.slo ha emancipalo 1' uomo dalla 
sclnavilo, c il progresso suo avra luogo sul <|uan- 


do l’ora sarà sonata od i (empi saran maturi. 
Ved. Ballanche pag, 278. 

SUL CAP. IV. I 2. PAG. 54 V. 27. 

La niitofo^ia diviene una storia — Le indagini 
circa le origini e la natura delta poesia son gran 
]Mirtc del libro e della vita dell’ uomo ; questa 
nelle regioni del pensiero è scoperta d'immensa 
distesa, |>crcbè con questa collegasi tutto quanto 
può rauionarsi di storia, di politica, di scienza 
e d’arte. 11 pensiere di Vico è poesia levantesi 
in massa di pietra tira, e non poteva esser com- 
presa da’ Francesi , la cui cioUtà è prosa fatta 
Ili po'cere di cipro buissima. 

Per Vico, Omero e il primo storico della gen- 
tilità , e Omero e torrente o fiume . non rivo 
nc lago, perchè quella barbarie che Omero di- 
pinge e veritiera, e aperta, fida, generosa , ma- 
gnuiiima, c sotto alle Iciupestc delle umane pas- 
sioni kta , come nell’Oceano , ua letto quieto e 
proiundo di morali verità. Ved. Tommaseo pag. 
14 u 21 Studi critici. 

SUL CAP. IV. I 5 PAG. 5« V. I. 

In filologia, Ved. Vico pag. 2t a 36, nonché il 
Cap. Vili di quest' opera. 

SUL CAP. IV I 4 PAG. 56 V. 27. 

/il filosofia, metafisieae fisica — Ved.Vico,Sciei - 
za nuova pag. 27 a 54; mmclié il Cap. VlU della 
presente opera; 

SUL CAP. IV J V PAG. 57 V. 20 

Intorno alla morale ed alla politica Ved. Vico 
fcirnsa nuora pag. 31 a 36; uouebè il Cap. Yllf 
della presente opera. 

SUL CAP. IV g 6 PAG. 59 V. 19. 

In oìiirispritdcnsa — Ved Vico. Scienza nuova 
pag. o6, eu il Cap. VII della pi escute opera. 

SUL CAP. IV g 7 PAG. 39 V- 53 

Nella storia ridottaa scirnsa— Yed.Vico.Scicn 
za nuova pag. 57 a 59, cd il Cap. VÌI della pre- 
sente opera. 

SUL CAP. IV I 12 PAG. 47 V. 51 

E questo genio à JonneUi^ll sig. Roiiiagnosi 
mentre accusa al sig. Jannclll di soverchia in- 
dulgenza verso Vico , non può fare a meno di 
confessare che invece di qwaii/5for/o discepolo li” 
pitimo, merita di esser denominato Giudice Ugit- 
timo di Vico e maestro della logica storira, acendo 
egli assai piii pensato ed imparato da se stesso , 
che dal Vico . 

Il Gioberti onora il Jannelli col titolo di nnoro 
Pitagora deliitaliana pencola, mentre il Miche- 
let. e soprattutto i tedeschi, distingmfno il Jan- 
uelli come uno do' più grandi filosofi de' nostri 
giorni che merita iiicgUo il titolo di discepolo 
del Vico. 

SUL CAP. V. g li PAG. 59 V. 2. 

Onde rUecare la laro affinità o dicergeix^ 
Queste cose noi scrivcvaaii» esitando, perche in- 
certi della nostra opinione. Ma qual lu la no- 
stra cunipiaceuZii allorché mentre I onera era Mil- 
lo i torchi, ci fu dato di leggere il bel lavoro del- 



tanalUi e tìefta sintesi dei si({. Catalier >icolt* 
ni. o«e abbiamo (rovaio le stesse verità profes 
rate ih4 Nestore della patria letteratura e della sa* 
p euza italiana, che può dirsi il yrau diseepo/o sh* 
^erstite dì quella filosafia Miaua di cai il Vico fu 
il più ardente s^uace? 

Questo dotto scrittore nella paiz. 75 si espri* 
me cosi^n Lo sviluppamenfc» deli'urdino civile 
» ncH ordiac morale, e la loro aH>tua influetiia 
» è stola il soggetto dellilala fllosofU antit bissi- 
n ma. conservata nelle sue voci. Kd ecco ipiai è 
w l’Ut'getto (Iella Òìrtua t'oiiudia di Dente: ecco 
» qual ó l'oggetto della 5Vir»sa Suooa di Vico; 
» La Diana Coynedia non^rhe la Scienia Nìiopaiit 
t* aiioite Senonche Vico comiucia dagli uomini u> 
» sciti allora allora dalle inani della natura e po> 
" sti perciò nuovi nel mondo dell'uiiianità; ed in 
M ragionech essi inquestopiùavanzansi, formano 
w ed estendono di più in più il lon> mondo civile. 
» l^ioutte quasi tuttalopera egli spciule iuqut'llo 
» che ei chiama primo rorso delle nucio/iì: tal (he 
» quando queste smarrito inprinia, e poi rtniic* 
» salo il principio murale, d^r.uiaito in sino al 
» modo, oogni uniaua miseria, egli iu un libro 
» solo rìasiniue tutt'i measi del corso, perche dati 
2 > aU'uomo dalla Provvidenza, ondecilcttuire iu 
» (]ue$todepl«rabilcaso anche il ricorso. Dante cu> 
» iniiicia da questa degradazione, c riiomo già 
» caduto in fondo inalza al sommo sulle vie del 
» r/rorso. spargendu qua e là a luoghi upporluui 
» le immagini del primo cono. Ma l imo e l alliu 
* traggono i loro pensieri dallo stesso prinripio 
» toiìco e dallo stesso unirò fine . rilevato duirin- 
f* dividualilà ileirumuim naliiru, come la piovvi* 
» denza la creò e la regge, o 
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Saiiit-SiinoD ~ II ihitto accademico Cosentino 
sqj Canonico Penitenziere I). Ferdinando Sca 
glioiic ba iiun ha guari pubblicalo il ^msìino* 
utsMo esjMsto e cunfnlato. ch'v un bcilissiiiiu la* 
voro che merita I niaggiori elogi. Pec-a |>cràdi 
quei difetti che sono presso che itiseparubili a 
tulle le Oliere dì confutazione — Che sempre co* 


fui che si propone ifi combaltfre e deVIfare il 
suo avversario, inia d’anni jnojìrie ed imuropeie 
per prostrarlo, e talvolta corre rischio di ferire 
se stesso inentro si propone di spegnere il suo 
coDtradittore. 

Il progresso indefinito c un delirio, uns eresia, 
ed è stato ben coniballnto; ma nel volersi com- 
battere il progresso iiideSnito che si fa dipendere 
dalle leggi assolute del |>eusieru acivaiio, si fa uso 
di argomenti diretti a combatterr auclic il prò* 
gresso cristiano eh' o opera della ragione um«p»u 
e della ragione drvìiia in un (rmpo, e che non può 
essere negato se non sconoscendo il mirabiic 
ed armonioso conserto della Provvidenza di Dio 
col libero umano arbitrio, e rinuegando la sto- 
ria sacra e profana. 

L'asserire poi che riro non fecrtn /l^rore Dio 
tsel dramtna delVistorin non è esatto, peiche Im* 
se della seienza del pi’o^resso di Vico e Iu refi- 
gione e la pietà , e nella civiltà gentiic.scu Vico 
non rìcuuosccche un mociinrnto ed una prrpura- 
ziotte alla ririità cri.>(i(iiia , da cui trae origine il 
vero progresso, cum' e a vedersi a pag. 292. 209, 
219 deila Scienza nuova. 
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Con molta verità c filosnflco senno ha osser* 
vaio il dotto paino scritture sig Gennaro Roc- 
co, che Vico aprì un novello cainniioo agli >(u* 
dii del drillo ed alla (ilosuQa deU' istoria olia 
Francia all' Inghilterra, e soprattiiHo all' Ale- 
magna, mentre tutto quello che si scrive in que- 
ste ua/ioiii su quelle scienze germinaUiiente iu 
Vico si coutieue. c Kant, e llegcl , e Herder, e 
Condorcct, e .Nicbiihr, e Coiism son pur dis’Cii 
deu/e , ma egli e la sorgente e cotesti sono i 
rivi, egli è il sole e questi gii astri minori. Co- 
talché se d i* sisletni di costoro detrai la teorica 
illogica, iiinuturule. assurda . rlrrodossu. pantei- 
stica del progresso umauitario aWiiifinito, della 
quale l'opera del Vico e solenne negazione e po- 
tente smentita, troverai che tutto e tolto da lui, 
ed eglino non potranno mai andare discolpati 
dal {>cccato del furio. 


NOTE AL CAPITOLO VII E SEGUENTI 


'al Noi rispctt amo altanicnlc la critica di chi 
ha quel senso roinune che rischiara la genesi . i 
progressi e le slesse deviazioni dell’ umano orbi- 
ino: noi tremiam d avanti al suo irilnutale au- 
gusto quanto e atq/usta e risjìettubile la libertà 
del prrisirro : ma noi preghiamo il lettore di non 
esser sollecito i i/iiulirarri pria di leggere tutta 
1 opera, e di rispuriniarci la taccia di esagerato, 
per aver riportato u Vico tulf i pro(/res5t dello 
scibile unmno nel secolo XIX. 

Che il lettore si coiiipiaccia di confrontare i 
differenti capitoli del nostro opuscolo, riportan- 
do gli uni agli altri, pria di usare del nobile dritto 
delia erilica, e. vedrà che noi in Vico non rico- 
Dosciaiiio il filologo, il filosofo^ lo storico, il po- 
fitico , il giureconsulto , ma U genio che rappre- 
senta tultu la scienza dei secoli che io precessero, 
e che istromento della provvidenza di Dio, avea 
rulta niissioue di compendiarle, di ridurle a 
priucipt, di dillomJerie dal centro alla eh confe- 
renza, e richiamare io esse l' atteiuion drfiimi- 
versale; pci*occbè ei chiama degnità quei principi 
nuivcTsali, perche degni dell' atlenzioo dei Qlo- 
soG che diivcun seguirlo. 

« K per fermo , il graio, il grand' uomo (dice 


» Cousiii Corso di storia Qloaufica lezione 2.) non 
» c mica una individualità; egli e il rapprese»- 
» tante d'uiia idea che riassume lo spinto pub- 
» bino del popolocdcl secolo ciù egitcousagia 
» le sue scoverte, le sue iiive:>tigazutiii.i suoi st-r* 
• vigi. Egli è l'istrumcnto d una potenza che non 
» è la sua , ma della provvidcii/a diviua che lo 
N ha destinato a far fare aU'uinanilà un passo in 
n avanti nella via del progresso c della civiltà, 
» V rumaiiita gli presta in ricambio adorazione 
» € rispetto, perche ella nousi sommeitesc non 
u alle forza che la serve e con La quale sitnpu- 
» lizza; c questo grido di simpatia c di ricono 
n scen/a , (|uestii di'bito che 1’ uuiaiiità p iga al 
0 geiiHi, cosiituiscc la gloria dei grandi Uiosolì , 
u dei grandi artisti, dei grandi guerrieri, ed ia 
w una parola del genio che rappicscnbi il pupo- 
» lo ed il secolo al quale egli ha cons;igrato la 
n sua opero ed i suoi servigi, compiendo ia mis* 
t» sioue deiroimi()Ol.eiile. » 

Siccome poi ogni eia ed ogni popolo , dalla 
creazione Due al dì d'oggi, ha avuto di tempo 
in tempo i suoi geni iialt sempre a proposito. 
|icrche ebbero sempre una speciale missione 
dalia Provvidenza p^r far cammiiiarc l umanila 



9 fini miuliori, cosi qoesti differenti geni for- 
mano una catena di esseri forniti d'una intelli* 
geuza superiore, di nna potenza soprannaturale 
d' ingegno , destinati da Dio ad illuminare il 
mondo , e giovandosi gli uni delle verità sco* 
verte diigli altri, sceverandole dai loro errori , 
fecondandole . ed ag;{iuiigcndo verità nuove i* 
guole ai primi , fan progredire if moudo nella 
via della civiltà c del |tcrf(*zionaniento sociale. 

Tale fu per noi il Vico, il gran genio deiri- 
taliaua penisola , il quale compendiò tutta la 
scieuza dei quaranta stroli che precessero l'era 
cristiana , e dei diciotto secoli che la seguirò* 
no, riUucendoia a geuci-.di principi degni di ri* 
chramare I attenzione dei posteri, pcrmché egli 
e alla testa del movimento di tutte le scicn/c 
del nostro secolo, non perché le abbia scoverte 
tutte , ma perche le Ììj tulte chiarite , ed ag- 
iuugciido verità nuove alle verità dimostrate 
ai geni che lo precessero, c sceverandole dagli 
errori che le jusozzuvauu. le ha presentate co- 
me nsiiomi ludiniostrniitli , capaci di esser fe- 
c.ondaU dai nuovi geni che doveano seguirlo. 
Kgli ha secolarizzala la teologi.! e santificata 
la filosofia ; ha n\sa la i>eici]Z.i dclT uomo som* 
messa alla scienza di Dio ed all' autorità della 
fede; ha nuuitu in amichevole accordo la filoso* 
lìa pagana colla filosuilu cn.sliaua, e giovandosi 
degli sforzi delia pura ragione per confcrinare le 
verità rivelate , c del lume del vrro divino per 
meglio penelrare il mistero dell uomo, ha fatto 
progredire I’ uinuniU a Iìmì migliori, perocché 
il secolo gli tributa una gloria che è un grido 
della sua ricoiiosce.'iza , e un debito che paga 
al suo gemo pei servigi resi all' umanità , ri- 
conoscendolo come il rappre.seiilaute del secolo 
XlX. al quale egli ha consagrato le sue iuve- 
slìgazioui e le sue rillessioui. 

Con questa prevenzione . il lettore ci rispar 
niiera. speriaino. l'accusa di eso^^crazionc di cui 
potremmo per avventura essere accagionati , e 
uoi euu pazienza attendiamo di esser istruiti da 
ehi si compiacerà di emendarci degli errori in 
cui sarem forse caduti , usando di una disrus- 
stane caima che itlnmina . uiuir/iè della disputa 
rhe accieca: mentre uoi altamente protestiamo, 
elle sium pronti a rilruUare gli errori nei quali 
^Ul-olli forse iucor.si.se si avra la deguazioue di 
t liiurircene con quella lealtà che distiugue riiom 
di lettere ed il cristiano filosofo <— che V augtf 
sta autorità del vero è l' unica iioslra drrìsa , ed 
il culto clte rendiamo alla saensa è puro quanto 
Ì4i verità che n'è iobhtetto. 

0) ta lingua e i'espressioa del pcnsiere del- 
l'noiuo, perocché si ha nel Vangelo: ioquWaluu 
nminfcstioit te/criC,o gii Hbrci dcfitiivaiiu ruuiiiu 
animale partuute. Vedi De .‘Vluistre, Veglie, lom.1. 

|2f La quisliou dell ongìne del linguaggio ha 
riciiiainala TaUeuziouc degli antichi c uc mo- 
derni filosofi. 

Invero IMatone disse acuta dal cielo la lingua 
quasi u//7atu divino . ed Omero ed Aristotele a- 
>ean pur definito ruunio auimate paWautcjiiien* 
tre Lucre/io c Virgilio la pruclainaruuo opera 
lueramentc umana. , 

Tra i mudorui il De Maistre, il Leibnitz, il 
Sicard . il Julmsoii , il Blair, il Bonald , il Kc- 
uiusat, bau credulo che la lingua »iu stata co' 
muuicata ott' uomo dall' £ssere Supremo nellat- 
to della creazione. Il Maupertuìs , il Nodier, il 
Marray . il Laccpede, il Dalembert, il Coudillac 
han sostenuto esser umana iuveuzioue Vedi il 
i>iZionario dulie scienze nuluiali alla voce f/om* 
me. Il Kousscuu ha iusegnalu essere necessaria la 
parola per inventar la paiola, onde denotare che 
essa è facoltà comunicala all' uomo dalI Kleruu 
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Fattore; c finalmente Dante, seguendo ropiuio- 
ne dì Cicerone de republica lib. 5 ritiene « che 
» Iddio ha donato all'uomo un primiero comu- 
» ne linguaggio costituito da gridi e da movi- 
» menti, e che il linguaggio e opera nuluralc; 

Ma cosi 0 così natura fascia 

Foi fare a voi secondo che vi abbella 

Farad. XXVI. m. 

Il Vico ritiene che il linguaggio è dono det- 
r Onni|K>tente , in un tempo esjiressione e com- 
pinveuto dell’ umano peusiere , e però inerente 
air umana natura , servendo alla grande atte 
del pensare ed al suo pcrfe/ionamenlo. Tutti i 
discende liti di Adamo ebbero una sola lingua , 
egli dice, sull' appoggio della (ìeucsi , ecce untis 
est popu'uv, et nnuiu taòium omuibus ; ma dopo 
la confusloii Babilonica i popoli siccome per la 
diversità dei c/imi han sortito tante diverse na- 
ture, amie swio usali tanti costumi d'rcrsi , co.si 
dalle loro diverse nature e cosoimi .*iono nate al- 
trettante diverse lingue. Vedi della Sapienza poe* 
tica lib. 2. 

[5] Dante neiriufiTiio XXV. 16 per indicare 
meri suoni senza veruu significalo , addita il 
iiaccano degli orribili gigaiiii nella proda del 
nono cercliiò, uielteiidu in l>occa dì NenibroUe, 
anima confusa, e però anima sciocca, il notissi* 
rao versi) : 

Rafel mai amech zabi afmt , 
che sono dimenamenti di gola c non parole. 

(41 Vedi Ballaucbe voi. I. pag. 153, 187, 194. 
La lingua, egli dice, è fa spontaneità, t’idea che 
s’ invuTua tn essa , una vera fisiologia. Jl picciot 
fiòro dt Vico De reteruni itatorum sapientia ( ei 
soggiunge ) stttòdisce una cosmogonia tntelUtluule 
per mezzo dette lìngue , e dimostra che ta lingua 
di un popolo è ia cosmogonia di questo popolo 
stesso. 

5) Vedi Ballanchc luogo sopra citato, c g 3. 
dei prolegomeni della regola generale dove cosi 
si esprime, u Vico voile seguir V esempio di 
H Plutone nel Cratilo, di Varruuc udì' origine 
» della lingua latina , di Giulio Cesare tid li- 
V bro suH’aiialogia delle parole. Quei dotti del- 
n luntichila.e .specialmente Platone, discutono 
H la grau quislioue se le lingue sono iiiveuzio- 
u ne umana c se i nomi hanno una ragione in 
u se, u sono il risultalo d’ una couvenz<oiie Ira 
» gii iioiiiiui ; eJ lu quel dialogo dei Cratilo si 
tt sente per la prima volta distinguere la liii- 
•> gua degli Dei , degli uomini e dei barbari 
M Vico m queir opera de reterum itatorum sa- 
a pientia tratta dalla fìstulug;a della lingua la- 
» tin» ; ina in due altri libri che doveau com- 
» porre quel tr.itlato , c che ci mancano . egli 
M prupooevasi di parlare della fisica e della ino- 
>• ndt*. Sventura per la scienza quella perdila 
» irreparalnlet Ma la fisiologia di Vico è cor? 
n tissilua, perche egli non cuuusceva il guosti* 
» cisiuo che Si contiene nella psicologia delia 
i> lingua latina. 

> Quell' opera de vclerum itatorum sapientia 
» ha preceduto di 15 anni la Scieu/a nuova . 
» di tu ilo 12 anni le altre opere de universi 
n juris uno principio et fine uno : de constantia 
• jurùprudenUue , et de constuntia ylutologiae ^ 
M Uualmenlc le uole in due libri su l'uua e su 
» 1 alila opera. 

» Colle prime due opere citate, nel t7tO Vico 
» costruiva il suo osservatorio, ed inveutava il 
» lungo telescopio col quale, a suo rischio e pe* 
o ncohi , volle tentar ai vedere se iwlcsse sco- 
» vrire delle nuove terre nel fondo piu oscuro 
M dell' orizzonte sociale. 
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D PersuaM) della massima degli nDtichi fireci. 

>1 cbe ^u» rrrwm nomfitu iiorìl , eliam ipsa* res 
» pernuicit , Vko ha cercato di dimostrare per 

> ui> z/o dellii ÌiD)£ua Ialina 1' antica saggezza 
» degl' Italiani, e si è indotto persino a crede- 
» re cbe la lingua latina fosse stata inventala 

• dal genio fìlosolìco , senza riflettere che i li- 
» Ipsou non inveiilann le lingue. Diate ne sor- 
» voDO, e che la lingua e la roriiia dello spinto 
» umano, che e fllosotlca, c eoiitieue in se una 
» facoltà cotniogouica e siiitcl ea niaraviglìosa 
» ed indefluibilc. Può dirsi die la panda e un 
j» dettino , donde V espressioni , rerborwi» reti- 

g»Q e utk iJugKu nunciipassil ita jiiS csto dei 
» romani. Da ciò la verità seovcrta da Vico c 
» da Platone che la lingua dulia sua origine e 
M dotala d una sorte di prescienza , e rappre- 

• senta l' invilupiM) dell' orieute, siccome nella 
» successtuu dei destiui del popolo che la parla 
» ella contiene lo sviluppo graduale ddi viccì* 

M dente. ^ , ... 

M mote di Vico cran le muse Calabridi che 
» erano state invocale da Empedocle, Pitagora 
9 e<i Archita , le quali suggeriscono a Vico la 
» teoria provvidenziale che sarà ben tosto pcr- 
» fe^iunata, e dalle quali egli apprese che la fi- 
H sica è di Dio e le Matematiche son dell' uo> 

» mo » volendo dinotare cbe Iddio crea il con- 

> creto e T uomo I' ahtrattu, e che la tacolla di 

• astrarre è negata agli ammali bruti, cbe roan* 

» caoo perciò di responsabilità , di moralità , 

9 d’ impuUbiliU. 

» 1 costumi danno alla lingua il suo colore 
» e la sua Usonoinia, per cui Vico disse : stnu- 

• titudo morum in tuitiouiòns scnstiincoiutntinewt 

• gt^Nit , peixbè gli uoiuiDÌ che son fuori dei 
9 costumi geuerali hau degli idiotismi iuinicH 
m bili, ed a misura che essi entrano nei coslu- 
» mi, quegl'idiotismi spariscono. 

» Nel 5 cap. di quel picCiOl trattato Vico fa 
9 delle quitlàuni che dimostrano il suo genio 
i> profetico, ma che non sapea penetrare aifatto 

■ ncir avvenire. Quelle quistioui c le risposte 
» date da due antagonisti, allorché i'opcra voui- 
» parve alla luce, turinereblicro una Motalisica 
» comjdeta. Vico conobbe che la lingua latina 
m aulica esser dovea un gran lestiniono dei cc- 
» slumi dei primi tempi di Roma; conobbe che 

• r essenza uclla lingua latina e la forzj vir- 
9 iuitle , e che nume» e natura son sinonimi 
» nella lingua latina . perche uumcu siguitlea 
9 sueuza e volontà. Ma Vico era impaziente di 
9 sapere lino a qual punto fosse concesso all uo- 
» suo di trascinare la natura esteriore nella sfe- 

• ra della libertà umana . ad a.s»oggcttarla , a 
M nobilitarla, domandola, soggtoguudoia. trasfur- 

• mandola 'f E questo I' ultimo mistero che io- 
»» rieute nasconde aucora nel suo seno c che I oc- 

■ l'ideuie dee travagliare a farsi manifestare. 

• Forse che il Crisliauesinio servendogli di gui- 

• da, potrà riuscire ad imprimere il suggello nio- 
» ralc a questa quistiouc. » 

(6; Vedi Caulù loin. I. pag. 178 a 185. Chi tn^ 
vò, egli dice , il linguaggio , questo artifizio il 
piu maraviglioso tm le co»e create 't Se io uo 
cùiedo le sacre carte, mi rispondono che Dio fa- 
vello all’ uomo, e 1’ uomo per suo coinaudo im- 
pose nome a tutte le cose. K poi Dio uon creo 
I uomo perfetto ‘I El eidit quod omaia croiit ào- 
na. Ueucsi. Or come sarebuc potuto dirsi laie, 
se gli tosse maucata la parola, strumento pel 
quale diventa ragionevole f 
(7) De ilHdio tUnwlogtne , c nell’ altra sua o- 
pera che porla per titolo piclf«iuui /ilosoftche , 
ed lU parlicolui'e sulla fitOiofia del discorsa e 
della parola — 1850. 


(8| Filosofia della storia pubblicata nel 1800. 
19) Vedi le sue diverse opere che |>ortuno per 
titolo Saggio $ul miglior modo di aecrrtare 
fiflù delle lingw oricnta/i pubblicala nei I85U — 
téfliera ad Abele Remusnt sulla natura delle far-- 
tue grammalìcati — Vedute delle Cordigliere., e mo- 
niinicnti dei popoli indigeni dell’ America, 

(10) tìicerchr suUe. lingue tartare. 

jtU Vedi rocaòo/orto poliglotta con prolego- 
meni sopra piò di 150 lingue , pubblicato nel 
1787. e(f il catalogo delle lingue conosnute e nO‘ 
tizie della loroa/finilà o diversità, pubblicati nel 
1781. 

1 12| Vedi r Ffncic/opcdia moderna art. linpua, 
c l'altra sua opera sulla linpua e sapienza degli 
Indiani. 

(I.vi Ricerche filosofiche sugli Americani, opera 
pubblicata nel 1770. 

(11) Saggio sulla filosofia delle lingue e del 
gusto. 

(15) Deirorìginc e deil ulllcio delta letteratnra. 
il6i Vedi opera citata. 

(17) Vedi la Genesi. 

1 18 Leibnitz nacque nel 1616, 22 anni prima 
di Vico; ma l’ocra del filosofo tedesco cbe por- 
ta per titolo ‘ Historia et rowientatio liti^iiae ca- 
rucieristicae univenalis, e laltra: Dtafogu.s Inter 
res et terba , souo state pubblicate molto dopo 
l'opera di Vico de celertim iialorum sapientiu 
che vide la luce nel 17t0 , e che penetrata iu 
Germania colle altre opere di lui de ronstontia 
jurisprudentiae et de coiistantia phllologiae, me- 
ritato aveauo gli elogi di Gio\auni Le Clero , 
di Breckmann, di Iscbirnhauseu , di Gundliug , 
di Cristiano Volli, di Tainasio, che tutti conoo- 
bero ed apprezzarono i lavori latini detVico. 

Nel 1765 EuricM) Raspa pubblicò in Amster- 
dam come postume quello due opere di Leibnitz, 
nelle quali si rìpeteuo i concetti del napoletano 
filosofo 

(19) Lingua di nazione antica che si è conser- 
vata regnante finche pervenne al stio compimento, 
dev’ essere im yran testimone dei costumi dei pri- 
mi tempi del mondo. Vedi lo stabilimento dei 
principi cap. 1. n. 18 

K Quintiliano esprimendo ristesse concetto 
avea scritto : reterà reràa majestas qiioedom, et 
ut sic dijcerim religio cotnmendut, 

(2U) « E necessario ( dice Vico) cbe vi sia nel- 
9 la natura delle cose umane una lingua men- 
» tale comune a tutte lena/joni; la quale uni- 
» formemente iutenda la sostanza delle cose a- 
» gibili nell’ umana vita socievole, e la spieghi 
» con tante diverse inodifica/ioni per quanti di- 
M versi aspetti possou aver esse cose : siccome 
r lo sperimeiitiaiiio vero nei proverbi, che sono 
9 massime di sapienza volgare, r istesse iu so- 
> stanza intese da tutte ic nazioni anlicbe e 
9 moderne, quante elleno sono per tanti diver- 
ti si aspetti significati. Questa Imgua e propria 
9 di questa scienza ; coi lume d«lia quale, se i 
9 dotti delle lingue vi attenderanno, potranno 
• formare iiu vocalMtlariO incutale comune a 
» tutte le lingue articolate diverse morte e vi- 
9 veuti : di cui abbiaiii dato un saggiv» pariico- 
9 lare nella Scienza miova la prima volta stani- 
» pala, n Vedilo sUbiliinento dei principi cap. 
1. n. 22. 

(21) La quistione sulla origine delle idee ha for- 
mato obbietlo delle ricerche degli antichi c dei 
moderili fiiosoU;ma presso i pmni fu seconda- 
ria, mentre a’ di nostri e prima e fondamenta- 
le, cd d questa sola si soii subordinalo tutte le 
altre, come osserva Degerando iìtoria comparata 
dei sistemi, perocché la filosofia prende oggi il 
nume d' Ideologia. 



137 


Noi crrdiamo dì poter afferinare che questa, 
direni rosi , rivolur.ione operatasi nelle afoson* 
die rirerehe. sia iudubitatamente dovuta al rrt* 
slianfsiuio y ma che lo svol{{iniento delle nume 
dottrine sia princinainientc dovuto a Vico. 

Invero, gli auticni privi del lume della rive 
lazion divina , ed asserviti dal f^titnsmo che 
lor negava la conosccnia della creazione ex ni- 
hi/o. eran iutt' intenti alla riceica dell’ origine 
dflle eo.te, ma avendoci i libri santi dimostrato 
die il mondo e tutto ciò che esso contiene e sta- 
to creato dai nulla pei' un cenno deir Onnipo- 
tente . i fìiosoQ senza distinguere r impenetra- 
bile che è e sara sempre avvolto nel mistero, e 
ciò che è daloairuoino di poter couu»cere. con- 
tinuavano a discutere su//a natura dell’ Bntf , 
stUla natura de(V anima, suHa natura de/ mondo 
e su/ titodo de//a sua creazione , su//a tiatura di 
Dio, perocché la nio!»oiÌa speculativa che pren- 
deva il nome di jlfeta^sùra abbracciava r Onto- 
logia, la /^.iiro/u^ia , la Cosmologia e la Teologia 
uaiurale, poco curandosi dell' origine delle idee 
che è il vero campo su cui può spaziarsi V iu- 
telligenza dell’ uomo. 

Platone ritenea che l'idee fossero tulle bina- 
te ; Cartesio che fossero innate le sole ninr^rxa- 
/i : ma Vico, combattuto Cartesio rermandosi a 
sottoporre ad esame il principio scolastico : ni- 
hil est tri inteUectu , qnod prius non fuent in 
sensu , ed un pensicrc di Yerulamio espresso 
nella sua opera de aiitneitUs sneniiarum lib. 2. 
eap. 1. , ebe fa derivare dai sensi le sole idee 
individuali , si fece a ricercare l'origine delle 
ideo COSI singolari che Hniversati , giovandosi del- 
lo studio (lefia filologia da cui aveva apparato , 
che la parola è 1 espressione ed il compimento 
del nostro pcusiere. ma che il pensiero si com- 
pone d’ idee che sono il foodameuto degli uma- 
ni giudizi. 

Per tal modo egli ci ha insegnato che dal sen- 
so noi rtccviam te idee individuali : ossia quelle 
impressioni che Dante chiamava tinmagtni o /an- 
tusmi ( Vedi purgatorio XVII. 7. ). e che quindi 
r intelletto p^r virili sua propria, ossia pi^r 
l'attività pensante, forma l' idee universali, dal 
cui immediato rapporto sorgono gli assiomi , 
i’evideiiza dei quan è un fatto primitivo Inter- 
no. che r uomo non sa spiegar con certezza. 

Perciò il AJainiaui par ^ cap II die*' « lo 
H sguardo acuto dei filosofl non sa rintr«>cciare 
» con sicurezza nè gli atti primitivi, ne le for- 
» me primitive delle nostre cogitazioni. 

» Kd il Rosiiiitii trattando dell' origine delle 
» idee cap. II. dice : e questo far venire le prì- 
» me notizie da un fonte oscuro, da un istinto 
w cieco, da una le^ge della natura umana senza 
N pili e quella dotlrmu a cui ricadde nnalnien- 
n te tutta la moderoa flIusoGa da Keid a Gal- 
» liippi . poiché Reid introdusse una iniste- 
» riusa suggestione della natura, Kant tornando 
» anche alla frase scolastica delle forme nella 
» stessa natura ; e queste due seoteii/c furono 
» ravvivate poco (emiK) fa in Praocia , ove le 
» due opposte parti sciuiirauo lulcnte a trar 
» profitto da uno stesso principio di fede cieca 
» ed istimiva . onde tutte le primo notizie at- 
» ruoiitu derivano. 

Ma Vico non merita la taccia del signor Ro- 
sunini. perche egli ( anzi che imitare Aristoti 
le . il quale non sa renderci ragione delle sue 
ratepone che ritiene come ideo essemiali all'tit- 
tendimeiito . ed anzi che seguire S. Tommaso 
nelle sue discettazioni de reniate XI. 5. o I' A- 
lighieri Parad. XXIX. 22. XXIX 4, XXXIII. 
fi? , i quali senza brigarsi di esfmrci la genesi, 
« di darci la definizione dei coiiceUi primi uri- 
VM< che aininrtlouu come eleiiieuti luvuriuuiii 
J it’u 


delle conoscenze umane , usan continuamenle 
delle frasi scolastiche di materia e di /'oriiva. di 
spttSfo e di teiniH) . di e di runsu . di 

sostaMAi e di accidente , di nmsvifà e di •outi’ 
yenza come definizioni comuni, volgari, indefi- 
nibili), spiega tutto, tutto definisce c di tutto 
ne dà una filosofica ragione mostrandoci qual 
parte prendon nei nostri giudizi i sensi e qua- 
le r ùitz/IrUu e lo .vptrito, per effelto di quella 
virtù sua propria 1' a/firda prosante, la quale 
si sviluppa pei ed all'occasione delle im- 

pressioni die pei scusi lo spirito riceve. 

(22) Pondamento deH'Onlologia e il principio 
che il pensiere lieti uomo è la rapiiresentazione. 
de^i esseri. 

Fondamento dell' Ideologia è l'altro principio 
che la paro/a deli uomo è la ruppi esenlazione dei 
suoi pensieri 

In fatti che cerca il nostro spirito . quando 
cerca un pciisieru ‘i la puro/a, che lo esprime e 
niente altro. 

K poiché il pensiero può esprimersi e col 
sto e col disequo, nel qual casosi chiama iwma- 
gine o figura ; o colia pnrula. nel qual caso chia- 
masi idra , nc risulta che non può aversi una 
piena coiiosceu/a delle idee senza una piena co- 
noscenza delle parale , perocché un liuguaggio 
sconosciuto in un paese è una moneta ctie non 
ha corso, perche non c.spriiiie le ider dr/t’i«te/- 
ligenza fra loro. K uc risulta altresi che ctino- 
sciute le idee.os.siii i peusieri espressi colle pa- 
role . si conosce meglio la facoltà che esprime 
il pensiere, cioè V inlelligeiiza . e quindi io spi- 
rito 0 l'essere d’hitW/igziian dotato. 

Ecco come I’ ideologia ne agevola lo studio 
della t*sicùlogia f 

Ecco come conosciuto il mistero della natura 
dhinu.la cui intelligenza non si conosce che dal 
suo verbo, si riesce a conoscer meglio il miste- 
ro della natura umana , la cui mtr//isien.za non 
è conosciuta che dalla sua parola * 

Ecco finalnieute come la filosofia cristiana 
profes.sala dui Vico che riporta tutto all' a/.hni 
maravigiio.su delia causa primn, ali infinita po>- 
saiua del Creatore i grandi feiioincin della na- 
tura , da i )'0 ne conduce ali uomo, c dall' uomo 
a Dio, di cui egli e fallo ad iminugiue e siim 
litiidine ( Vedi Uouald iegislazioue primitiva 
cap. 1. e 2 ) 

l25l Ipse dixìt et facia 5unt , ìpse mandaeit et 
creata .sunt. Geo. 

(24) Vedi S. Tommaso d’ Aquino nella sum- 
ma, quistione 9i) a 97 de legibus, e T altr' opera 
de rrudi/ioiif pnncip'iim. 

(25| De civUate Dei, 

(27) Nelle diverse sue opere de riducttone ar- 
tinm ad Teologiam-^ Itinerarium mentis od D:um 
— Breoiloqiuum — Comprudiiirn feoloj/icae rentutis. 

In tutte queste opere si professa la gran ve- 
rità che l’anima unita al corpo forma rtiunso 
intiro mercè la sua triplice potenza, reyrtatira. 
srnsitira , ed inteilettiva ; che da quella unione 
risultano i tautui ra//;)orti del fisico e del maiale ; 
die in fine Adamo primo e rimmaginedi Ada- 
mo secondo eh' è Iddio umanato, cioè Gesii Cri- 
sto , la di cui duplice sostanza nmuna~d>rina e 
l’archetipo della duplice sostanza sptrdua/e e 
materiaie deU’uomo. b. Tuinniasu poi di ciò uun 
contento, in quel suo trattato de legibus ci pre- 
senta il piu bello sisteiua di fiosofia del dritto 
tracciato da penna cri.stiana , trattando succei- 
.sivainente deila legge eterna, della legge natura- 
le , della legge umana , e risolvendo le grandi 
quistioni politiche sul reggimento deipnpoii.it 
di cui governo e aOldato ai principi ebe ueuiKm 
seguire le leggi onde Iddio govcrua i’nmvrrso. 



(28) JdaiH pritnus igni est forma fntiirj, al dir di 
S Paolo. 

Tertuillaoo comentando quo! passo di S. Paolo 
titrc , dio il Creatore abUiu posta una squisita 
diligcnra nel creare il primo Adamo , (^rchò 
nel maueg|»arDe ia creta , ebbe in «isù. come 
Mea archetipa. il grande originale deir Adamo 
secondo; c la creazione dcll’uimio era il tipo 
deir inearnazioue dell’altro; qnidqidd limo ex- 
primflatur ChrislM ^ cogitabutiir /tomo fubiriis. 
Col gran prodigio di avere unite due sostanze 
tra loro disparatissime, lo spirilo ed il corpo , e 
di averne formato un sol uomo , volle il Crea- 
tore preludere e preparare la ragione umoua 
ai prodigio ancor piu grande onde avrebive un 
giorno uuite due nature tra loro anctir più di- 
stinto . tu diritta ed timofia , e formare nn solo 
Cresii Cristo. K col pio astruso di' misteri della 
crea/ione , l’ tioino , che è all’ istcsso tempo in- 
ifUigenza e maleriu . volle formare I* immagine 
pio fedele del più astruso dei misteri della Re- 
ligione di Ceso Cnslo, ebe allo stesso tempo e 
iioiHo f Dio. 

Da miesta dottrina $t profonda, che sorpren- 
de il teologo . ma si ragionevole rbe appaga il 
filosofo, e .si graziosa c si gentile da ispirare il 
porla, chiaruincutc deducesichc vi sono tra Tuo- 
mo e Crs» Cri^iio atltneme iitliine. uetessarie a- 
nalogie di sointt/liaiisa; e che r uno è come im- 
tRo^iiie, ciocche l’altro è come origttiair 

Or Gesù Cristo , il Verbo Increato , essendo 
Uomo e Dio riassume in se ste.sso tutta la 'feo- 
logia, la quale tton è che la sdrn«u soprantiaturale 
di Ilio e i/eU’tionto, e dei loro rapporti ; c così 
r uomo essendo spinto c corpo comprende in se 
stesso tutta la filosofia , giaerbè la QlosoQa non 
è che /a scienza naturale delle sostanze spiriluali 
e corporee, e delle loro relazioni Come dunque (a 
vera Teologia consiste nel ben rispondere a que- 
sta domanda : Càe cosa è Gesù Cristo ? Così nel 
ben nspondcrc a quest' altra domanda : Che co- 
sa è r Uomo? consiste la vera fllosofla. 

(29} La Chiesa Cattolica conoscendo l’ impor- 
tanza di questa grande verità, che ci annuncia 
le attiueu/e tra T uomo e Gesù Cristo, uel sim- 
bolo attribuito al grande Attanasio in tutte le 
Domeniche si compiace di cantare : siriitauima 
rationulis et caro imus est ùomo, ita Deus et fcomo 
«nui est Chrislus, perche senza la cunvizione. e 
la piena conoscenza dell' unione di Dio e del- 
Tuomo . non si potrà aver mai la conosceu/a del- 
l unioiie delle sostanze spirituale e carporea che 
compongono l'uomo nel Concilio Ecumenico 
di V^ienna la stessa Chiesa dichiarò eretico chiun- 
que negasse quella verità di fede, che e pure ve- 
rità foudaiiientaiG della Ulusofla cattolica: di- 

xerit aiiimam iute/Dctfpam non esse (ormamsidi- 
stantiaiem corjtoris kunumi oiiatàema sii. 

i5i) L’anima per virtù sua propria concessa- 
gli dall' Eterno fattore, esercita la facoltà del 
pensicre, ma come il miope non può distingue- 
re gli obbietti senza l’uso delle lenti, cosi sen- 
za il ministero degli organi dei corpo con cui 
è unita l'anima non può rischiarare i fantasmi 
ricevuti pel corpo e lormarsi le idee , ed ecco 
r effetto deirintima relazione delle due sostan- 
ze che compongono tutto l’uomo, ossia l'umana 
natura . chiariU dai Padri della Chiesa , da H. 
Attanasio fra i Greci, da S. Agostino fra i LaU- 
ni, che fondaron le basi della filosoQa cristiana, 
perle/ionala quindi dal grande Aquinate, che 
dopo Salomone è stato li più grande ingegno 
che abbia prodotto il mondo 

(52) Non Ua discaro ai nostri leggitori lo in- 
tratienrrli per breve istaule a ragionar seco 
noi sulla diilei'cnza della filusofla pagana e cri- 
stiana dai tempi più remoti lino ai di nostri. 


1 pagani privi del lume della rirelazìon divi- 
na ricercarono nelle cause seconde la spiegazio- 
ne di tutti gli effetti che ci presenta il mondo 
fenomenico , e per tal modo i Caldei videro i 
loro Dei negli i<stri, seguendo la luKizia del Cv 
do; gli Egiziani li videro nella terra, nelle pian- 
te e negli animali ; ffnalmeute ì Greci negli no- 
mini e soprattutto nelle loro passioni. 

I Greci ragionavan molto sull’ uomo, sulla di 
lui natura e sul di lui fìue , ed orgogliosamente 
si dis.s(>ro sap/enti. ma I’ Apostolo S. Paolo ragio- 
nando della greca fìlosoOa [>el corso di otto seco- 
li di storia, giustamente la compendia in due bre- 
vissime parole: Graecl sapieutiam qiieruiit , et 
staiti (acti sunì. 

Allorché Roma venne soggiogata dalle idee gre- 
che, anche la Olosoftn dei greci padroneggiò il 
Campidoglio, medificata però dalle massime del- 
la Storia c della niosu6a spiritualista del iVtico, 
dottrina coasolaule nei grandi rovesci politici 
che Roma era obbligata di deplorare sotUi la ti- 
rannia de’ Tibert e dei Neroni , e che protestava 
Veststenza dello spirito contro la materia; e quin- 
di non guari dopo surse la filosofia ecleltica di 
Cicerone , che rmonosce^a in Dio un punto me- 
tafìsico generator della giustizia per regolar l’no- 
1110 . la faMigfia, la città, la nazione, impresa i- 
nutilinente tentata da Apollonio di Tjane, il 
quale nuoto Zoroastro venne da Jerocic equipa- 
rato a Cristo, perchè volea riformar la religione 
del paganesimo per mezzo del pensiere , della 
speculazione e dell' erudizione, onde farla risor- 
gere nuova, viva, fec^onda, purificandola c riii- 
iiovellaudola col soccorro dell' antica sapienza, 
di cui egli si rese r interpetre ( Vedi Lermioier 
corso d'istoria lib. 12. ). 

Dopo la venuta di Cristo, dopo la nascita del 
Principe della pace, sortito dal tronco di desse, 
pria che la Religion Cristiana si fo::e vestita di 
porpora, e padroneggiato avesse r impero sotto 
Costantino, la filoso^ pagana non venne spenta 
in untratto. perocché la dialeltica dei Greci unita 
all' idee cristiane diede origine alla scota>tica 
det medio-ero. che lottava coi principi rimasti 
superstiti dai ruderi del poi i teismo , e che non 
poteva ancora soggiocar quella polìtica di de- 
litti, quella fisica (Ti pregiudizi, che ci presen- 
tava la greca filosofia dopo che la Grecia era di- 
venuta Romana conquista, finché nel XV secolo, 
divenuta ognor più putente l' influenza dei e cri- 
stiuoe dottrine, senza che però queste avessero 
ottenuto il loro pieno trionfo , surse quella mo- 
derua filosofia cuc ha preso dagli Stoici I' orgo- 

f lio , dagli Epicurei la licenza , e sconoscendo 
nomo e la società, ritiene che il re della creata 
natura, V inUlligema servila dagli organi fosse uii 
bipede senza piume, e che la società fosse un oiit- 
co/o di coAveitstoite cho la volontà del popolo ha 
formato . e che fa volontà stessa può sciogliere 
confondendo nell uomoio spirito rogti orgaui.nella 
società il sovrano col sudditi, neirOniverso il Dio 
colla Natura, e dappertutto la causa cogli effetti. 

Apostoli di questa pagana filosoQa , il Cartesio 
ha fatto una rìvoluziou nel pensiere combaltcìi- 
d • Aristotile e regalandoci per principi il duò- 
òto e le idee iNitate, ed il Voltaire che secolariz- 
zando la legislazione sostituì nella società il dog- 
ma della soeronità dell' uomo al dogma della so- 
vranità di Dio 

Essi ebbero i lor seguaci che modificarono in 

t ane le loro dottrine, come il Malebranche , il 
oke,il Condillac in filosofia speculativa, il Rous- 
seau , r Hobes e gli Enciclopedisti nella filosofia 
socia/e . e frutto delle di loro dottrine fu il pro- 
gresso del la riforma che surta sin dal X Vsecolo con 
Viciefo e Giov. Huss, comentata da Lutero, este- 
sa da Calvino , e progredendo ogni dì nei secoli 



srgutruti iH'uifiLsae qu«i traUaCi di dritto 
cbc tendono a scalcar le basì di Oi^ni associazion 
civile, e dai cui pestiferi veleni non bau potuto 
sottrarsi del tutto nè il Leibnitz il Platone del - 
r Aiemagna, ne il Montesquieu il più gran filo- 
sofo della FrancìN, né il gran giureconsuito In- 
glese Geremia Benttiam, il quale parlando della 
dottrina dei poter eonveìizionale c roitdi 2 io»a/e di 
Uobes. di Loie e del rontratto sorlale di Rous- 
seau. li chiama pure fimioni che eaiston solo nella 
liH»i>a 9 ìuastou dei toro uutori» balocchi che ronriru 
lasciare ai ro^gusi, e che la società guidata dai 
principi del filosofo ginevrino sarebbe senza leggi, 
seu/a obbligazioni . senza delitti , senza dritti. 

La flosofia rvistiana per l’ opposto rimontando 
alla più remota autichita, al popolo Ebreo, s' im- 
pegnò a farci conoscere la causo prima e sriprema 
deir universo, e la sua volontà espressa nelle leg- 
gi fondameutali degli esseri, da cui dedusse la co- 
goi:/ione di tutV i doveri dell* uomo. Anzi che 
C0Q.siderar gli effetii puramente materiali ió se 
stessi, ed ì fenomeni della natura dsica, li con- 
siderò coineTazion maravighosa della causa e- 
terna Cd intelligente, compiacendosi di scorgere 
rupiOca destra del Maestro Eterno di che tutte 
le cose son ripiene, dall’ atomo alla nvontugna , 
dall' erbetta delta valle al cedro niaraviglioso del 
Libano, dall’ ala della farfalla alla fulva criniera 
del leone, deduccndo dall' ordinato movimento 
deir universu: 

L’ amor che muore U sole e V olire strile. 

e ritenendo che Iddio è priadplo e sostanza di 
ffgni verità, padre dei lumi, domiuus scirntiarum, 
come sta scritto nel libro de' re lib. I c >p. *2. 

Sin dai tempi di Davidde quella filosofia fu 
porlira per ecrpflriiM, perché essa esprimeva la 
gloria di colui che tulio inuorr . come si esprime 
Dante nel Farad 1.1., ed era una serie d' inni 
diretta alla gloria dell* Onnipotente, di cantici di 
ricoiioM’enza e di amore verso il primo motore, 
per mi nullo è ogni civile reggimento, nullo ogni 
freno delle leggi ove non parla al cuore la voce 
celeste ; e l’onore, la probità, la fama son fracide 
dighe ai torrente delle sfremite passioni che i- 
nondano la vita di atrocità e di rimorsi. 

Perciò il popolo Ebren esercitava non solo una 
specie di sacerdozio, ma di nnivrrsal magislcro, 
perché se i romani dai greci, i greci dagli egizi, 
questi dagli ebrei ricevettero la scienza che poi 
han tramandata agli altri popoli, perchè il Pa- 
triarca Giuseppe fu il primo a portarla a Farao- 
ne, addottrinando il re, tutt’ i principi reali, 
Intt* i satrapi e consiglieri di lui in ogni genere 
di erudizione e sapienza, come rileviatii dal sal- 
mo 104 ; Coustituit rum Dommtim domus suac, ut 
audierent principes ejus sictit semetipsum, et seues 
ejus prudentiam docerent. 

E Giuseppe istruiva la corte di Faraone e lut- 
to il popolo Egizio col libro di Giobl)C. che è un 
coni|>cuUio di tutte le scienze, cd in un tempo il 
modello della piò sublime poesia, c che i di-scen- 
denti di Eber leggevano e studiavano anche pri- 
ma che Mose avesse cominciato a scrivere la divi, 
na sua genesi , perocché dohbiani ritenere che 
P unica nazione i he avea il dc{>ositu della vera 
religione, aveva altresì quello della vera leltera- 
Inra .e che I' Ehreismo fu la sorgntie c la cagione 
deììnciciltà del mondo antico, come il crislmue- 
limo lo è stato pel mondo moderno. 

In fatti dopo la venuta di Cristo, mentre la /!* 
lo5o/Ia padana, che fondava unicamente sulla ra- 
gione, progrediva uei suoi deliri, c le sette suc- 
cedevano alle sette, le dottrine combattevano le 
dottrine, le ipotesi si sostituivano alle ipotesi, 
senza mai giungere alla conoscenza di Dio e del- 
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ì'uonx), e ifelle lor mutuo relazioni, perchè il 
dubbio di Pirrone e poi di Cartesio rendeva in- 
certe le verità morali come le cause dei fenomu- 
ni del mondo fisico, i padri delta Chiesa iutenti a 
combattere le moltiplici eresie che nei primi sa- 
eoli lenlavanodi scuotere l’autorità della fede, 
riuscirono a darci una eopaùtoiif nuroiiale della 
esistenza di IMo . sorreggendo l' autorità della 
fede, e quindi i Padri d«ia scuola Alessandrina 
do|M) avere nella prima età rinnovate le dottrine 
delle differenti scuole greche metamorfosandole 
coi principi del cristianesimo, nella sua seconda 
età introdussero un rrlrtismo diretto a sceverare 
non solo dal saper greco, ina da quello di tmtu il 
mondo allora incivilito ( e che erasi messo in re 
la/ionc vicendevole per le cure dì Tolomeo Fi- 
iudelfo I, quelle verità che più si confacevaoo al 
dogmi della ortodossia cristiana, penetrando sem- 
preppiù la vei-a natura di Dìo e dell' uomo, ed i 
lOio mutui rapporti onde migliorar r uomo, la 
famiglia e la società ( Vedi Wuispeare saggi della 
filosofia intellettuale VOI. I. ) 

Questa filosofia drdatlira e poetica in un tempo, 
oonlinuò le sue investigazioni senipreppiù esten- 
dendo il crrchio delle umane conoscenze fino al 
secolo XIII, tempo in cui le istiluzioni sociali, 
esprìmenti lo svolgimento delle facoltà detl’ uo- 
mo, cedevano allo sforzo di uno svolgimento ul- 
teriore, e la Chiesa modificando allora la sua po- 
tenza sulle cose temporali della Cristianità con 
liiQucenro IV cd Urbano IV confortava colla sua 
onorevole proiezione la scienza, emulata da Fe- 
derico Il dal re Roberto di Napoli, da Alfonso 
di Castiglia in Jspugna . da S Luigi in Francia , 
perocché la sapiente tradizìou dell’ antichità ser- 
vendo di guida alle nuove Ulo.soUche investiga- 
zioni condusse all'apogeo quella filosofia scola- 
stica che innestava la scienza della fede { che con- 
siderava gli esseri creati come immagini imper- 
fette di Dio. causa prima ) alla filosofia umana 
che li considerava sotto il rapporto del e cause 
serondarìo Sfiecìali , assimilando l’ inlrllìgenza 
umana aW intelligenza divina, ed affratellaudo 
in amichevole consorzio la Teologia che incomin* 
riandò dall’ idea di Dio terminava alla cognizio- 
ne della creatura, e r insegnamento filosofico che 
IMirteudo dalia cognizione della creatura sforza- 
vasi di arrivare all' idea di Dio, cUe è il fine di 
ogni Sdraia e di ogni rmtà 
Questa fiiosofin d' allora fino ai dì nostri co- 
stauleineute cumbaltula dagli Apostoli delta ra- 
gione, di culi corifei stanziavano presso lo stra- 
niero i Cartesi, i Mah-branche. i Locke, i Con- 
diltac. e poi i Voltaire, gli Hobes, I Rousseau, 
eontiuuò pacificamenlr le sue ricerche in Italia 
«Iringcudo in alleanza la ragione e la (ede, i sensi 
e fa tnliiizioiir, la tradizìou del passato e tutte le 
grandi potenze dell' intelletto, ed i due geni del- 
r italiana penisola S. Bonaventura ( t'iùl, 1274 ) 
dalle faide dei monti della Toscana, e S. Tom- 
maso d' Aquino ( 1224, 1274 ) dal fondo delle Ca- 
labrie comcntando le dottrine di Ailierto Magno 
Milo, 12S0) e di Roggero Bacone 1 12l4, PAM } 
òndaron le basi di quella scuula ttcdica che ri- 
portava cupiisrt^uaa a Dio da cui virar qualunque 
luce, senza negare la scienza tuferture che provie- 
ne dai sensi, e che tra se coordinate formano una 
progressione itsceudentc, che perviene alla con- 
templa/ìon del primo principio die è Dio ; filo- 
sofia nio' ale nella direzione e poetica nella forma, 
qual venne dapprima professata da Pitaeora che 
riconobbe inseparabili il vero il bene ca il bello 
insiem congiunti, e che sviluppata dai suoi di- 
scepoli, fecoudati dado splendente sole d' Italia, 
'produssero quella scric di moralisti, giurecon- 
suiti. piibbUcisti, e noeti, che si sliraavauo ono- 
rati col mostrarsi niosufl,e ebe confondendo la 



srtftiza l'arU r I» i irfi» con Marsilio F rlno. col 
Macchia vH li Cui V ico e col iìraviiia seppfTo in uu 
U'm|>o trucciar le le> 2 KÌcho reit^cr denno iunmo 
mdu ùUio nn suoi rapporti con Dìo e eoi simiii suoi, 
uun elio le tey^i fonduotr/ita/i della soeietà di cui 
rmsciruuo a delermiiiurc i dritti ed i dorrri. 

È questo il punto culminante in cui l>isoi;ua 
r<mteinplare la scirnsa del Vico che riassume 
lu se la filosofia crisOami degli Khrei fluu ai di 
nostri , seguciitiola nei suoi progressi e nelle 
sue lotte . nello ««iìiippo ottenuto per le iiive* 
sligazioui tfo/o<}ir/ir dei Padri della Chtesa e de|> 
la scuola Alessdmlriua . e per le iuvestigaxio- 
ni riizionali della scolasi isa , iteli’ amniimbilc 
armonia del bello , del vero e del bene profes- 
sata da Pitagora , ed espressa ron ìncantevol 
metro dal baule, che nato nel 1205 venne dalla 
Provvidenza destinalo a dillondere presso 1 uni 
versale l’idea dell’ urmoiuu prcstabiMa che esi- 
ste (rute opere di D'O e gli nuaiii conreUi,tra il 
Creature e l uomo compmdio dell' universo . e di 
cui Vico e stalo il più ardilo seguace ; ed in fi- 
ne nei coiubattimeuti clic ella vilioriusanienlo 
ftusleuiie, e che e tuttavia destinala a sostenere 
contro gli Apostoli della ragione de' nosln tempi, 
che nuovi eresiarchi non altrimenti professano 
le idee limole so non per negare ulta forza me- 
dilulira del pensiero il suo predominio sui stai- 
si, non aitriiueuti negano chela parola fosse mi 

f reseate della biviiiita . donato all' uomo per 
ehpressiotie c poi coiiiiiiuienLo del suo peosie- 
re, se u<m {>er negare T exsteiuu di Dio, e cou- 
londendo gW effetti colla causa , sostitneudo la 
rafion*- alla ripilazioue non veggono nell uomo 
che una nnmagine che passa fermandosi sopra i 
suoi urbani senza contemplarne lo spirilo, e non 
veggono nella società che un’ unione di iioiiirni 
guidati dal senso, e cui la uhlila iiutteriule e uni- 
ca legge ed unica nonna dei turo dritti e dei 
loro doveri. 

È Coli questa guida che si riuscirà a penetra- 
re e. ad iuiendere le dollriue filosofiche, ideuto- 
yu he, psieoloyiche , teologiche, morali , politiche , 
yiurfdiràe e sociali del Vico , che formauu una 
catriia indissolubile di cui ogni anello e stret- 
tamente legato a quello che lo precede, perchè 
^li non aliriincnti ha roinbattuto il (Vanesio , 
il Malebranche, il CundilJac. se non per atter- 
rare I materialisti, e gl’ idi^altsti, che per oppo- 
sti sentieri negavano le imilue relazioni dello 
spirito e della matrrùi, e della rrruliiru cui Crea- 
tore, Ite altrimenti si è ingegnato di esporci le 
leggi che regger deniio lu famigtià ed il gran 
fuondo aetic nazioni , non per coinbaltere quel- 
le sovversive dottrine che coi Voltaire. Uol>es 
e Rousseau, rinnovando i deliri della paaanu fi- 
losofia, doveanu dopo di lui minacciare ìli scal- 
zar le basi di ogni edifìcio sociale regalaudiici 
i ufeismoper religione, c Lu scrtttdsuio per sé- 
>(rmu governativo. 

(55) Vico inieuio a perfezionar la mente ed il 
cuore chè c l'istituziou solenne della filosofia,, 
riassume e compendia tuU' i principi della psi- 
cologia empir tra e ruiionofe da IMaUme sino ai 
nostri gioiui. Ki discorre da empirico delle nu- 
de facoltà dell anima umana e quindi spiega 
la seisiùlità, la memoria. 1 immuomasioMe, l'iii- 
trlltgmii . la crWonlu, che sono t reiiuiiieiii pei 
quali Si uiuuiresia lu spirito unito alla materia 
o al lurpo , c della cui umuu si compone tutto 
/'uomo; e quimti elevandosi all’ essere in cui 
siU’dtie doti niivongousi, col soccorso della psi- 
roioryra razionale riesce a penetrare la natura 
dell’ essere , da cui al dir dello Stagirita, dipen- 
de il cieere„ ii sentire, il volere, il meditare, reu- 
(lemtoci ragioni: della sp.rituuMà e dell' iiamor- 
fufita dr/r anima, e pcuetiundo ì' ongiue delle 


idee, verità prima a fondamentale cui a dì no* 
stri la filosofia suUirdiua tutte le altre. 

Per Vico la sensibi/ffà è la facolta di sentirà 
le impressioni degli oggetti esterni che ella co- 
nosce , perocriie questa facoltà serve di anello 
n*a lo stato interno ed esterno, ed è la pi ima 
fonte delle nostre c<»uosceuze ; siegue indi la 
mr>mm*ia . potenza nobilissima , pel cui mezzo 
tirmmo a novella esistenza le idee acquistate 
prr mezzo dei sensi c che sembran già spente, 
piTocclie Fiatone disse la memoria essere una 
Dea grande e posnente, per iiidir4irne la neces- 
sità. pin’clié quanto sappi >mo alla sola memoria 
e dovuto; poi l’ ùnmaóoiasione clic riproduce le 
impressioni ricevute dai sensi, perocché il Dan- 
te disse : 

io f' immaoino si che aia lo sento 

iDfcrao XXIII. 24. 

in seguito lintelligenza che è la gran foco/làper 
cui secondo iL linguaggio dell** nuove scuole il 
1 UC 51 volge al fuor di me, e nfUite comprende, 
conosce e distingtie veggendo chiaro sì da scevc- 
rai*c il pero cui mira sempre l’ iutcìidimeuto. e 
ve» so cui esso per isfiuto corre, dal falso che per 
nature alKo re, e sommettendo airaiialisi. en al- 
la smte.vì r ubbietto contemplato daU'inteUigen- 
za , detcriniud la volontà alla scelta del bene e 
ad evitare il male scoliiiieuto insito uUa uma- 
na natura. 

\c di cib contento ei dimostra che roiiima b pu- 
ro 5})ir<to esenta da mutrna, come dicea Dante, 
perche una sostanza avente proprietà opo^ta a 
quella della materia colla quale e noiiaimeno 
unita, e dalla cui unione si compone tutto l’uo- 
Diu. Ma se per effetto di quella unione molte 
farolla dello spirito non possono passare in otfo 
senza il ministero degli organi, e le sue mani- 
festaz.uui stanno in ragion delle condizioni ma- 
teriali nelle quali gli organi si ritrovano . non. 
perciò cessa di essere un essere semplice , e quin- 
di iNrorrulfiòi/e ed immortale , per cui al cor- 
rompersi del corpo la pdveic neutra nella pol- 
ven?, mentre lo spirito che sopravvive al sepol- 
cro ritorna a chi lo furino, cioè a Dio, perche 
CIO che non ha parti non può uè corromt>ersi, 
fiè morire, donde quell istinto c quel desiderio 
ardente di gir Limoso all' avvenire ed ai secoli 
futuri al dir di Cicerone . e che ne dà pruova 
della verace immorta/ifà che è 1 anelilo di tutte 
le genti, c la speranza di tutV i cuori. Sed rie- 
scio ( dicea Cicerone nelle sue Tusculane 1 qiio- 
«ikKfo inhaereat in meiUibus quasi saeculorum qnod- 
dam aiigurtum (utworum, perchè l'esistere coL 
<Mir|M> finche il corpo vive e un’idea disperante 
per ['essere razionale, cui Iddio ha impresso il 
sentimento dell’ imoiorìulità che i Gentili espri- 
mevano nella Psiche di Platone, il quale eoa va- 
ga metafora chiamò 1’ nomo pianta celeste. 

(54) La lilosulia è figlia della Religione, per- 
che, come (KSM rva il Cousm corso della storia 
della filosofia lez. tl, ei vi ha neirumauq pen- 
siere due uiomenli reali che sono distinti ruuo 
dall' altro, e che si succedono reciprocamente , 
cioè r ispirazione e 1’ uaion spoatunra della ra- 

ione . e che figlia dell’ uniinu e del Cielo parla 

all'alto coll una autorità assoluta, ed anziché 
dimandar 1’ attruzioar comanda la fzdr. edi cuL 
le parole sou degli inni ; e la' ri^rssnuie la qua- 
le e la ragione che ritorna in se stessa per ri- 
cercare qual è la sua natura, quali le sue leggi, 
quali i limiti, quali le 101*0 applicazioni legittime,, 
e che racchiude U principio dell’ iiidipeadnua. 

Come la rificssioiie ha per base l’ ioUiizion 
spontanea, dello stesso modo la filosofia ha per 

la Heliyione : ma la stona del mondo au- 
ticu e del luundu nuovo ne assicura che la Ke^ 



llgiotu» nnzirhc acc^nserrtìre coinè tenera ma- 
dre all' eiiuiucipazion della fìlosona, quando que- 
sta ha toccato l’ora della maggiore et», s’ingegna 
di perpetuare ^autorevole esercizio della tua tu> 
tela, e per l’opposto la fllosollu au/iche. rivendi- 
cando i suoi dritti, protestar venerazione e de- 
ferenza verso la Religione, insorge parricida a 
lacerare il materno seno, [brocche lutto e com- 
battimento, tutto è guerra niente nasce, niente 
comincia a comparire all' umano spirito che in 
nie/.xu degli uragani, del sangue e delle lagrime. 

K questa perenne lotta ne oltre la ^lo>oAarf- 
vflala degli Kbrei colla /Uosofia pohtfista dei 
Pagaui; la filosofia CnsUamdei Padri (iflln Ghie’ 
sa colla filosofia degli assnti Apostoli della ra- 
gione dei di NOitri. E questa lotta imprese a se- 
gnare la scuola Italica , di cui il Dante (rAqui- 
ia «li Firenze ) , ed il Vico 1 il gran Cigno di 
Napoli } furono i più ardenti seguaci ed i più 
gran luminari, destinati dalla Provvidenza a far 
progredire la umanità a tini migliori, reudeudo 
la filosofia anrc//a della Me, c penetrando la 
uaftiru df/ruoMio col soccorso defle verità rive- 
late , e la natura di Dio col soccorso della ra- 
gione nella fede, riuscirono ad affratellare i due 
momenti reali del peusierc uinauo . la sponta- 
iicttà della ragione nella sua piu grande energia, 
ossia la Jieligtone principio di autorità, collari- 
flessione illumiuata dalia fede, che costituisce il 
principio deir indrpendriisu. 

Ecco il vere spirito che informa la scienza 
fllosolica del Vico 1 ecco i gran bcnellri che gH 
deve la moderna sapienza Europea ! 

155) Purgatorio XVI. 88, 

(36) S. Tommaso con beila frase disse notiltam 
primorum prmripioruiu quei primi coucetli che 
si iiiaiiirestuiiu iuslintivaiucute dalla potenza in- 
tellettuale , ed Aristotile li disse principia de- 
iHOHstratiotiis 

(37) Vedi ViconcUa sua deguità, o stabilimen- 
to de’ princìpi n. 12 o t3, e della sapienza poe- 
tica pag. 176. 

Vedi ancora Lerminier lettera ad un Berlinese. 

(58j Vedi Alonte$(|uieu Spinto delle leggi. 

(39) Vedi Ci'ilicB delta ragion pura. 

|4Uf Vedi Loiuonaco, Stona dei principi della 
Icgisiazoue cap. Il | 21. 

(41) Jiex contraria est, dice S. Tommaso, qnod 
li mia est vera attera est (utsa, de quodUbet , ap- 
petlaiione vera vel fa/su. Questo principio domi- 
na tanto le verità di esperienza quanto quello 
di meditazione , e però e la verità delle ver.ta 
sì di fallo come di ragione. 

(42) bencca dice : ne dixeris illa qttae inveni- 
vTMis esse nostra , semmu u/tiunv omntum imita 
luat notns, et Deus Afagister ex occulto aruit et 
excitat ìngenia. 

lo deQuiscu il senso logico (dice Romagao.si) 
esser quella facoltà intuitila, iu virtù della qua- 
le da uuo 0 piu pensieri cliiaiuata ad individua 
coinpreustooc l' intuizione, clic risultar ue deve. 

Chr cosa son mai le prime verità di latto (seri- 
vea il Lardiual Pallaviciuo del Bene , lib. 11 . j , o 
di ragione conosciute per evidenza, eche nou si 
debbono cuu sitlogisnii moslrure, perche tentar- 
lo sarebbe lo stesso che adoprarsi a far vedere 
il lume del Sole con la lauiernaV Sim queste 
bainole accese dalla natura per illuminazione 
ucile altre proposizioni oscure. 

Ileid, Gaiiuppi , Cuusiu battono queste orme 
amuietteiulu uclic verità primitive , e dei pri- 
mitivi desideri, da cui si deve partire per dedur- 
re legittime relazioni. E raminisero nella lilu- 
solla speculativa, per la rmtsahia c per la so- 
stanza, lauto pel me quaulu pel (nor del me; e 
nella pratica pui desideri primitivi iiTÌUessi, ebe 
souo 1 primi appetibili di Danto. 
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(13) ^on cosi (fetli gli assiomi . per se stessi 
diiaris.simi. dei quali Tiasta la coscienza per at- 
testare la loro ìiiimcdiala verità. 

Alcuni considerandoli per parte dello spirito, 
gli ammisero come risultaniento di un senso ra- 
zionale, ossia dei potere radicale della ragione 
I Roniagnosi ), per lo quale a primo slancio co- 
noscesi di avere una certezza apodittica t^oma 
prima nella catena delle conoscenz- si dissero 
pietre angolari deiVedifitio inieUetiuale {Portedis). 
verità fondamentali (Reid ). Come che saputi da 
tutti e da per tutto verità popotori (Fenclon), di 
semplice vista ( Merian), principi di senso comu- 
ne (Stewart). K questo pare additò l’ Alighie- 
ri cantandoli rer primi come l'ha dcOnili Vico, 
perche d’onde vengono nomo non sape, 

(44) Vedi Lomouaco Storia dei princìpi della 
iGgtslazioiie — ^22 cap. II. 

45} Vedi Diogene Laerzio in Aristotile. 

(46) Vedi Slobeo sermone i. 

(47) fifain virtns mediani est ottionim, etulriii- 
que dedurtum. 

|I8) Vedi Simeca epìst. f25. 

I4H) Vedi Fiatone nel 2.* lib della repubblica. 

(uO) Egli è importante, dire Alessandro Ver- 
ri, che tutti gli uomini se è possibile siano vir- 
tuosi , ma pure non è ottcnilùte che tutti gli 
uomini ragionino. Dunque il fondare la morale 
su ragionamenti sublimi e lo stesso che fare una 
morale di speculazione per poche anime egnal 
mente sublimi, e i’abhaudouaie ruman geuere 
alla funesta eredita de' suoi errori.. .. molti sen- 
tono, pochissimi ragionano. Il sentimento nou 
fa soOsmi. Perciò io credo che il mezzo piti atto 
a comunicar idee murali all'universale degli uo- 
mini sia la strad» del senlirai'Uto. 

i5f) Il Decalogo ( dice Dossuct ) è il gran co-- 
dice della murale che racchiude in un tempo i 
primi principi del culto di Dio e dell' umana 
società La regola che esso ne addita e univer- 
sale, pubblici, invariabile, csleriiu ; legge che in 
nessun tempo ed in nessun luogo uiuuo può 1- 
gnorare, dimeutkarc dissimulare, alterare, tie- 
6ù Cri-sto formaiidu la sua Chiesa iie stabili i 
principi su questo fondamenlo, e ci mostra qua- 
li souo le leggi dcli'uiiiuna sonda. 

i52) Questa verità col solo lume della ragio- 
no era alala ciiuosciula da Cicerone, il quale nel 
trattalo delle leggi dice : fiion a praetoris edir.lo, 
nec a duodeeìm tabulis, sed ex intima philosopUia 
hannenda jurts disciplina. 

Quindi nel lib. f. insegna che l’ intera natu- 
ra si governa per la ragione, il potere, la nien- 
te, lo spinto degii Dei immortali, e che la ra- 
gione essendo nell’ uomo e in Dio, una socifià 
di ragione esiste ira Dio e l’uonw, e quindi ro- 
munita dt drillo e tonwndà di legge , poiché la 
legge altro non è che la ragione, per modo che 
il mondo intero dee considerarsi come una cit- 
tà comune di Dei e di uomini , essendo gli uo- 
mini per agnazione e per origine cogli Dei col- 
legati. Est igitur prima àotuiiu cum Deo ratio- 

fiis soi'irlas Lnirersus hic mundus una ciritas 

commanis iléoruia otquc Aommton cxstimanda 
est..,, et in remili natura tanto «si magnifirentins 
ac preclanus , ut hutnines Deomtii agnaiione et 
gente teneautur. 

Nel 2.® Jib. poi Cicerone , trattando della na- 
tura e della (orza della legge • insegna che dessa 
nou fu escogitata dulia mente degli uoiuiui, ue 
fu una particolare urdina/ioue di popoli , ma 
che fu un certo ciie di derno che regola il iiiuii- 
do intero, ncque Uoininum ingeniis exeogi- 

iatam , nec srdum uiiquod esse populomm , sed 
ettrnum quiddaiut quod uwtprrsum inuiidum rege- 
ret . tiAperuiidi prokibendique supientia. La sua 
forza uou solo e più vecetna che 1' dà dei po- 
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P'tii e dfllf filU, ma è cAnU'mimranea rfi quet 
Dio che sostiene e re({ge il cielo e la terra, poi- 
ché esistea già la ragion nata dalla natura del- 
le cose che per se stessa c' invita al ben fare a 
ci dislorua dal delitto; la quale ragione non 
incomincia a divenir le^ge nel punto in cui è 
scritta, ma è nata insieme colla mente divina : 
Brai f»»fn ratio profecla a rerum «attira , et od 
recte faciendum ìmpoUem , et a dflkto aroratis » 
quae non tum deiitqiie ùieipit lex esse rum scrip- 
ia est , sed tum rum orto est , orto oMlem si mal 
est rum mente dtaina. 

(52i La forza del vero ( dice Vico ) la quale 
resiste alla cupidigia ossia alle sfrenate passio- 
ni. e virtù e si contiene nel dominio della 6lo> 
•ofia 'y la liirza del vero die dirige c misura le 
utilità e giustìzia particolare e forma il patri- 
monio delle leggi positive. 

E fJicerooe de offieiìs lib. 5. csp. 17- diceva: 
sed o/iter leges atiter pàtfosap/u tot/unt astntjas; 
tfges Quotemis menu tenere pessunl ; philesofi gua- 
lewwj ratione et iHietligeuUa. 

|5oi V. Lerminicr filosofia dei dritto lib 2 cap. 
|d4} Quel gludiaio che è comune alla maggior 
parte dei popoli non è senza fondamento, per- 
che è l'espressione del vero divine. Vedi Ari- 
stotile lib. fi i5. 

(55) Vedi Gioberti, Primate. La tarietà degl' >- 
stinti, dei desideriy delie incltnasioni , delie oàitn- 
dini ftegC individui, raechiude la necessità del con- 
sorzio soeiale. 

I5fi| Vedi Arhens filosofia dei dritto prima 
rie generale. Rottek distingue la legge mora- 
che è so^geUira, dalla legge del dritto ebe è 
oMiettiro il dovere che la meralc prescrive con- 
tiene la necessilà di compiere degli atti posi- 
tivi ; il dritto non ammette che delle obbliga- 
zioni. cioè delle necessita di astenersi da ciò die 
il dritto non cl permette di fare. Perciò bim 
disse Vico, che la legge positiva non manomet- 
te i dritti che sorgono dalla legge morale , ma 
li determina e gli applicii al benessere sociale. 

Questo istesso c' insegnava Cicerone in quel 
bel passo conservatoci da Lattanzio, ^ntmiidutn 
vera lex, ratio recto nedarae eongrums, diffusa in 
oinnrs , ronstans, sewpiterna , guae voret ad o/Ji- 
riunì jiidendo, retando, fraude delerreat. JEfuic Ugi 
nee abrogari fas est . neque dsrogari ex hoc ali- 
quid liret, «ee toto oòrogari polest... iVec veruin 
cmtrm per senatum . aut per poptUum , solvi hae 
lege posswnus^..Vnnsqìàe est rommiwiis qtia.ti ma- 
gister et imperator omnium Deus Ute, legishujas 
iiiorator, diseeptor. tator etc. 

(57) La società domestica ( dice Bonald cap. 7. 
pag. 184. ) è formata neccssariamcule di tre 
persone domestiche presenti o supposte, attuai i 
o eventuali , avvicinate colle maniere d’essere 
fisiche individuali di padre di madre , di figli 
unite coi rapporti sociali, o generale di potere, 
di ministro 6 di soggetti , che sono i mcdcsiim 
dei rapporti universali o razionali di ratiso, di 
mezzo, di effetto. 

Questi rapiKirti, e le leggi che li dicliiaranos 
foriuanu la costituzione della società domestica. 

Il potere è uno. forte di sesso c di da, iiidi- 
peiideute, immutabile, e può auebe sopravvivere 
all nomo sino ad esser perpetuo nelle sue ultimo 
volontà e nelle sue disposizioni testamentarie. 

Il padre di famiglia Ita il potere di manife- 
star la sua volontà con leggi o ordini, e di farli 
eseguire. Ma. siccome non è che il ministro iin- 
inediato della Divinità per la riproduzione e 
conservazione degli esseri, egli non può far leg 
gl che come nalurali conseguenze delle leggi 
iondamentali, nè impiegare le persone e le piu 
prietà della famiglia, se non per fini di ripro- 
duzione c di conservazione. 


E presso I Romani appo i quali la società do- 
mestica era il tipo della siK'ietà pubblica dello 
stato, il padre di ramiglia, questo uomen. que- 
sta persona quiritarìa, una cosa stessa colla ter- 
ra e colla lancia, sedeva solo al focolare dome- 
stico. Intorno f dic^ Michelet storia romana pag. 
85) moglie^ figliuoli e maschi e femmine, clienti, 
servi, tutti hauuo i loro occhi fissi sopra di lui. 
Egli solo ha sarra prirala. alle quali è comuni- 
cala la forza della sacra, può/'ca. Se avviene che il 
padre pronunzi coiitra un di costoro, saeer esio, 
^li morrà; il padre ha l’altare e la lancia; par- 
ia in nome degli Dei e io nome della forza. 

(58) Vedi Cicerone de iegitms lih. 2. 

(59) Vedi Gioberti pnmalo pag. 6. 

(6Q) Vedi Vilangien srlenza Mila legislazione 
toni. I. e Montesquieu spirito delle leggi. 

(61) Niuna società potreblie susinstcre senza 
)’ iinmutaòi/ilà ed il tnoritneuto , che derivano 
entrambi da necessità di natura. L’ imiisutaòiii- 
tó rinviensi in quei dritto naturale che dà al- 
Tuomo la coscienza della sua dignità e del suo 
carattere iuviolahilc.c da questo dipendono l’o- 
riginalità dei suoi pensamenti, e T amore delle 
sue tradizioni. Il moplmenlo poi proviene dal- 
t' umana attività e dai bisogni mcrilipliei e nuo- 
vi ebe sorgono iiievìUbilmente dai seno deU'u- 
maoità evolutiva, ed a cui le leggi dehfaon prov- 
vedere eoi loro precetti. 

(82) Vedi Arhens, Filosofia del dritto. 2 parte. 

(63) Vedi Vico de principia uao et fine uno e 
nella scienza nuora. 

Minilo meglio del sig. Lomonaco ha penetrato 
gli alti concetti del Vico neir esporre i princi- 
pi generali della legislazione e della politica, e 
iiiuno meglio di lui li ha espressi con bello ed 
incantevole stile. 

Ma noi avremmo desiderato che ove egli trat- 
ta della influenza deite idee del finito, dell’ in - 
definito, e dell' infinito nella poe.vta , nella filoso- 
fia e nella legistazioue , avesse ctiiarito con pari 
eleganza di stile la fraseologia oscura, rozza, ma 
originale del Vico, anziché improntare il lin- 
guaggio trasceudentc dei Kant, degli Hegel, dei 
.Cousin , il cui spiritualismo falsa i concetti del 
Majpoletano filosofo. 

(64) V. Selopìs St. della legislazione io Italia. 
|6.5) Vedi Sciopis luogo citato. 

(66) Garantiqiu delta giustizia sociale , garen^ 
ligia dell’ ordine ( dice Cousin nel suo corso di 
storia della filosofia morale pag. 120 ) ecco il 
gocerno. Ogninsieme d'istituisioue che sotto qual- 
siasi forma adempie o queste rondtaioni necessa- 
rie, e un buon qorerao: oqiii qorei'uo che non ri 
Soddisfa affatto, qualunque sia il titolo di che si 
fregia, è un rulltro governo. 

,67) Vedi Tacito.*.. 

(68) Vedi Vico de prmriplo imo et fine uno. 
i69) Platone nei suoi libri di politica dice : 
Jlfuiiursàia, bonis jwicta scriptis tns(itulioniba> , 
quus leges voeamus, inier omnes sex (ctriles sta- 
tus foruuis ) est vraestanUssima ; ed il grande 
Omero, simbolo arila' si^ienza dei tempi eroici 
nel lib. 2. dell’ Iliade si esprime così : 

La tsoqliam nai forse 
Far qui tutti da re ? Pazzo fu sempre 
Dei molli il regno. Un sol comandi, e quegli 
Cui scettro e leggi affida il Dio, quei solo 
file sta di lutti correitor supreìno. 

(70) Per questa slessa ragione il Savonarola, 
il quale mescolava sempre la religione colla po 
htica, nel suo trattato del reggimento degli stati 
predicava miglior di tutti essere il governo di 
un solo, ove lì capo sia buono. 

(71) Questo fu lo scopo dell' auloi Ita pretorm 



che «tea la nobii miasiona adjavaitdi , supiilfn- 
di, vfl corrigendi jnris eieilis , ossia di spiare i 
bisogni nuovi che sorgevano dal seno della so- 
cietà, e di mitigare con magnanime mensogne 
i precetti della legislasione antica, soccorrendo 
coir rcceatone ai progressi della civil comunan- 
za. Perciò l'rQuiló pretoria, al dir di Vico, fn 
il traino ron cui il dritto delle dodici tarate si 
trasferì rifatto e rimiocellato nelle costituzioni 
imjieriali. 

i72i Vedi Lerminier filosofia del dritto, e Fi- 
lansieri scienza della legislazione lib. I. 

Vedi altresi Arliens /ilosofia del dritto. 

(751 Sclopis storia della legislazione in Italia. 
(74| Vedi Arhens filosofia del drillo par. 2. del- 
la natura e dello scopo dello stato. 

(751 s l.‘ antica società ( dice Chateaubriand 
» studi storici ) fondava sopra due abominazio- 
> ni, il politeismo e la schiavitù. 

» 11 politeismo falsando la verità religiosa, cioè 
« l'unità di Dio, falsava tutte le verità morali, 
u l.a schiavitù corrompeva tutte le verità po- 
ti litiche. 

» Le religioni antiche Idice Ott storia moder- 
i> Ita pag. I8| assegnavano per fine all'uomo la 
Il ricerca della felicita, che gli uni riponevano 
a in una contemplazione oziosa, e gli altri nei 
Il piaceri dei sensi. 

a II Cristianesimo distrusse questo spirilo di 
a individualità, insegnando che gli uomini sono 
Il al mondo per far la volontà di Uio|, cioè per 
a adempiere un dovere e per travagliare all' o- 
a pera sociale. 

a Le relazioni tra le nazioni antiche eran la 
a guerra c l'ìnimiriaia delle razze, 
a II Cristiauesimo insegnò la fraternità dei po- 
a poli, mettendo per fine agli uomini l'edifizio 
a dell'nmanità.rt eritwniin orile etuiius jiastor. 

a II dritto sociale degli antichi consacrava 1' 
a ineguaglianza dell'uomo e della femmina, del 
a padre e del figlio, del padrone e del servo. 

a 11 Cristianesimo insegna che tutti sono e- 
a guali, perche tutti figli di Dio. 

a II potere presso ^i antichi era un dritto 
a di razza o un fatto di violenza, mentre Gesù 
» Cristo insegna ; chi vuol essere il primo tra 
a voi sarà il servitore di tutti, a 
Ecco i differenti principi che reggevano le le- 
gislazioni antiche incompatibili ciìlle legislazio- 
ni nuove. Eppure i ciechi adoratori del dritto 
romano , usi a far anche della romulea feccia 
dei sacri libamenti alla ragione, senza riflette- 
re che ogni organizzazione ha la sua missione 
come le sue istitnzioni ogni secolo , ci propon- 
gono quella legislazione come norma del nostro 
viver civile, come guida per la conoscenza del 
nostro dritto positivo. 

(76) Molti sostengono che Montesquieu non a- 
vesse avuto conoscenza dell'opera di Vico, ma 
basta leggere la storia dei progressi e dello svol- 
gimento del potere feudale in Europa per con- 
vincersi del contrario. 

(77) Bella espressione di Voltaire che esprimo 
il piu grande elogio di ftlontesquieu — /.'uma- 
nità area perduta i titoli dei suoi dritti, e Mon- 
tesquieu li ha ritrocafi. 

(78) Se col prinripio religioso si moltiplicano 
i rapporti tra le persone ed i popoli, col prin- 
cipio industriale si feconda quella operosa be- 
nevolenza fra le nazioni, che mentre è sorgen- 
te inesausta di ricchezze, stringerà scmpreppiù 
I loro legami perocché ben disse Lemiere: 

Xe trident de fieptnne est le sceptre du monde. 
(79| Vedi Ciccone origine e progresso della ci- 
viltà Eiuopea lib. I cap. I. 

180 ) Erodoto è il primo storico tra i Greci. Ei 
lesse la sua storia ai Greci , mentre si darauv 
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oell'auBteatro allo spettacolo dei giuochi^ tolse 
occasione di parlare deU urìeDie e dcli’occideQ' 
te, della guerra dei Greci contro i Persiani . e 
furoQ le contrade orientali che massimamente 
descrisse dopo averle visitate egli stesso. 

La storia di Erodoto è tagliata con ampie prò 
portioni, non accenna ad un'epoca parziale, ma 
ad un conflitto generale fra na/.ione e nazione; 
ritrae un paese sconosciuto, un mondo nuovo , 
ed era pur qnello da cui trassero i Greci culto 
ed istituzioni ; e lo mette in relazione cotrKu- 
rupa. La poesia di quella storia non è severa, 
perchè immagine dell’ età poetica dell'oriente, 
e perciò ricca di ornameuti qual la richiedeva 
r immaginazione greca cullata dai sogni aurei 
d'Omcro. 

(81) Fino alla seconda guerra punica , Roma 
non avea ancora una storia, occupala a crearla 
piuttosto che a scriverla. 1 soli giornali de'Pon- 
teBci ove si registravano i prodigi c l'espia zio> 
ni, ed i /ibrt di tino ove si registravano le me- 
morie di famiglia , le genealogie , le iscrizioni 
dei scolori, i libri dei magistrali, racchiudeva- 
no i fasti della vita pubblica e privata dei ro- 
mani. Allora per la prima volta rounìpoteute 
città presa di emulazione da’Greci comandò una 
storia romana, c Diocle di Pepureto greco sta- 
bilito in Italia gliene diè una , seguito indi da 
Fabio pitture, e poscia da Cincio Alimento. da 
Catone, Pisone, e Valerio d’Anz.o, dai quali tre 
ultimi attinsero gli elementi dei loro lavori ^1- 
lustio, Cornelio JVepote, Varrone. Diouigi e Ti- 
to Livio; sicché di greco conio è il fonte di lat- 
te le storie romane , e non fla meraviglia se 
fosse quindi piena di poetiche tinte e poco ve- 
ritiera , perche i Greci di qnel tempi eran di- 
venuti incapaci dì penetrare il simbolo delle 
vecchie età. (Vedi Michelet cap. 6.) 

|82| Vedi Chateaubriand studi storici e genio 
del cristianesimo. 

Il genio storico si strinse in più augusti limi- 
ti negli scritti dì Tucidide. Egli non esce dal- 
la Grecia. 

La lotta non è piò tra l'oriente e l'occidente, 
ma fra Sparta ed Atene, fra Taristocrazia c la 
democrazia, fra due principi della società gre- 
ca che si rìpeliono e si fortiQcauo nella pugna 
e si disputauo la vittoria. 

(H.1| Vedi Primato voi. t. 

|8ir Vedi Chateaubriand studi storici. 

|85) Vedi Chateaubriand studi storici. 

(86j Vedi il cap. 6 di quest' opera. 

(87) Vedi de !àà\sire consideranoni SìdCInghil- 
terra, 

^88] Questo ìstcsso storico scrisse un'allra ope- 
ra pregiatissima che porta per titolo : Saggio 
sopra ie sor.ielà antiche e inodmie inserito nella 
rivista di Spagna airestero. 

(88) Vedi Ciccone. poeta, egli dico, chi di- 
pinge sia cotta parola o col pennello mt bel pae- 
se f una mandra col pastore , una buttaglia , un 
(fnqìfìo dì personaggi che mandano ad effetto quat ■ 
che brande azione o quatche detitto , e non sarà 
popia chi racconta in modo da scolpire tutte quei- 
le cose nella mente , onde la memoria se ne tin- 
prontt come di un dipinto ? 

r D) Montesquieu lu quel suo piccolo Saggio 
gusto ritiene, che il gusto non è una cono- 
scenza di teoria , perche dipende unicamente 
dall’ impressione dei sensi , ma egli crede, che 
sia utile il conoscere le diverse sorgeuti de'uo- 
stri piaceri, che formano gli obbietti (]el gusto, 
come il Mio, il buono, il delicato , il piacevo- 
le, il naturale, il tenero, il grazioso , il nobile, 
il grande, il sublime , il maestoso , e quel non 
so che. che non si sa esprimere. 

1 piaceri delia nosUa anima, altri provengo- 
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no dal fondo della lua esisteo>.a, altri dalia lua 
unione col corpo, altri Onaiinente son fondati 
su i pregiudizi, che le ban fatto prendere cer- 
te istituzioni, certi usi, certe abitudini- 

Con quel mirabile senno filosoflco. che distin- 
gue il wo genio sublime, ei discorre le diverse 
sorgenti dei nostri piaceri, e dimostra, che ol> 
ire i piaceri deirordine, della varietà, deila sim- 
metria , della sorpresa , vi ba dei ùiaceri ebe 
provengono in noi allorché si soduisfa di uu 
iratto la nostra curiosità , come allurcbò ci si 
fa conoscere in nuche parole mollissiine cose. 

Così quando rioio parlando degli errori di 
Annibale disse: rum rirtoria posse! uti. /ruinui- 
luit; allorché parlando della guerra maceduuica 
disse: iutroisse victoria fuit; parlando di Auui 
baie fuggitivo disse: qui pro/uyus ex Africa ho-' 
stem yopulo Romauo loto orbe quoerebat, esprime 
iin bello subliuie che incauta, pei^be soddisfa la 
nostra curiosità. 

Quest'opera . come ognun sa , è incompiuta, 
perchè rinvenuta imperfetta tra i suoi manu- 
scritti; ma a noi piace di ripetere le gravi pa- 
role dell'Knciclopedia, che superano qualunque 
elogio : la fro^eur cesse auprès de celu» qui u de 
lacaniage. 

(91) La storia della letteratura t di origine 
moderna. Noi abbiam solamente di Quintiliano 
una rivista sommaria dei poeti oratori ed isto- 
rici di Grecie e di Roma, ed una storia di fllo* 
sofì di Diogene Laerzio scritta senza ordine cro- 
nologico e sen/a sistema. Nel XVI secolo Ges- 
ner ne ba intrapreso un lavoro di questo gene- 
re nella tua biblioteca uutrcrsalii che venne am- 
pliata dal Gesuita napoletano Possevino nel 1595 
uella sua biblioteca selecla — Bacone de Veru- 
lamio nel suo libro de au 9 i»ieut<.« scieutiaium a- 
Tea detto che la storia del mondo senza quella 
delle lettere è come la statua di Polifenio man- 
caute dei suo unico occhio. Vennero vari altri 
simili lavori alla luce, come il Prodromo di Laiu- 
peccio . ed il iU>lìslore di Miirchus nel 1659 e 
1688 ; ma la prima storia letteraria fu pubbli- 
cala da Audies nei 1782 e 1789 col titolo : O- 
rigitie , ìtrogretso e stato attuale (Ir ogni lettera- 
tura , e dopo di lui Tiraboschi per 1 Italia^che 
arriva sino alla fine del XVii secolo. 

Dopo la venuta dei barbari ogni vestigio del- 
la letteratura classica venne distrutto sotto le 
rovine dell'invasione straniera, c pria del 500 
non abbiamo altra memoria di opere letterarie 
all iiiluori della Consolazion della filosofia di Beo- 
zio senatore e console di Teodorico. 

Dal 521 al XII secolo ia storia della lettera- 
tura e muta, perche in quell'epoca di generale 
ignoranza non c stato possibile rintracciare le 
poche opere di genio che vi saranno state sicura- 
iiifiìle, ma che non sono a noi pervenute : ma 
nel Xll secolo incomincia un’ era novella, per- 
chè comunque l’ ignoranza nou fosse dissipata 
ancora, i poteri naturali licllo spirito si produ- 
cedano c si sviluppavano con una riiuarcbevole 
attiviià. 

HalJam Storia della letter. europ. durante il 
XV. XVI c XVTl secolo. Bacone volca che la 
storia letteraria esprimer dovesse il genio let- 
terario di quel tempo, ut de qestatione et obstr- 
vaiione argunienti , styli , usft/iudi , genius illius 
temporis lìteruriM, veiiiti iiicantutioue quadaiu a 
iMortuia erocatur. 

(92) Vedi Gioberti, Primato. 

(95) Vedi lo stesso scrittore. 

(94) Vedi Chateaubriand Genio del Cristiane* 
simo voi. I cap. 31. 


angelica farfalla, che verme per la .vua sensibili- 
tà è tratta giù al godimento della vita auimu* 
le. perocché è un nulla al cospetto di Din, men- 
tre per lo slancio del potere lueditalico e desti 
nata a salire in Cielo , e pero è tutto in fama 
al resto del tnoudo. perche privilegiata fra tut- 
ti gli esseri mondani. 

(96) Nè men bella è la cantica del Campagna 
sulla Psiche del Teueraui <*** che questo poeta, 
il quale tanto onora il patrio suolo , non è ad 
altri secondo . sia allorché volendo mostrarci 
Tarmonioso accordo dello affetto e della ragio- 
ne, della scienza e dcH'arte. dipinge con viva- 
cissimi poetici colori l'idea pura cd ussoluta che 
scende dal « 

Suo celestial fondo natio 

Per le diverse region terrene 

Gli occhi scrutando e contemplando gira, 

V'Adamo alla progenie .... 

sia allorcbà vuole ornare di poetiche forme (co- 
me nel Bosco di Dafne) la lotta accanita tra la 
religione pagana presso ad esser seppellita nella 
tomba dei secoli, e la reliqion di Criùo ancor mi- 
litante tra le persecuzioni dei Cesari, ma vicina 
ad assidersi regina in sul trono dei dominatol i 
deH’uui verso ebe e.ssa dovea da indi in poi domi- 
nare coi vessillo della Croce e colla legge della 
carila, ritrattandoci colia magia di vanissimi 
colorì il contrasto tra il passato , la cui statua 
incompleta è stala estratta tutta mutilata dui 
ruderi delfeta, ed il presente, la cui statua non 
uvea ancor ricevuta la sua perfo/ioue dall’ av- 
venire , ma che era pur bella perchè ricca di 
ineffabili speranze. 

E neiìa cantica della Psiche eì ne dipinge 
queireteruu beltà che non si mostra se duo co- 
perta di uu velo inviluppandosi in un manto 
nelle pieghe dell' universo , componendo in ar- 
monia le umane e le divine cose; il dolore del- 
la Psiche perché 

Fede le ruppe amor ... e 
V amor riinasta redocata e priva 
Godiìnenio nessun fmisee mai. 

Che la vita dell'anima è ramore, ossìa quei- 
l’amor divino ebe ne fa 

Spesso <*011 roto oltre misura ardilo 
Pei campi spoaior detl’tii/iiuto; 

fìoalmeote la speranza che egli infonde alla va- 
ghissima donzella, dicendole 

pur pmuta 

Alla miseria estrema io non U credo 
G<acr/iè ti resta la speraniu ancora. 

Questi differenti affetti che osprimonu il va- 
go delle passioni di un'auim-u drrota s«iuo stati 
niirabiimente cantati dal Sig Campagna , cui 
nou è vero che le muse un po' bugiarde non 
gli siano sempre amiche , dacché si e lasciato 
puteutemeuie ispirare dalle dottrine dell Evan- 
gelio , non prcstaudosi facilmente a cantare il 
bello reuie, che atua di contemplare la filosofia, 
perchè la lllosoGa del Campagna è poetica per 
eccellenza, come fu sempre cimi Davidde , cogli 
Apostoli ed i padri della Chiesa , nè ba mai 
abbandonate le poetiche forme, perocché egli a 
sempre felicissimo allorquando si fa ad espri- 
mere il bello ideale morule che ne presenta la 


del giftdaistno, ha ben potuto rappresentare nei- accoinpagua il mistero di Dio ed il mistero del- 
ia Psiche ranima utnanu sotto rioiniagiue di uu t’uomo. 



SicnoRE 


Ho letto contatta V attenzione cbe merita nn dotto lavoro, 
l’opera del sig. Cesare Marini che ha per titolo Vico al cospetto 
DEL SECOLO XIX. In essa non ho nulla trovato per la parte po- 
litica che fosse degno di censura ; anzi è eminentemente mo- 
narchica, e mettendo in bellavista le idee del Vico , pnò riu- 
scire di ottimo antidoto alle erronee dottrine. 

In quanto alla parte religiosa, nulla vi ho del pari trovato 
che si opponga alla sua pubmicazione; ma trattandovisi di alte 
dottrine religiose , ed essendo lodevoHssima usanza di lei , sig. 
Direttore, d’interrogare in tal caso ecclesiastici dotti in tali de- 
licate materie , io propongo a lei d’ inviare il manoscritto del 
Marini per esame al Padre Maestro Salzano, ex-provinciale de’ 
Domenicani, dotto Teologo, e revisore della Pubblica Istruzione. 
Se da lui vien dato un favorevole parere, come non dubito, non 
rimanendo allora il benché minimo dubbio , potrà ella , quando 
altrimenti uon giudichi , autorizzarne la pubblicazione. 

Emmaìndexe Rocco 

Al SigfiCH' Direttore 
del Itliniitcro dell' iDlemo , 

Remo di VoLiii*. 
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SicnoKB 


L’opera che ha per titolo: Fico al cospetto del secolo XIX 
deH’cgregio signor Cesare Marini, espone con forse di raziocint 
e con molla erudizione la j>arle che s’ebbe quel sommo allo im- 
niegliameuto dell’uomo e della società, che non consiste certa- 
mente nelle geometriche utopie di non pochi tra gii scrittori dol- 
l’ctà nostra, ma benvero ne’ sodi principi di religione o di mo- 
rale da quello altamente proclamati. E {miciui pi.acque a lei, 
signor Direttore, inviarmi il manoscritto acciocchii avessi dato 
il mio giudizio per la parte religiosa, debbo dirle con vero com- 
piacimento, che non solo nulla v’ho trovalo di riprovevole, ma 
Densi oltre Tcsattezza del linguaggio, tanto necessaria in tali de- 
licate materie, tutto concorre a mostrare la parte attiva che s’eb- 
be il catfolicismo al vero incivilimento de’ popoli. Potendo quindi 
ciascuno ricavar prolitto dalla lettura di quest’opera, son d’avviso 
che |K)ssa farsi di pubblica ragione. 


P.* M.* Salzano 
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AL CHIARISSIMO 


SIGNOR CESARE MARINI 


Mio rispettabile amico. 


Ho Ietto con indicibile piacere la vostra opera novella: 
Giambattista Vico al cospetto del secolo XIX. Voi non po- 
tevate farmi dono più prezioso e più consono alla indole 
degli studi che coltivo, ed io mi dichiaro tenutissimo per 
tanta vostra cortesìa. Riguardo poi al desiderio che mi e- 
sprimete di manifestarvi il mio giudizio , ed esporvi con 
ingenuità le impressioni che mi dettò la lettura dell’opera 
sullodata, debbo candidamente confessarvi che voi mi co- 
stringete ad una impresa difficile e direi quasi impossi- 
bile. Dìfattì il vostro libro non è che l’epiiogo di ogni 
scienza e di ogni letteratura , un cenno rapido si ma suc- 
coso e lungamente meditato di quanto si è fatto pensato 
e scritto dalla infanzia delle civili comunanze finora : in 
questo panorama immenso nulla sfugge degno di atten- 
zione : costumi leggi tradizioni autorità, reggimenti po- 
litici , abitudini morali e sociali , commerci scoverte in- 
venzioni, svolgimenti dell’intelletto e della volontà, glorie 
guerresche, tratti di civil prudenza, indole speciale, auto- 
nomia e note caratteristiche di ciascun popolo , fusione de- 
gli elementi del mezzodi con quei del nord, prima umanità 
oei popoli antichi , seconda umanità di quei dei mezzi tem- 
pi, dottrina ed arti che ne rampollarono e loro sviluppa- 
mento, influenza altissima e provvidenziale di nostra santa 
Religione in temperar le antiche società , e nell’ìnaugurar 
con più lieti auspici le novelle, solenni pensamenti dei più 
rinomati filosofi, alacre e sempre continuo progresso della 
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civiltà , feconde reminiscenze di tutt'i secoli tramonta- 
ti , speranze e penombra dei secoli che saranno. Tut- 
to vi si trova delineato e spesso dipinto con vivi e nobili 
colori, e ben si scorge in questo quadro di proporzioni sì 
gigantesche come lo spirito del Cristianesimo rifulgente 
di sua luce divina, ed informante dei suoi precetti ed in- 
siituzioni l’umanità dei popoli , dal caos dell’antica so- 
cietà Etnica e prepotente faccia sorgere la nuova società 

Rifatta ri come pianta novella 
Rinnovellato di novelle [rondi 

a somiglianza dello Spirito dì Dio , che ferebatur super 
aquas quando le tenebre coprian di un rude velo la faccia 
dell’abisso ; e traea dalle sterilì viscere del nulla l’opera 
sublimissima della Creazione, dando vita armonia e moto 
a tante miriadi di esistenze. 

A voi, come confessate, costò lunga meditazione e let- 
tura di molti anni, l'adombrare e l’incarnare sì vasto qua- 
dro, rassegnare nei suoi moitiplicì momenti di evoluzione, 
e formolare ìi pensiero umano dal punto in cui barluma 
come in culla dorata, e quindi brilla, come neH’impetuosa 
e vivida /fanciullezza , pien di sentimento e fantasia , fino 
al punto in cui siffatto pensiero, spogliate le immaginose 
vesti della poesia , si conforta di solide conoscenze , si 
ordina e coordina metodicamente, e si scomparte in isva- 
riate branche , che formano il magnifico ed ampio patri- 
monio delle discipline e delle arti. Or se a voi tanto costò, 
e certamente costar dovea il 

Descriver fondo a tutto l’universo, 
in soli dieci fogli di stampa ; non è certamente 
Impresa da pigliare a gabbo 

il descriverlo in una breve lettera, riepilogando l’epilogo 
che voi avete ardito di fare in poche carte dotte e labo- 
riose 

Jam tum cum ausus es unus Italorum 

Omne aevum tribus explicare ckartis, 

' Doctis, Juppiter l et laboriosis, 

Ed a cui fo lo stesso augurio che Catullo faceva al suo li- 
bello, 

Plus uno moneat perenne soeclo. 

Ma giacché volete che io entri e m’ingolfi in questo pelago 
senza sponde , debolmente mi adopererò colle mie forze 
per appagare nella miglior guisa che per me si può i vo- 
stri desideri. 
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Primamenle osservo , che dubiteranno non pochi dei 
vostri lettori se Vico abbia realmente percorso colla sua 
mente o almen divinato con quell’ acume per cui tanto 
si dislinguea , l’ orizzonte delle idee che voi gli attribui- 
te. Ma ciò non si deve ascrivere a vostra colpa quando an- 
che il dubbio coirattenta lettura del Vico prendesse con- 
sistenza e colorito di vero ; imperciocché Platone nel suo 
CrUia , nel suo Timeo , ed in altri dialoghi immortali , 
assumendo l’ esposizione delle idee di qualche fllosofo, del 
cui nome distinse vari lavori del suo potente ingegno ; in 
tal’ esposizione dei pensamenti di Crizia di Timeo e di al- 
tri , ne allargò la sfera e ne migliorò l’ordine e ’l conte- 
nuto: quale esempio seguirono molti valorosi Elleni, e tra 
i Latini segnatamente Cicerone , il quale nei suoi bellis- 
simi trattati detti Catone il maggiore, Lelio, e simiglianti 
fa dire a Catone a Lelio ed altri insigni personaggi an- 
tichi cose che ccrlamente o probabilmente costoro disse- 
ro, ma che però non avrebber saputo fecondare ed infio- 
rare delle svariate dottrine e della splendida eloquenza 
del famoso Orator di Roma. Quindi se nel riferir le idee e 
gii errori del Vico si rinvenisse qualche cosuccia non detta 
aall’egregio Olosofo Napolitano, o della moncamente c qua- 
si sfolgorando, è stata da voi più distesamente concetta, e 
più limpidamente formulata , ciò non deve sminuire , anzi 
mirabilmente accresce il pregio della vostra lucubrazione. 

Voi la scompartite in otto capitoli , nei quali togliete a 
favellar della vita , della missione , delle dottrine , degli 
errori , degl’ispiratori duchi c maestri di G. B. Vico , 
della sua scuola e discepoli nei secoli XVlll e XIX ; del- 
la influenza esercitata dalle .sue dottrine su tutte le bran- 
che dell’umano sapere , e sullo spirito pubblico Europeo 
nel secolo che volge : qual narrazione voi chiudete con ac- 
concio epilogo , che riassume i sommi fastigi delle cose 
da voi dianzi discorse, e mette il suggello all'intiero trat- 
talo : allogando in calce dello stesso note sobrie richieste 
dalla stessa necessità della materia , e non figlie di para- 
sita ed impertinente erudizione. Piacquemi ollrcmodo il 
sommario dei capitoli , che offre al pubblico aperto e lu- 
culento testimonio della vostra vigoria sintetica, imper- 
ciocché ivi nitidamente e ricisamenle delincando il conte- 
nuto di ciascun capitolo , o di ciascun paragrafo in cui 
ogni capitolo va diviso, con tali tratti di pennello ne scol- 
pile r immagine, che l’indice il quale ordinariamente suo- 
1’ essere scheletro e larva di cose, per voi divenne pittura 
vivaeaied artistica bellezza. 
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Lessi e meditai più volte il cap. Ili e IV in cui precisa- 
mente esponete le dottrine e gli errori di G. B. Vico. L’e- 
sposizione e la disamina che ne fate dimostra chiaramen- 
te che il vostro spirito è da lunga pezza assuefatto a forti 
studi, e nutrito di cibo non volgare. Non posso però con 
sicura coscienza acquietarmi al vostro assunto espresso nei 
g. 32 e 33 del cap. IV, nè posso ammettere le imperfezio- 
ni e le lacune che ravvisate netta sua scienza del progres- 
so, come a suo tempo si dirà. 

Altor che fate cenno degl’ispiratori maestri e duchi del 
Vico, con accurata pazienza , e critica non ordinaria , di- 
scovrite tutte le scaturigini in cui bevve e si dissetò quel- 
l’altissimo intelletto , improntando su tutte le dottrine 
apprese il suggello della sua originalità , e fecondandole 
del genio della sua creazione. Tra gl’ispiratori del Vico , 
seggio luminoso e direi anche principalissimo avete lar- 
gito all’autore della cantica divina , coi pose mano cie- 
lo e terra ; quindi vi spaziate con accorgimento in ras- 
segnare le diverse branche deilo scibile in cui si versò la 
mente maravigliosa del nostro Alighieri , il quale certa- 
mente fu r espressione più nobile del suo secolo , e sole 
dei secoli vegnenti-, imperciocché nel suo triplice poema 
riepilogò con felicissimo intreccio di fliosonca e teolo- 
gica sapienza , di vivido ed immaginoso linguaggio poe- 
tico, i pensamenti e desideri, i terrori e le- speranze dei 
tempi suoi schietti violenti im|ietuosi per una rude ma ver- 
gine vigoria. Considerando adunque lo spirito della fllo- 
sotla dì Dante nella triplice epopea del poema sacro^ che 
ne forma una sola e vasta trilogia, ne analizzate i princi- 
pi in fatto di fliosofla specuiativa e razionale, n’esaminate 
la teologia naturale , la filosoda rivelata e la teodicea sa- 
cra: dipoi la filosofia morale ed I concetti del dritto, della 
legge e deU’autorìtà ; e finalmente ( ciò eh’ è la parte più 
notabile di questo parallelo tra Vico e Dante) v’intertenete 
abbastanza circa l’affinità e la divergenza delle principali 
dottrine di questi due miracolosi ingegni: il che certamen- 
te sarà di molto diletto a chiunque nutre ancora carità per 
la terra natale; imperciocché vostro divisamento era di 
chiarir la genealogica e cronologica originalità ed autono- 
mìa del pensiero italiano, e per quanto io possa debolmen- 
te giudicare, parmi che lo scopo sìa stato da voi felicemen- 
te asseguito. 

Quando parlate della scuola e discepoli del Vico, voi fa- 
te una lunga rassegna di alcuni scrittori Italiani e di molti 
Oltramontani , per comprovarci se e fino a quanto le dottri- 
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ne del Vico abbiano influito sui sistemi fliosoflci e sulle 
opinioni italiane, francesi, angle e tedesche; qual cosa cer- 
tamente fa conoscer l’immensa vostra lettura dei libri mo- 
derni. Io convengo che costoro abbiano più omeno attin- 
to alle sorgenti della Scienza Nuova e di altri trattati del 
Vico: temo però che ne abbiano frantesi o falsati i princi- 
pi, 0 forviate le conseguenze; qual disamina non può ca- 
pir negli angusti limiti di una lettera. 

11 VII capitolo è il più dotto ed elaborato: esso risguar- 
da la influenza che le dottrine del Vico esercitano su tutte 
le branche dcH’umano sapere e su lo spirito pubblico del- 
l’Europa nel secoloXIX. Esso racchiude in una squisita mi- 
niatura tutta l’enciclopedia del secolo in cui viviamo, e per- 
correndo i rami principali della moderna civiltà, dimostra- 
te come la filologia ,la paleografia, l’Etnografia, l’Ideologia, 
la Psicologia , l’Ontologia naturale , la Filosofia del senso 
comune o sapienza volgare, la Filosofia morale, la Politica, 
la Giurisprudenza , la Filosofia della storia , 1’ Estetica o 
scienza del bello e l’indole pubblica del secolo XIX, se og- 
gidì 8’ immegliarono e furon rivestite di migliore forma 
scientifica , ne vadano in tutto o in gran parte debitrici ai 
potenti semi sparsi dal Vico , i quali se giacquero occulti 
ed inoperosi nel secolo in cui visse, germogliarono rigo- 
gliosi, e dettero soavi ed ubertosi fruiti nel secolovolgente. 

Eccovi, 0 gentilissimo amico, l’idea che ho concetta del 
vostro insigne lavoro. Restami ora ad esprimervi qualche 
mio desiderio, di cui nell’ alta vostra saviezza farete quel 
conto che reputerete migliore. Il nostro Vico, se non dif- 
flni con sufficiente chiarezza la vera nozione del progres- 
so , la distinse nondimeno con tali tratti caratteristici , 
che dopo un accurato esame delle sue dottrine quinci e 
quindi sparse, e segnatamente delle sue degnila allegorie 
e metodo, non torna difficile penetrare il suo intendimen- 
to su questo punto che ora esercita la meditazione e 1’ a- 
cume dei più solerti filosofi e pubblicisti. Per dirla in po- 
che parole. Vico, dopo esaurite le tre epoche da lui sì ben 
disegnate, senti la necessità del ritorno alla barbarie co- 
me limite deH’umana attività, perchè durante la stessa , 
l’umanità spossata venisse rifatta delle perdite sofferte, e 
tra le mine dell’antico ordine già logoroe disciolto, apris- 
se e fecondasse ì germi di una nuova civiltà, a simiglian- 
za della natura fisica, che già stanca dopo l'autunno , ri- 
mane durante l’inverno sepolta nel gelo e nella squalli- 
dezza; nè però si giace inoperosa , imperciocché allora 
inaugura il ricorso delle stagioni, e tra i rottami dell’anno 
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antico riceve schiude e matura i semi dell’ anuo novelio ; 
semi che si aprono in leggiadri flori nella dolce primavera, 
c danno frutti copiosi nell’ està e nell’ autunno. Se non 
fosse l’inverno, le altre stagioni non sarebbero; o che va- 
le lo stesso , non ci darebbero speranze di frutti come fa 
la primavera, ed ubertà di ricolti, come fanno le altre due 
stagioni. Ma se la natura morale cammina pari firadu e pa- 
rallelamente alla fisica, ciò che non ha bisogno di dimostra- 
zione dopoi lucidi argomenti che ne adduce Platone, non 
vi ha dubbio che l’umanità debba quando che sia riposar- 
si e ristorarsi della sua stanchezza: ecco per quanto par- 
mi, il sistema di Vico. Non voglio qui disputare se sia vero 
0 falso , ma però concorda maravigliosamente coi principi 
e degnità da lui stabilite. Quindi sembra ingiusta la nota 
che voi gli date d’imperfezione scicntiflca. Non mi giunge 
nuova la teoria proclamata dagli scrittori moderni e se- 
gnatamente dagli Oltramontani circa il preteso progresso 
indefinito, che certamente ripugna al pensiero di Vico. 
Per costui l’abbattimento dell’aristocrazia, il livellamento 
e trionfo della democrazia è principio di barbarie, agonia 
della società vedovata degli ordini antichi e che per gover- 
narsi ha bisogno di forza bruta incessante: non cosi per ta- 
luni moderni filosofanti. Da qual parte stia la ragione lo 
vedranno meglio i secolivegnenti: dirò soltanto che l'opi- 
nione del Vico è favorita dal suffragio dei più solenni mae- 
stri dell’antichità, e dal senso comune che oggi ò senso ra- 
ro; e la contraria sentenza si poggia sopra elimere argo- 
mentazioni, le quali finora non acquistarono durata e so- 
lidezza sufBciente. In questa lotta di opinioni, l'ultima del- 
lo quali viene propugnata acremente dagli ampollosi pa- 
negiristi del nostro secolo, la quistione del vero progres- 
so merita esser trattata con quell’aggiustatezza ed acume 
d’idee che richiede l’altezza del suhbietto: tanto maggior- 
mente che moltissimi i quali si arrestano all'involucro e- 
steriore c nulla ravvisano al di là, misurando la civiltà coi 
soli progressi materiali delle strade di ferro, dei pirosca- 
fi, dei lumi a gas, del dagherrotipo e di altre simiglianti 
invenzioni, addimandano il nostro secolo beatissimo fra 
tutti gli altri;ma taluni che credono di veder più lungi, lo 
dicono barbaro, ma non di quella barbarie rude e vergine 
onde s’inizia l'umanità dei popoli; ma piuttosto di quella 
barbarie etleminata e sterile, ultima degradazione di una 
società esausta d’intelletto e d’amore. Noi abbiam veduto 
scrittori Francesi di rette iutenzioni , tra i quali piacemi 
indicar CapeOgue e Montalembert , i quali sostengono che 
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i vantati progressi di cui la Erancia fece dono infausto a 
sè medesima ed a gran parte di Europa, non siano che pas- 
si celeri ed incomposti verso il precipizio sociale. In tal 
condizione di fatti e d’idee, parmi che non si potea accu- 
sar d’imperfezioni e di lacune il sistema di Vico intorno il 
progresso.sol perchè costui non riconosca l’utopia del pro- 
gresso iodeflnito. Io son sicuro che voi richiamando a più 
rigido esame le due sentenze opposte , spargerete nuova 
luce su tiil quistione che non dico solamente vitale, ma fon- 
damentale ancora di ogni diritto pubblico e privato : spe- 
ro che allora userete parole men gravi all’ archimandrita 
della Scuola Napolitana. 

Chiudo la mia lettera con esprimervi di cuore le mie con- 
gratulazioni per un tratto concetto ed attuato con tanta 
solerzia e longanimità. Il pubblico era ben persuaso del 
vostro valore nel campo scientifico e giuridico che avete 
arricchito di lavori moÌtiplici,ma questo ultimo Ila suggel- 
lo che ogni uomo sganni, come felicemente si possa tra le 
spine del foro pensar fortemente e lungamente a cose al- 
tissime; nè Ila meraviglia che il personaggio cui l’opera è 
Intitolata, sig. Falconi , chiarissimo per pubbliche e pri- 
vate virtù, e tutti coloro che l’han letta e meditata, sia per 
iscritto sia a voce ne commendarono il contenuto, il meto- 
do e lo scopo. 

Con sensi di profonda stima ho l’onore di confermarmi 

Vostro- affez. amico e servo vero 
V. Lomonìco. 


( Articolo Mrallo dal Poiioraffla — Amo XIV. — N- S*. I 


Stab. Tip. di G. Nobile 
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ELENCO 

DELLE OPEIIE DELL'AVV. D. CESABE MABINI 


1. Ltzimi di dritto civile novieiimo — la quesl’ opera 
trovasi sopra ciascuna maleria , i’ esposizione ordinata 
degii elementi del dritto Romano del dritto del Regno 
pria del 1809, dei dritto francese, e delle leggi civili 
vigenti per lo regno delle due Sicilie voi. 5. Due. 

2. ^ggio di dritto controverso , ossia l’ analisi , la com- 

parazione , e I’ autorità delle dottrine dei più illustri 
giureconsulti sullo principali quistioni di dritto che 
s’ incontrano in ciascun libro delle leggi civili in vi- 
gore voi. 2 » 

3. Sulla Selva Bruzia. Discorso .... » 

4. Sulle fsrrs Corse delie Calabrie. Discorso. . ' » 

3. Sul dritto puòàlieo e privalo per lo regno delle due 

Sicilie voi. unico in ottavo grande a due colonne con 
note > 

6. Fico al Cospetto del Secolo XIX ...» 

7. Sulla petizione delP eredità sulla revindieazione , e sul- 
le dausole penali apposte nei fedecommessi antichi . e 
veriflcate sotto l’ impero delle leggi nuove. Disserta- 
zione. ......... 

8. Sulla revindica dei beni feudali esperimentata dopo 

l’ abolizione dei feudi. Dissertazione . . » 

9. Sulla competenza Amministrativa. Dissertazione . > 

10. Sulla successione dei figli naturali nati sotto l’impe- 

ro delle antiche leggi , e non riconosciuti dal padre 
morto sotto l' impero delle leggi nuove . . * 

11. Progetto di nuova legge Organica Amministrativa » 

12. .Sugli effetti dell’ indulganza Sovrana ne’ giudizi re- 
lativi all’ azion civile per la indennizzazione de’ dan- 
ni , e sull’ influenza necessaria e forzata che il giudi- 
cato perde esercitar dee sul civile. Dissertazione. » 

13. Se in giudizio per contravvenzione ai Regolamenti 
per i Regi Lagni, l’eccezione pregiudiziale di proprietà 
opposta dall’ imputato , possa arrestare il corso del pro- 
cedimento in Consiglio d’ Intendenza. Dissertazione. » 
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14. Jnkrptlrazione ideologìco-doilrinaìe delle leggi 3 e 10 

cod. arbitrium tutela» ; 3 c 5 (I. de administralione et 
periculo tuiorum ; leggi 1 > cd 8 cod. eì guii alteri , 
2i cod. de probatimibus , 6 cod. de rei vindicatioae , 
non che degli arlicoli 370 , 378 , 379 , LL. CC. Dis- 
sertazione » 

15. So il Tavoliere fesse tenuto a garanlia per rieeea 
avvenuta nei fondi censiti per esecuzione delle leggi 
eversive della feudalità , e sulla ripartizione do’ de- 
mani. Dissertazione in causa tra Tavoliere, Ceci, For- 
tunati , la Mensa di Mcifl , o la Comune di Lavello. 

16 ‘ Se l’flendcnte, quale incaricato dello Stralcio delle 
operazioni demaniali possa decidere in dritto della na- 
tura di un demanio non definito dalla Commessionc 
fendalo. Dissertazione » 

17. Dell’ enfiteusi — Sua origine isterica , suo scopo al- 
lorché venne introdotta per sopperire ai bisogni so- 
ciali di quell' età ; spirito che informava le sue pre- 
scrizioni ; cangiamenti apportati dalle leggi nuove « 

18. Se un contratto che impronta le apparenze di una 

costituzione di rendila vitalizia , possa ritenersi come 
gratuito , allorché 1’ acquirente contribuisce una pre- 
stazione molto inferiore alla rendila che percepisco ; 
se debbo ritenersi rivocata per sopravvivenza di figli 
al donante. Dissertazione .... » 

19. Sull’ ammissibilità dell’ azion possessoriale nelle ser- 

vitù discontinue per dritto Giustiniano , e per dritto 
vigente — Analisi slorico-filosofico-lcgale . . ■ 

20. Sulla quistione se la ritocazione di un testamento 

anteriore contenuto in un testamento nullo , ovvero va- 
lido ma destituito per mancanza deli’ erede quando sia 
rivestito delle forme dell’ alto autentico debba sortire 
il suo pieno effetto 

21. Dell’origine Storico-filosofico-legale del drillo di Re- 
galia e del Domino eminente, e natura di quei drilli 
^vrani prima e dopo il XII secolo — Del progressi- 
vo sviluppo di quello prerogative della sovranità per 
r influenza benefica del cris(ta«csimo , dietro il trat- 
tato di Worms ( 10220 10S9 ), la paco di Westfa- 
lia ( 1520 a lOOO ) , il trattato di Utrecht ( i7iS co- 
munque contrarialo sempre dal feudale potere per ol- 
tre a 10 secoli — Del modo onde si esercitano questi 
preziosi dritti Sovrani nel regolare l’ uso del mare 
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c delle cose comuni e pubbliche dopo V abolizione della 
feudalila , secondo i priucipii del drillo pubblico ebe 
nc governa — prezzo gr » 0. 60 

23. Delle genesi de’ feudi , de’ demani e del drillo di co- 
lonia da’primi Icmpi della Romana Repubblica fino al 
1809; e do’principii dinamici onde vengono rulli sollo 
r impero dello leggi nuove dielro l'abolizione della 
feudalilà e la riparlizione de’ demani . «0.80 

23. Sulla genesi e progresso del drillo Romano , c sua 

influenza al perfeziona menlo delle legislazioni dell’ Eu- 
ropa moderna , seconda edizione , accresciula di co- 
piosissime noie deli’ aulore . . . . » 0. 80 

24. Il progresso legislativo deU’umanilà ne’ principali sia- 

li di Europa , e segnalamenle nel Regno delle due 
Sicilie , dai b^mpi crepuscolari dell’ isloria fino al se- 
colo XIX voi. 3 in oliavo . . . . » 3. 60 

25. Roma , il medio evo od il crisliancsimo sollo il 
rapporlo delle leggi faulrici della nuova civillà surla 

a piò della Croce » 1 . 20 

iVola bene. Le Ire ulllme opere sono In Revisione , c quindi 
lullora inedile 
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